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■ La natura y .6 ^uàlità delle Città . 


PIACENZA È PARMA.- 




O Sfervò faggitmence celebre, ed erudito Scrittore, gli Uomini eflère in* 
clinaii a traicurare, ed anche a difprezzare le cofe a loro vicine, e 
per lo contrario lafciarfi rapire da quelle, che fono di luogo, e tempo 
aliai rimote; e tant’ oltre avanzarfi quella, dirò così, corruttela universale, 
che fi lodano per lo più folamence quelle cofe, che non fono.f i.) Vediamo 
coinfperienza, che non folo il Volgo rozzo cade per la Sua cecità in quello 
inciampo, ma v’inciampano fin gli SelTi Eruditi per troppo prurito d’ inveiti* 
gare le wticaglie; Nel che peraltro meritano It^e lingolare preflb di quelli, 
che dotiti dalla Natura di talenti ; dall’ Indullria , di nobili cognizioni ; e 
dalla Fortuna, d’agio, e d’ozio, poflbno a loro talento pafcere il loro genio, 
c nutrirli di ciò, che poco, o nulla importa agrinterelli de’ Sovrani, al Di- 
ritto de i Principati , ed alla quiete, e pace pubblica . Diverlàmente , fe mal ' 
non m’appongo, debbono procedere coloro, a i quali tocca d’allifiere a i 
grandi afiàri ne i Gabinetti de’ Principi, e ponderare i titoli, da i quali di* 
pende la tranquillità dell’ Univerlb. la Sicurezza de i Renanti, e la felicità 
de i Popoli. Appartiene a quella fotta d’ Uomini, prelcielti dalla Divina 
Provvidenza per dar eSecuzione a i decreti da efla fiabiliti , rivolgere tutti i 
loro penSieri alla giullizia del PoflèlTo attuale degli Stati, delle Provincie, e 
de i Regni, unica baSe delle Guerre, e delle Paci, che la condizione delle 
coSe umane richiede, fi tranino bene Speflo fra i Principi,! quali fi pregiano 
del vero Onore, e titolo di Cattolico, e dì Crìlliano. Per discoprire quella 
Giullizia, concederò volentieri non doverli far troppo cafo dell’ autorità del- 
le I^ggi altre voltò llabilite per il Governo dell’ antico Romano Impero, 
lirerute Solamente coll’ intervallo di più Secoli dal confenfo. c dai coftumi 
di vari Popoli , benché Soggetti all’ obbedienza di Dominanti per niente aA 
fette dipendenti da quell’ Impero, nè da quei Monarchi, che il governaroix). 
Servono dellé alla Polizia interna degli Stati , che le hanno ricevute , e Spe* 
cialmente per il Diritto dei Privati: Ma non ptmgooo già verun limite all’ 
autorità dei Sovrani, che non vi Sono in conto alcuno Soggetti, anzi non di 
rado avviene, che colle loro Leggi panicolari diverSamente provvq^ano 
ne i cali, dove credoix) cosi ricercare il biSogix) de’ loro Stati, prescrivendo 
Ordinazioni aS&cto contrarie ■ Servono parimente bene fpelTo a ferci txmtv 
feere i Dettami del fus Naturale, e delle Genti, che gli antichi Romani, c 
dottifllmi Gigreconfulti iiulefellkmente coltivarono , renandocene qualche 
pezza rapportata con ìngegnoSo Mofaìco da i rinomati Compilatori de' cin- 
quanta Libri , che formano tutto ilDigello. Sarebbe all’incontro una grande 
Semplicità il volere , che quelle Leggi , ed altre di qualfivoglia Principe So* 
vraoo dovefléro non Solamente obbligare ì propri Sudditi, ma ancora gli al- 
tri Principi Indipendenti, e Sovrani, cadauno ne i loro propri Domini, che 

A z pol&g- 


( t.) Hìiic folemne mortalittitìs vìtium neg 6 gere,atqueetìam contemntrf pro‘ 
x'mht: contri loto, & 4 ttate oMnrari . — Poco Sotto — Et m«* 

t/emut tantum, qutt defitrunt e^e. Eric. Putean. Hillor. CiSalpin. lib. i. in 
princ. nella raccolta delGrcvio tom. j. col. 114Z. Concorda col Putean. CeSa* 
fin. Furlliner. de Jur.Suprem. ac Legat. Princip. German. cap.9. ibi — Jlli 
aui ad fcrittndum pterumque animum appellunt ,miferabili ingeniormntnor- 
ho, nonnifi voterà crepaet , quorum noftrii temporiius vix appareut veftigia , 
reeentìum incuriofi — e dopo avere tacciati, come inetti a dare giudizio in 
materia del Jus Pubblico liGiureconSulciForenli, va Seguitando — Sed illud 
femper mirai ut fum, JUufirei dignitate ,& rebus gefth ,& erudhhae Viros, 
cum ad fcribendum aeeejjtre, matuiffe erudii ionit futt dofument* dare$ 
qudm experientue, atque judìcii. 
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poflirggono attualmente . Non dobbiamo t>erò per queflo perfuaderci , che I 
Sovrani diaobbligati.ed anzi fuperiori a tutto il Diritto comunemente chia- 
inato pofitivo, o Civile, fiano efenti da ogn'altra Legge, fuorché da quella 
del loro capriccio, o delle loro padiòni, introducendo per primo, ed awluto 
principio quel triviale - Q^od libet , Ucft - mettendo i primi elementi 
dell' umana Natura in uno llato di perpetua guerra , come piacque ad un 
celebre Trattatorc moderno, del quale parlerò in appredb. Perché farebbe 
riftedb, che afièrmare, condftere l'edenza del jus Naturale, e delle Genti, 
nella forza, e nella prepotenza , che colla Guerra alToggettifce il più debole, 
uturpando gli Stati, e rendendone irriforiamente la cagione, che n'allega', 
rono agli Ambafeiadori Romani, Brenno, e i fuoi Galli, che domandavano, 
e volevano in loro balia parte del Territorio della Città di Clufio — Omnitt 
fortium Virarum ejjf ( %.) Vi fono le fue Leggi ancora per i Sovrani, qua- 
lunque volta avvegna, che inforgano liti tra di loro; E fono quelle appun- 
to, che la più Tana morale Filofofia c'infcgna intorno a 1 veri principi , c 
dettami del Jus Naturale, e delle Genti; ( j-) Regola inlìdlibile dataci im- 
rnediatamente dall' Autore della Natura, ed imprelTa nell' animo degli Uo- 
mini , o veramente dimanante immediatamente dal lume della Ragion Na- 
turale , come confacevole , o necelTariamente richieda dal Bene comune del- 
la Natura, e Società umana, c di tutte le Genti, che non può avere altt’ 
oggetto, che la Pa«, la quale confifle nell'attuale efercizio della Carità 
didufa nel Cuore di tutti gii Uomini atti, e Ueftinati, per l'origine, che 
traggono da un folo principio , e per la fimilitudine di Natura , che tutti 
portano, all' Unione lociale, ed al di lei paddeo tnaoccoimento • (4 ) 

' Accoftan- 


( i.) T.Liv. dee. I. lib. 5. haud longè à 6n. - Quodnam idjus tjfet , agrum * 
PoffeJJorìbus petere, aut miliari arma - Cum illi ( Galli ) fi i» armii jut 
ferri, omnia fortium yirorum effe, feroci! er dicerent. 

(j.) Naturale enim Jui, ut eft Divinum, fuperat omnet Leget pefithai ; 
Ergo tf illam, quie dicit , Principem Legìbui folutum — Hermes Fafcic. 
Jur. pub. cap. a. n. 84, Ergo, dicb'io, & illas Germanorum, fi quse vetani 
contrà Imperium, & furontam illius Potefiatem currere przfcriptionem an- 
norum ccntum, aut ducentum, vel etiam plurium. Befold. diifert. Politico- 
Jurid. deMajeft. in gener. cap. 7. per tot., e fpecialmente J. 8. ibi — Verùm 
rat ione hujui extraordinaria Poteftatit Legjbui foluta eft Majeftas, Crvilù 
bui tantum, non Naturalibut , Centiumvejure prhnavo. Camillus Bordi, 
tradì, de Magiftrat. lib. a. cap. i. quibut , ut potè Divini Providentii conftitu- 
tii,aquè Imperante/ , ac Subditi obtemperare teneutur ; & 9. dove vuole 

foggetto il Principe - Legibus Imperli, feu fundamentalibut , aut Status ; 
e ^guita a dimollrare, che il Principe foggiace anche al Jus delle Genti fe- 
condario,ibi - Ergo quidquid ,Naturam fequendo ,Centium praferipferunt 
Jura ( e v’ annovera la preferizione ) Principem quoque tum Naturali Lege 
cogente, tum publico confinfu fuadente, lìgare ajo. 

(4.) P.Suarez Defenf. Fid.Cathol. ad Jacob. Mago. Britan. Reg. lib. j. cap. t. 
per toc. Ubi id probat ex Patribus , & rationibus defuroptis ex ipfo fine So 
cietatisHumanz. Hug.Grot. in Proleeom. ad tradì, de Jur. Bell. & Pac. , & 
lib. I. cap. j. 16. ■ — Necfim de objervatione Juris Naturali/ , & Divini, 
addi Centium, loquor , ad quam Regei omnei tenentur , etiam fi nìbil pro^ 
miferint — Puffendorf de Stai. Hom. nat. per tot. in fpecie à 8. & de Jur. 
Nat. & Gene. lib. a. cap. J. per tot. Barbeyrac. inPrzfat. ad Putfend. cit. traA. 
de Jur.Nat. &Gent. Daniel.Ottoo. Differì. Juridico-Polit. de Jur.Pub. Imp. 

Rum. 
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Acrofliindomi dunque airaffunco, che ho prefo> e che procurerò trauare, Te* 
guendo gl' infcgnanienti del Tus Pubblico, ma Comune a tutte le Nazioni, 
che profclfano Polizia, o Politezza di Governo, c di Cofiumi, dico; EiTcrvi 
due maniere opportune da venire in cognizione della Natura , e qualità d’u< 
DO Stato, fopra del quale (lavi controverfia fra due Sovrani, l'una foggetta 
a non pochi, nè leggieri intoppi; l'altra piana, ficura, ed infallibile , fecondo 
i Dettami di quella Legge de i Sovrani , che pur ora accennai. La prima con- 
Me nell' incominciare da capo, e dalla primiera Origine, o fondazione dello 
&ato,che è in quUlione,mettendofi di primo balzo fra le tenebre dcH’Anti' 
chità colla fcorta di quegli avanzi, che fono rima(li,e pervenuti fino ai gior> 
pi nollri,per grande fortuna fottratti dalle rovine, che la barbarie dei tem- 
pi, e la condizione dell' umane cofe hanno cagionate. Ella è cofa ben ma- 
nifella, che camminando per quella llrada doveremmo per lo mepo avan- 
zarci infinoai tempi ofcurilfimi de i Rè Longobardi Allolfo, e Dcfiderio; e dei 
primi Rè della feconda Dinallia dei Monarchi Franceli Pipino , e Carlo Ma- 
Mo. E qui incontreremmo altre difficoltà comunali, mentre allora non fo- 
lamente durava l'antico Romano Impero neH’Oriente, ma riteneva pur an- 
che nell' Occidente, e fpecialmente nell'Italia,! fuoi Diritti attuali , governa- 
ti dall' Efarco di Ravenna, Magillrato, o vogliam dire Vicario Imperiale, 
(5.) che nella fua origine teneva fotto di sè tutta l’Italia, quanto ella è lar- 
ga, e longa, ricuperata da i Cotti, che l’ avevano tenuta foggetta fettant* 
anni incirca , per l' opra <f <= i glorioli Capitani Belifario , e Narfetc . E feb- 
bene i Longobardi n aveano occupata la maggior parte, fondando fopra di 
quella il foro Regno, che in follanza fu, ed è la prima radice, ed il primo 
fondamento del Regno d'Italia, e del moderno Romano Impero nell'Italia: 
Fu nientedimeno tal occupazione de* Longobardi mera Intrufione , Invafione , 
e forza Tirannica, la quale non averebbe potuto pregiudicare aglilmperadorl 
dell' Oriente, ed ai Diritti dell' Efarco; e tanto più rifpetto a quella Parte, 
ed a quelle Città, che gliEfarchi confervate aveano : Attefe maffime leiflanzc 
fatte col mezzo degli Ambafeiadori Gregorio primo Segretario,e Giovanni Silen- 
tiario (6.) ai Rè Pipino, ed Adolfo per la redituzione di Ravenna, e fue Di- 
pendenze; Incontreremmo, dilC, non comunali difficoltà, fe non aveffimoda 
ricorrere a qualch' altro principio del Diritto di Natura, e delle Genti, col 
quale redafle purgata dal vizio di Tirannia, la Dominazione Longobarda 
fopra il gran tIStto di Paefe occupato nella prima Invafione a pregiudicio del 
Romano Impero, come la Dominazione dell' Efarcato di Ravenna, e fue 
pertinenze, tolta egualmente da Pipino al Rè Adolfo meroUfurpatore,ed a 

gli 


Rom. cap. S.J.i. ibi - Q^iaìus Naturak Princifi eum ctetcrii, ctìam biit 
^ui ìpfi fubfunt , commulte efi; eodem^; tetfuè cum ilth jure utiiur - Jean. 
Frider- Hom. de Civit. lib. i. cap. i. $. 10. in fin. ibi- ita cenfendum erti 

lice Jurii Naturali! , nec Divini Univerjalis, nec Gentium Decreti! Majefia- 
tem folutam effe - Carpzov. deLeg.Reg.cap. la.n. i7.&fcqq. Nec Gente!, 
qu<e fin Ju! proprium conftituerunt , eo jure , uii cum aliì! Gentihut ipfii res 
eft, uti poffunt , fed neceffe habent communi Gentium Jure uti. 

<5.) Pene Domiau ! , hoc efi, alieni JurÌ! Picariu! 1 . 11. ff. de leg. 

(6.) Anadaf. Bibliothec. In Steph. III. Rom. Impredl noviffimx OperS Rifii 
Frane. Blanch. foI.xio.&iit.-L/r Ravennatium Urbem, ve! catera! ejmdem 
ExarcbatU! Chitate ! , & Caftra Imperiali tribuens concederet Dithni — 
tfifirmam ( il Rè Pipino ) etiam fubjuramento , quod per nuUiut bominh 
favorem fe fe certamini fiepiit dediffet, nifi prò amore B. Retri, & veniA 
deliiìorum , 
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gli Impersdori dell' Oriente, che v* erano flati verìlfimi.ed àccertatiflimi Do* 
Tninanti. Laneccflità d’eraminarefunili concroverfie ci obbligarebbe , tenendo 
quello prinno metodo , a deviare con longhi Epifodj dalla Cronologia, che poi 
ne’ tèmpi fuceelTivi retta ingombrata da nuove tenebre con interrompimen* 
to di nuove Dominazioni inforte di ariano io mano talora in favore di Prii»: 
cip! Italiani, e talora in favore di Nazioni ftraniere; Pofeia vie più confùfe, 
c variate dalle Difeordie incettine, e dalle Fazioni de* Guelfi, e Gibellini, 
c de i Bianchi , e Neri ; le quali cofe per molti Secoli non ci lafciano dove 
pofare con ficurezza il piede ; e durando tal incertezza di continuo, e pacifico 
pofTettb, quafi fempre viziofo, perchè puramente originato dalla Forza, ne 
iegue, che il Lettore cammina onninamente al bujo^ o, fe non altro, a lue 
pare di vederfi trafporcaco in un' 4I ero Mondo, bramolo Tempre di rìpatriare, 
e fempre fitto col penfiero nelle più recenti Dbminazioni dei Vifconti.e de* 
gli Sforzefehi, i quali tennero Milano, e le Città foggette col titolo di Feu* 
do Imperlale , fupponendo incanto il Lettore , benché falfamente , che Pia* 
cenza, e Parma coi loro Stati fiano Membra di quel Corpo. e che ritengano 
r ittetta Natura ; ed afpeccando . che fe li fàccia vedere qualche legittima dò* 
membrazione , che le abbia fiaccate per fempre da detto Feudo, e dall’ Alto 
Dominio dell' Impero Romano-Germanico. Sicché quello primo metodo i 
il quale per altro veggo feguitato d.i chiunque ha Icricto finora fu quelle 
materie, non è fenza grandiflìme Diificoltà nel Patto, e nella Ragione, nè 
fenza longhittimi pellegrinaggi non neceflarj, c ne meno forfè utili per la 
Decifione della Caufa, fe non per chi trovalfe fuo idìglior conto pefeare 
nel torbido, e colla fòrza fuperiore fpogliare il più Debole di fatto, c 
pofeia negare la giuttizia de’ titoli, che fi porcattèro per ricuperare le cofe 
perdute, dicendo, che non fono abbattaraa giuttificati nel Fatto, e nelld 
Ragione . 

All’ incontro mi fi para avanti il fecondo metodo da indagare la Verità , e la 
Giuttizia con quella fchiettezza, e nudità, che richiede il Diritto della Na- 
tura, e delle Genti, libero da contenzioni , e da cavillazioni , profettàte comu- 
nemente da chi pìatifceCaufe private nel Foro , e li vede dalla ragion lontano; 
ma rigettate, ed abbominate da chiunque al vero lume della Crittiana Ragion 
distato, e della Giuttizia naturale, e delle Genti, difeute quei dubbj, che deb- 
bono albpirfi, non per Sentenza di qualunque Giudice, maron 'Trattati, e 
pacificazioni ttipolate fra’Sovrani. Confitte quell’ altro meto& nell' incomin- 
ciare dallo flato attuale delle cofe, e nel rimontare con ordine retrogrado all' 
Indietro, fin ache fiafi accertato un pofleflb vero, pacifico, e continuato per 
longbiffima ferie d’ anni, oltre alla rimembranza dei Viventi, dei Padri, e 
degli Avoli , ed oltre a i limiti di più Secoli, e fino ad incontrarfi nelle Guerre 
intraprefe per ricuperare tali Stati dagli Invaforì, e ciò medianti più G>nfe* 
derazioni feguite tra gli Autori del PollclTore prefentaneo.erifpettivamcnte di 
quei Principi, che hanno convenuto , e contribuito colla comunanza delle loro 
fòrze a rimettere il pottelfo nelle mani diquei,chcrhanix> trasmetto con quie- 
te. e pace in chi ora li gode. 

Quella Torta d’efame piace a me di fere nella prefente Dittèrtazione, fperando 
col Divino ajuto.che chiunque leggerà, toccherà con mano, che le Città di 
Piacenza, e Parma, coi loro Stati, e Territori, appartengono alla Santa 
Apoftolica Romana Sede per la Sovranità, ed Alto I^minio indipendente- 
mente dal Sagro Impero RomanoGermanico . 

1 modi d’ acquillare uno Stato sì in quanto all’ Utile, come in quanto al Di- 
retto, Sovrano, ed alto Dominio, che prima fótte d’ altro Principe, fono 
comunemente riputati più degli altri faldittiml, giuflittimi, cd inappuntabili 

appretto 


appttSó tutte le Gemi, il Diritto, o Jus Belli; la Icgìttirna'PrercTlzIonc, e 
l'Occupazione fempllce, e fenza Titolo, cui s'unifcano la Derelizione del fe- 
ro, ed antico Sovrano; ed ilConiénfo efpreflb dei Popoli foggetti,od anche 
{blamente tacito, che di fatto abbiano avuto, c riputato rOccupatorc per 
vero, legittimo, e IndipctKlente Sovrano. (7.) 

La ragione t<rcnzlalc,che giufiiiica le accennate maniere d’acquiflaregli Stati, 
è una fola nella radice, che rifulta dal primo, ed infieine ultimo bne della 
Società Umana, cioè a dire, il Bene univcrfalc della Pace, della quiete, e del- 
la felicità del Genere Umano, 

Tutte le fudderte maniere concorrono feparatamente , ed unitamente nel cafo 
nollro , a fiabllire l’Alto ^minio delle Città di Piacenza , e Parma , e Tuoi 
Territori, nella Santa Romana Sede con indipendenza totale del Sagro Ro- 
mano<jcrmanico Impero, 

Ella è colà altrettanto certa', quanto notoria all’ Unlverfo , che la ScrenifTima 
Cafa Farnefc di prefente pofliede le due Città tinomate in qualità di Feudo 
della Santa Sede . Ed è bene una coutenza troppo grande quella del pre- 
tefo Simon Mufeo, Autore mafeherato fotto nome nttizio, nel fuo Libro 
flampato l’anno 1709, col titolo ardito — De Jurìtiii in Paenne, PUcen- 
lite Ducatus d Pontifice mali pnttenfii ,vel ufurpntit - il quale nel cap, r. 
Ibi. 1$. £ilfamente alTerlfce, che l' Auguftiflìmo Imperador Giufeppe vietaflè 
al Sereolflimo Sig. Duca Francefeo di riconofcerc l’Alto Dominio del Sommo 
Pontefice. (8.) Riconobbe l’A. S. l’Alto Dominio della Santa Sede, e la 
Sovrana Autorità del Romano Pontefice fopra i due Ducati di Piacenza , e 
Parma fin dall’ anno 169$. il di 19. Maggio per Atto pubblico ricevuto dal 
Notaio Apoliolico, e Cerimoniere di S. S., Pietro Santo Fanti, quando fuc- 
cedette al Screniffimo Sig. Duca Ranuccio II. fuo Anteceflbre, e Padre, in- 
viando al Pontefice Innocenzo XII, , allora Regnante, folenne Ambafcerla 
io perfona del fii Conce Galero Scotti, che In nome dell’ A. 8., e come 
nuovo Vailàllo, prefiò il dovuto Giuramento di Fedeltà; ed Indi averebbe 
rìoovata, c fu pronto a rinovare, nell'anno 1700., altra Umile Ambafcerla, 
ed uniformi ricognizioni verfo il di lui Succeflbre Clemente XI. féllccmente 
in oggi Regnante, fe non fofle benignamente condifcefa la Santità Sua ad 
avere il tutto per ricevuto. Non furano quefti acri clandellini, nè fonivi, 
ma folenni, e pubblici, in faccia dell’ Alma Città di Roma, a villa degli 
Ambafeiadori delle Corone d’Europa, Reftdenti appreflo la Corte Pontificia, 
C fpccialmemc a villa dell’ Ambafeiadore del fu Gloriolìflimo Imperador 

Leopoldo . 


(7.) Grot.dejur. Bcll.&Pàc.lib.i.cap.2i-$. tj- - Malta enìm, ut bello qua» 
Jita , ita bello amiffa funtì alia foSliombus , alia Derelilìione in aliar uM 
Centiumt & Regum jura transìerunt - Puffend. de Jur. Natur. oc Gent, 
lib. 7.cap.7, ubi ^.ult. reprobar Homium deCivit. lib,i.cap, 9. J.i, fentien- 
tem,jure belli attento, loIamVidlorlam fufiScereadtransfèrendumTmpctium 
fummum in Vièlorem, fiacuens rcquirl etiam confenfum, llberum, an etw* 
dum , de extortum , parum relèn , ipforum fubjeèlorum . Suarcz toc. eie, 
cap. ). n. 7. dove parlando degli Stati, che altre volte furono del Romano 
Impero, foggiugne - Plutei ( Regei } cenfentur leptimè exemptijureprar- 
fcripthnii , accedente fimùl Populotum Confenfu i jure belli &c. & n. iz. 
fpecifica la Spagna, la Francia, l’Inghilterra. _ , 

(i.J Tum quod InviSìiUimut Ctefat, qui gloriojìffìmi Jura tmpern tinaie at t 
fuptemoque per Regmum Italia, & Jmperium Romanum, Dominio potìlur, 
Seriho Duci Parmenji, ne impofierkm Pontìficis Dominium agHofeeret , Jet 
vere iatfrdixerit . 


I 

jUcopotdo, vietato in ocrafioRe dal fuddecto Conce Scocci, che da 
decio Cciareo Rapprelcncance riccvecce craccamenco proprio d'Aitibafctador.c 
dì Principe non ioggecto all' Impero; cralafciando di ritérire con diflinzionc 
’l'appUuu) pubblico, c gii onori, che elTo Conce Scocci riccvecce pure dall’ 
Univerfale di Roma nei di iui ingreflb, e noli' atto d’andare a prelentarlt 
a i Piedi dciraccenDato Ponceticc, per fare la rinomata ricognizione, e giu* I 
rameiito di Fedeltà . 

Oltre di ciò; Dal principio del fuo Gloriofo Governo infino al giorno d’oggi 
l'iftcflb Sereniflimo Sig. Duca Francefeo I. pagò io cadaun’ anno, e nella 
Feda dell’ Apodolo San Pietro, il Cenfo dovuto alla Santa Sede per l'inve* 
ftirura di dette Città , c Ducati . e quello ancora non clandeflinamence , nc 
furtivamente, ma con folennjtà, in faccia del Pubblico di Roma, e degli 
Ambafeiadori fuddetti di tutte le Corone, e fpecialmcnte degli AuguUilCmi 
Cefari Leopoldo, Giufeppe, e Carlo VI., nc alcuno di 0 c mai parola, ni 
fece pur minimo moto di contraddire, o dì dirapprovare fimili atti, come 
pregiudiciali alla pretefa Sovraoicà dell' Impero Romano-Germanico, e de' 
hioi Augulli Monarchi , 

Anzi che tanto i lontano dal vero ciò, che ardifce d'avanzare Simon Mufeo 
circa il divieto riferito, che piùtoflo tutto il contrario s'inferifcc dalvedcKi, 
che oltre alle preallegatc procedute fi nianicnne.e fu oflcrvaca fin' all' ultimo 
refpiro deirAueuftiflimo Giufeppe, e fi mantiene da che regna l’Invictiffi* 
mo Carlo VI-, la Neutralità, che dalla Gloriofidìma Memoria di Leopoldo fu 
accordata all' A S. per tutto il tempo, ch’avercbbono a durare le Guerre, 
eccitate, a grande fventura dell' Europa, fopra la Succcllione ddia MonarchLt 
di Spagna per la morte del Rè Carlo IL fenza Prole : Sopra di che io riflet- 
to. che ^efta Neutralità ripugnarebbe alla pretela Sovranità dell'lmpen 
Romano-Germanico oc i Ducati di Piacenza, e Parma, fe di verità foflero 
Feudo dell’ Impero , e fe i Sereniflimi Duchi di Parma fofl'ero del medefimo 
Feudatari , poiché non averebbono dovuto eflère Neutrali , nè averebbe do- 
vuta accordafi loro la Neutralità rifperto a una Guerra, che fi faceva a nome 
dell’Impero per ricuperare all’Impero medefimo gli Stati, eh’ erano Prudo 
Imperiale, qual' era, ed è fuor d'ogni controveifu quello di Milano. Sono 
tenuti i Feudatari contribuire a Guerre fimili per la ragion comune delle Leg- 
gi Feudali, ed in vigore del Giuramento di Fedeltà, ed anche per leCoilira- 
zioni, ed altri Piovvcdimenti dell’ Impero, (9.) e nella Guerra di poc'anzi 
per gli Stati d'Italia tanto fece il Sereniflimo Sig. Duca di Modona ValTillo 
Imperiale, a coflo ancora di grandilfimi travagli , ed a rifehio di rcllare fpo- 
gljaio per fempre degli Stati. 

S'aggiggne.che potendo il Sovrano mettere Prefldio nelle Piazze de'fuol Feu- 
datari. quaodoquelle fiano dlconleguenza per la conl'crvazione,( io.)operU 

ricupera 


(9.) De Ufib.Feud.tif.de nov. fbrm. fidel. ibi - Et fi fchero te velie juftè ali- 
quem offendere , inde generniìter , vel fpetialiter fnere requìfitui , tneum tihi , 
fieut poterà, pneftaio auxilìnm, - Beiold. diflert. de Orig. Feud. fol.aa ibi — 
Quippe Vaffallorum munut «d belkrum neceffiittem inventum- &fol.u. - 
Cum ad l^iret Imperli augendai , & (onfirmandat firmìffima illa inter Dv- 
mtanm, ifVaffallnm eonjiiuftio fuerìt introduiìa ■ ■■ i 
( lo j Hoc etiam ( Tus munitiones extruendi. & Przfidiis firmandi Arces Jam 
extruAas} ea'eaditttr ad CaftrumVaffalH, itaut Oominui Fendi etiam Vaf- 
fallo invito dlud ocevoare, Fortalitiit cingere, & Prafidio munire poffit . - 
Yitriar. Inftit.Jur. pub. Romano-Germ. lib. j. tit.19. Indi profìcgue., e 
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ricupera degli altri fuoi Stati, qual farebbe (lata la Città di Piacenza rifpetco 
al Ducato di Milano; credette bensì i’Auguftiflìino Leopoldo, ch*ii Prefidio 
Cefareo neila Città di Piacenza farebbe dato d’infinito riiierro, e giovamento 
alle intenzioni deli' Impero: ma non credette già di potercelo introdurre di fua 
Sovrana Autorità; Ricorrendo più rodo alie richiede, ed alle ioftnuazioni fatte 
paffare al Serenidimo Sig.Duca Francefeo, perchè v’acconfentide; il quale, 
elfendo Principe Indipendente dall' Impero, ed avendo prefo il partito falu> 
tevolidimo,ed utiliflìmo della Neutralità, ricusò di concorrere nelle foddisfa* 
zìoni di quel Veneratidimo Principe, col quale avea per altro Vincoli di sì 
prodima , e gloriofa attinenza . 

Per l'oppodo; Perchè Piacenza, e Parma erano Feudo della Santa Sede, e co* . 
me tali erano di confenfo delle Corone guerreggianti attualmente riconofeiute, 
ufando il Pontefice Clemente XI. in quell' idefla congiuntura della fua Sovra* 
na Autorità) e Diritto, e per fuoi Fini prudentidìmi , e giudidìmi dettati dal- 
la Ragion di Stato, puote introdurvi, e realmente v’introduffe Milizie Pon* 
tificie, dipendiate, e mantenute al foldo della Santa Sede; nè puote il Se* 
renidimo Sig. Duca Francefeo I. opporvifi , e nè meno forti nel Pubblico ve- 
runa Proteda dell'Imperadore, o dell'Impero contro quella Determinazione 
del Sovrano Pontefice, quafi che vcnidcro con Cmili procedure a pregiudi* 
carfi le ragioni, ci Diritti dell'Impero medcfimo,al quale rx>n era dato per* 
medb d’ introdurre in quella Città i fuoi Prefidj . 

Darà grande rifalto, e forza alla ridedìone pur ora detta l'cfenipio recente di 
Mantova, Feudo certidimo dell'Impero; nella quale avendo quel Duca rice- 
vuto Prefidio Francefe, dinne per tal caufa dichiarato Reo di Contravénzio- 
ne al Debito di Feudatario contro il fuo Signore, e per Sentenza dinne al- 
tresì dichiarato decaduto da ogni ragione, ed aperto, e devoluto il Feudo 

! all' Impero, il quale prefone il Poffeffo , tuttavia lo ritiene a titolò di tale de- 
voluzione. Se Piacenza, c Parma fòdero fiate Feudo di natura uniforme, co- 
me fi vuole ora pretendere, non averebbe trafeurato Leopoldo, zelantifiimo 
mantenitore dei Diritti dell’Impero, di procedere alla dichiarazione di Fel- 
lonia contro il Sercniflìmo Sig. Duca Francefeo I. per avere all’illedo modo 
ricufato di ricevere il Prefidio del fuo Sovrano, e per avere vicendevolmente 
ricevuto Prefidio d’ altro Principe, ciò che non fece, perchè appunto quell* 
Anima Grande non feppe trovarci fondamento di Giufiizia , che appreflb di 
lui prevalfe in ogni tempo a qualunque altro Interedc , anche di Stato. 

Egli è vero, che quelli Stati han dovuto foccombere alla fatale necefiltà di Quar- 
tieri, e di Contribuzioni, dopo l'anno 1706., e dovettero foggiacervi anche 
prima dall’anno 1691. fin’ all’ anno 1697., nel quale colla Pace di Resvvik fi 
diede la quiete all’ Europa. Ma fe parliamo de i recenti Q^rtieri, e<!on- 
tribuzioni , fon ben note all’Europa le contrarie protcfic,c ^hiarazioni dei 

B Pontefice 


ne dà la ragione - VaffaUu$ eoimjuramento oUigatur ,Vìt am Domìni ,mem- 
ha , mttttem , & e}^ls relìum honorem euftodìre ; Ergo etiam temere ne» 
celjìtatis cum Caftri munii ione adjuvare oMigahtur e dà per mallevadori 
Hering. de Jur. Burg. n. 68 j Fritfch. de Jur. Fortalit. cap. n. 57. , c’I Pfèffinger. 
che llluflrò il Vitriario lit. A. v’aggiugne l’ifteffo Fritlch. toro tra< 3 afu de 
Jur. Praefid. In fpccie cap. 2. n. 25. & 26. ubi quod - Si neeeffitai puilica 
poftulet y ac ratio belli urgeat , Prtcfidium Civitati Privilegiata, fbrtè in 
finibui fifa ad arcendam vim boflilem imponi poffit — & cap. J. per tot. > 
dove foflicne contrq il Grozio, ed altri, che non può mettctfi Prefidio nel 
Furtalizio di Principe vicino, ma che flà in Pace, benché Taltro fia quafi a 
rifehio dì perderfi; & de Ezeub. Myler de Sta^Imper. cap. 78. 
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Pontefice Regnante nella Bolla dei 17. Luglio 1707., non rilevando punto, 
dove fi tratta di Tapere quello, che di GiuQizia può farfi, ciò che di fatto 
a' efeguifea ; e rifpetto a i (^artieri, ed alle Contribuzioni di detti anni 1691. 
fin' al 1697., benché fe ne iia fatta, per cosi dire, gran fella di là dall’ Alpi 
filila fiducia ingiufiaincnte conceputa , che da ciò rilorgclTc in quelli Stati la 
Podeftà, e Diritto Imperiale fin' allora obliterata, ( ii.)fi mollra con tutto ciò, 
che quegli atti, in cambio di rinvigorire il pretefo Diritto Imperiale fopra 
Piacenza , e Parma , Io atterrano piutcollo , e ci danno un nuovo fortilTimo 
argomento di Giullificazionc della totale loro indipendenza. Veggafi , c con 
indificrenza d'animo, e di genio fi ponderi da chi legge, il Diploma fpedito 
in quella occafionc dalla Gloriofa Memoria dell’Imperador Leopoldo, che- - 
qui fi vuol regiflrare . — Sacra Cafarra Majeftas Dominus nofter Clcmtn- 
tiffimu! benigni intellexit, ^uod Sereniffìmi Parente, & Piacenti^ Ducit 
aiblrgatu) D- Philippus Maria Scotti de Vìgoìeno, de compenfaadit Contri- 
butionibut d diSfo Sereniamo Duce Copisi Cafareis in Italia fubnsiaifiratis , 
asm in diverfii Script urii , tum vivo etiam fcrmone propofuit , eidemque 
refponderi jisfflt , non Intere Sereniffimum Ducem, ^ualster Sacra Ca farea 
Majeftas , pojitjuam Callite Rex Italia finei boftiliter invajit , armaque fua 
in tandem uUerìus proferre conatus fuit , nullius lucri fpe , fed folo Italia 
libenatem vindicandi, ìmminentemque tunc temporii fervitutem avertendi 
ftudio. Copiai fuat Cajareas illue miferit . Et cum Sacra Caf area Majefias 
fS in re praflsterit , quod non folìsm Imperiale munui fuum, fed etiam to- 
tiut Italia, & cujuicnmque in eà exiflentii Status , aut Principii fecurìtai , 
ér defenfio exìgebat , neque tamen ab ea, qua alibi locorum libi prò falute 
Chriflianitatit gerenda funi bella , id fola efficere , fuitque fumptibui iute- 
gram belli molem fufiinere poffet, aut deberet, Sereniffimum Parma Ducem 
prò fui prudentia, baud agre judicaturum cenfet, repetenda, aut compen- 
fanda non effe, qua Sacra Cafarea Majeftas , tam ex belli, & publica ne- 
cefjitatis, quàm Defenfiunis naturalit rat ione, Ù ex Clientela vincalo ab 
Italia Statibu! pofeere exaSIafuit. INTERE A TAMEN SERENIS'- 
SIMUS DUX PRO CERTO TENERE POTERIT, QUOD SA- 
CRA CsESAREA MAJESTAS SICUTI EJUSDEM ^OMPTI- 
TUDINEM. OCCASIONE DICTI BELLI REPETITIS VICI- 
BUS MAGNA' SUA LAUDE EXHIBITAM, LIBERALEQUE 
SUBSIDIUM NON EX MERO VASS ALL AGII DEBITO ( N AM 
RAUCA TANTU'M SERENISSIMUS DUX A SACRA CA- i 
SAREA MAIESTATE, ET SACRO ROMANO IMPERIO 
FEUDA RECOGNOSCIT } SED PRO SPECTATO SUO ERGA 
S ACR AM GASARE AM MAfESTATEM OBSERVANTIA STU- 
DIO COLLATUM perpetui confervabh memoria, ita nullam occafionem 
fratermittet , qua Jìncerum fuum erga Sereniffimum Ducem affelìum , & 
propenfam Voluntatem juxta fua Decreta Cafarea, & quìdem die undeci- • 
ma Novembri! anno millejimo fexcentefimo nonagejìmo primo, quinta Fe- 
bruarii anno millejimo fexcentefimo nonagefimo tertio, & trigefima Mdfi 
anno millefimo fexcentefimo nonagefimo quarto, qua bìc loci in omnibus , & 
per omnia re^et untar , éf denuo prò infertis babeantur , reipfà porrò t^arì 
queat omnino confifa, eundem nunc quoque in pendendo iii, qua Copiti 

Cafareit , 


(li.) Pfeffinger. ad Vitriar. cir. tradì, lib. z. tit. 5. $. i. lit. A. ExempH loco bue 
alleganda ingente! argenti fumma , quai Contributlonum vocabulo, Cajar 
ab anno 1691. - non bonorarii , fed debiti, titubo, magno Imperli Jurii , diu 
in territ illij (Italùe Statibus) quafi neglelìi, incremento exegit. 
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Ctcfarcis, oh difcfjfum ex ItélA iylernorum heo fjjignatét fuut, htmd dìfi* 
(ilem. porrò futurum, quia potiùs refiduam portioaem fuam brevi aumerattf 
rum ejfe ; aibtl eaim gravius , aut ingratìus ejfet Sacne C^efareée Majeftati , 
quàm fi, ob t ardii atem folutionit ,eorum interventionem adbibere neceffie fio- 
rei, qui dira armiftitii executionem in fe fufceperunt: de quo, ut dUìus 
D- Ablegatui ad Sereaìfjimum Ducem deceater rrferat , idque uegotii, fuì 
etìam ex parte , promoveat , Saera C^efarea Majeftas beaìgaè cupit, tun* 
demque de Cratià fuà Ctefare^ fecurum reddit . 

Signacum Viennz,l'ub Sigillo SacrasCiefarexMaieftatù Secreto > die 17. Jul. 
anno 1697. 

VeggaC inoltre nel Trattato del Sacerdozio, e dellTmpero, dato alla luce da 
Monfignor Marco Battaglini,e li troverà airannor697.ji. 9. che parla di det* 
te Contribuzioni , e del riferito Diploma Ccfarco colle precife parole - J» 
Germania pendeva un'Appendice dello ferino J^i^rtìere goduto, 0 eftorto 
folla for^a ne' decorfi Verni entro le Terre delTiuca di Parma, il quale 
tenendofene Ubero , come Feudatario della S.Chiefa, [pedi a Vienna ilConte 
(dee dire il Marchefe ) Filippo Maria Scotti di Vigolino, per fupplicar Ce» 
fare a farlo rilevare da’ danni foftenuti per detta cagione irragionevolmente • i 
Afcoltato benignamente ,fu maturata ne' Squittinii del Confi^io la fualftaa» 
t(a, dandofegìi una rifpofta, che fe ben per ejj'o non fu propizia per buon' 
efito della fua Allegazione, fu però ottima per rìconofeimento della Gin, 
ftizia, e de' Diritti del fuo Signore, e della S. Sede, perchè fotta il giorno 
ventefimo fettimo di Luglio dM Conte Bafiiano Vnibatdo di ieiler Miniftro 
Cefareo ebbe un foglio, che fi conferva nell’Adcbmo Ducale &c, e feguita 
a rapportarne compendiofainente il contenuto. 

Avea quel gran Monarca predato cosi bene, come ogn’ altro dilui Antecedbre; 
nella promozione al Sagro Impero, il giuramento di confervare intatti i Di* 
ritti Imperiali; e per la rettitudine dell' illibatidima di lui Cofeienza dovette 
ciferne fin’ all’ ultimo fpirito ben memore, ed inviolabile mantenitore. Avea 
egli già regnato predo a quarant’anni, quando comandò, che foffe fpedito 
quello Diploma ■ Il maneggio degli affari dell’Impero, a i quali con fomma 
accuratezza avea adidito , non ammetteva ignoranza circa la dipendenza de* 
gli Stati, che veramente dipendevano nell’ Italia dal Sagro Impero, e fpc* 
cialmente rifpetto al Ducato di Milano, di cui oggidì vorrebbeli fodenere« 
che fòdero membra le Città di Piacenza, e Parma. Con tutto quello LeopoU 
do nel riferito Diploma reftrìgne tutto il Diritto Imperiale a pochillìrai Feu* 
di tenuti fin d’ allora dal Sereniffimo Sig. Duca Francefco,ad efclulione delle 
Città di Piacenza, e Parma, e fuoi Territori. A riguardo dunque di detti 
pochi Feudi, e non già per alcuna ragione, eh’ avellè l’Impero (opra le 
Città, e Territori di Piacenza, e Parma, furono allora pagate le Contribu» 
zioni a Leopoldo, ed all’ Impero, ed a riguardo folamente de i medelimi 
dovrebboiio riferirfi le ultime Contribuzioni, rifeode con forza fuperiore, e 
con eccedo , quando fi voledero recare in comprova del pretefo Diritto Ce- 
lareo; Altrimcnte a niente fervirebbono nel Foro della Ragione, e del Di- 
ritto delle Genti, c molto meno nel Foro della Cofeienza, quegli atti di 
mera forza , non mai ammeflì , nè approvati dal Sig. Duca Francefeo, nè 
dal Pontefice Clemente XI. 

Fermianci di grazia ancora per un momento fopra il Diploma poc'anzi regi* 
firato. Confeda l’AugullifCmo Leopoldo, che il Sig. Duca di Parma tiene 
pochi Feudi Imperiali, vale a dire, confeffa, che alla riferva di pochi Feudi 
Imperiali, tutto il rimanente de’fuoi Stati non è foggetto all’Impero. Eper- 
chè taluno direbbe forfè con acutezza d’ingegno, che folto nome di pochi 
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Feudi Imperiali poffono venire tutti gli Stati del Sereniilìmo Sig. Duca Tran- 
cefrui i quali rirpctco al Sagro Impero altro appunto non louo, che pochi 
Feudi Imperiali : Rifponderemmo, che il Fatto convince tutto l’oppofto, e 
mirabilmente conferma il mio aifunto . Dovea il Sig. Duca Francclco , fuccc* 
duro al Sereniflimo Sig. Duca Ranuccio lui Padre, pigliare dalla Cefarea Im- 
periai MaeiU rinveftitura de i Feudi, che riconofeeva dall' Impero. Dun- 
que fe Piacenza , e Parma coi loro Territori fòffero liatc , come pretendefi , 
Feudi Imperiali , averebbe dovuto l’A.S. nel termine prefiifo dalle Leggi de’ 
Feudi, e d.tlle ó)(lituzioni dell’ Impero, predare il giuramento di Fedeltà in 
atto di ricevere l’Inveftitura di Piacenza, e Parma. £ pure egli è ben vero, 
che fu predato il dovuto Giuramento di Fedeltà, e prefa l’Inveditura d’ al- 
cuni Feudi, mediante un Proccuratore fpeciale codituito dall’ A. S., ma egli è 
altrettanto vero, che rifpetto alle Città, c Territori di Piacenza, e Parma 
ciò non fi fece, e nè meno fu pretefo daH’Augudilfimo Impcrador Leopoldo; 
Argomento convinccntiffimo fenza fallo, che J’ A.S. in riguardo di dette Cit- 
tà fu confiderata con tutt* altro rideflb, che di Feudatario del Sagro Roma- 
no Impero. 

Perfeverò l’ Invittiflimo Leopoldo con fentimenti di si Eroica rettitudine anche 
dopo gl'incendi di Guerra, che s’accefero ncH’Itaiia, morto il Rè Carlo IL, 
mentre introdottcfi nc i Stati di Piacenza, e Parma le Truppe Imperiali con 
quei danneggiamenti , che fono infeparabili da tali circodanze , giudicò il 
Sereniflimo Sig. Duca Francefeo dovere fpedire alla Corte di Vienna il Conte 
Ferrante Anguilfola fuo Rapprefentante a chiedere riparo de i danni , che 
{offrivano i di lui Sudditi ; concorrendo la Maeflà Sua benignamente a con- 
feifare di bel nuovo, che non doveano quelli Sudditi della Sercniflima Cafa 
Farnefe foggiacere ai fuddetti difpendj,con efibire anzi di reintegrare i dan- 
ni , allorché ceflato il turbine di Guerra poreffe venirC a farne la giuda li- 
quidazione. Ecco le parole del Diploma Cefareò,che fu confegnato a detto 
Conte Ferrante, e fpedito fotto il di i6. Giugno 170^. — Sane Sacra- Cte- 
fareee Majefiat'n benignitatem — qua eadem StreniIJimam Farnefiorum Pro~ 
fapiam femper amplexata fuit , finìftra Sua Serenitatis, ejuidem Subdito- 
rum forti variìi , ac mprobit belìi cafibui , qui uocenies juxta, ac innocente! 
t 0 ìgunt imputanda. Verùm enìm vero haud fua defuturam Clementia, 
fi boftiìt! vii, quà Patmenfit jam totus inundatus tenetur Ager , ceffaverìt , 
aut pacatiora etiam inter Arma redierint tempora, vel eorum interval- 
la. ut, SjJEMADMODVM JAM DEMANDATUM EXTJTJT, 
OMNIUM DAMNORUM AUTHENTJCE' DEMONSTRANDO- 
RUM RITE' TENEATUR RATIO, NEC NON ALOU ITATI 
CONSONA TRIBÙ ATUR SATISFACTIO. 

So, che nn Profelfore del Jus Pubblico Romano-Germanico rileverebbe qui fu- 
bito la difficoltà per fuo parere infurmontabilc . dicendo , che Leopoldo 
non puote, nè qualunque altro Imperadore può alienare uno Stato dell' Im- 
pero per qualunque atto, che faccia. Per conièguenza vanamente pieten- 
derfi, che leConfeflìoni di Leopoldo , comprefe nc i Diplomi riferiti, giuflifi- 
chino l'indipendenza delle Città controveriè dall'Impero. 

Verrà in acconcio d’efaminare quedo rilievo nella prefenteDiffertaz ione, quan- 
do più abballo tratteremo delle Confederazioni di Maflimiliano I. d’Auflria, 
c di Carlo V. con i Sommi Pontefici Giulio II. e Leon X. Frattanto rifpondo . 
brevemente , eh’ io non pretendo, che le Coniéflioni di Leopoldo produchino 
'qualche dùmembrazionc dei Dominj,chc fono in quillionc, dall’impero, e 
per dirla con efpreflìone, ch'uferebbc Un Legale, non pretendo ftrvirmi dì 
àecte Confèffioni al fine, ed aH’cdetto d’indurre obbligazione nel Confitente .' 

Ma 
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Ma deduco, e mi valgo di decte Confèflìoni al fine,ed aH'ef&cto di provarci 
che detti Dumin) fiano dati riconofciuti da Leopoldo, come iodipeodenci 
dall'Alto Dominio dell' Impero; potendo beniUimo un'atto, che non è va» 
levolc ad operare il primo ed'ctto,eirere valevole ad operare il fecondo, ben» 
chè procedente da Perfona, che non abbia la podeftà d’alienare, e d'obbligare 
quello, di cui fi tratti. Ognuno può, e deve elTere capace di riconofeere la 
buona Fede, e la Sagrofanta 'Verità , madìme quando la Controverfia fi tratti 
nel Foro, e tra Perlone, dove può aver luogo folaroente il Jus Naturale, e 
delle Genti. 

Paniamo più oltre; Il Serenidìmo Sig. Duca Ranuccio II. fuccedette al Sere» 
nidìmo Sig. Duca Odoardo lui Padre nel 1647., ® governò felicemente gli 
Stati fin’ all’ anno 1694., toltene le Invefliturc de i pochi Feudi Imperiali 
fovraccennati , per i quali averà pur anche predato aH’Augudidlmo Impera» 
dorè, ed all'Impero il Giuramento di Fedeltà nell'ingrcdb del fuoGoverno. 
Mudrifi un poco da Simon Mufeo,e da chiunque s' argomenta potere dimo» 
drare la dipendenza delle nodre Città, e Stati dall'Impero, cIk il Sig. Duca 
Ranuccio prendede l'Inveditura,e predade Giuramento di Fedeltà, ovvero, 
che durando tutto quel fuo longo Governo, faceffe verun’ altr’ atto proprio 
di Feudatario Imperiale per le Città medefimC. Nel corfo di tant'anni trattò 
la fua Serenidìma Perfona da Feudatario del Sommo Pontefice , il di cui Alto 
Dominio riconobbe in ogni tempo, ed anche in quel tempo raedefimo, che 
per la contingenza di troppo fatali avvenimenti, e circodanze, venne a rot» 
tura con il Pontefice Innocenzo X. , nel qual tempo averebbe dovuto implo» 
rare l’ajuto dell' Augudidìmo Impcradore, e dell'Impero, fe avede in alcua 
modo creduto, o fe i di lui Configlieri avedero in alcun modo faputo, che 
l'Alto Dominio di Piacenza, e Parma fblTe appanenuto all' Impero fiel^, 
madime che_ la qualità delle difeordie, che avea col Sommo Pontefice, fu» 
rono di tal fotta, che Innocenzo di fatto minacciò di dichiarare, che, detto 
Sig. Duca Ranuccio , fofsc incorfo nella caducità di tutti i di lui Stati , che 
riconofeeva in Feudo dalla Santa Sede. Egli, durando tutti quei torbidi, non 
ricusò il pagamento del Cenfo dovuto, per l’invefiitura di quelli Ducati, e 
pagello tutti gli anni del fuo Governo colla folennità, c pubblicità, che 
ho marcata , voglio dire , a villa degli Ambafeiadori Cefarei . che mai zitti» 
Tono in contrario, e pagello in efecuzione.ed a. tenore dell' obbligo, eh 'avea 
prefo il dì 9. Febbraio 1648. preilando il Giuramento di Fedeltà all' accennato 
Pontefice Innocenzo X. , del quale feguinne Atto pubblico ricevuto da Fran» 
cefeo Maria Febo, e Domenico Belli Nota] Apollolici, e Cerimonieri del 
Papa, intervenendo a nome del Duca il Sig. Don Appio Conti Duca di Poli 
fuoAmbafeiadore, e Proccuratore fpeciale. Egli ebbe da inviare fuoiMinillri 
aU’Imperial Corte di Vienna nelle tante, e tante occafioni.che vennero, ne i 
detti anni quarantafette , i quali furono ricevuti , ma non già io qualità di 
Minidri di Principe Feudatario, e Suddito dell’Impero, anzi di Principe 
llranìero; e con quelli, ed altri atti, che non accade raccontare, andò conti» 
nuando quel pofsefso.che avea incominciato il Sig. Duca Pierluigi, c ch'era 
continuato negli altri Sercniflìml Antecefsori . compiendo per la fua parte 
la preferizione , che intanto correa in favore della Santa Sede , e del di lei 
Alto Dominio, della quale ora vo parlando. 

Potrei sbrigarmi accennando con due fole parole il Governo, e ponilo del Se» 
renifiìmo Sig. Duca Odoardo, incominciato nell’ anno 1622., e continuato 
fin nell'anno 1647., Perfona erano accaduti, prefib a poco, rutti 

quegli atti di ricognizione delia Santa Sede, e dell'Alto Dominio della me» 
defiiua nelle Città fopraddette , ed in particolare avea collituito fuo Proccii» 

ratore 


Digilized by Google 


ratore il S!g- Principe D. Appio Conti a preftare in di lui no;ne,e nelle mani 
del Pontefice Gregorio XV. il Giuramento di FedeltA , per Iftrumento rogato 
dal Notaio Alcflàndro Magni, come fu realmente prcllaio il dì 5. Giugno 
x 6 ^^■ per atto ricevuto dal Notaio Apoftolico, c Cerimoniere Pontificio 
P.iolo Alaleona ; come altresì erano accaduti , prclTo a poco, tutti ì medcfiml 
atti a riguardo degli AuguftilTìmi Imperadori Ferdinando II-, e Ferdinando 
III., che a fuo torno praticò il Sig. Duca R.anuccio li. verfo l’accennaro 
Imperadore Ferdinando III., e verfo l'Inclito Leopoldo. Ma v'è di più una 
rilevantiflima circoftanza , che dà pefo infinito al mio .aifunto. Io non fo, 
rè fia neceffario ridire per quai motivi il SerenilGmo Sig. Duca Odoardo fa- 
ceffe Lega col Rè Lodovico XIIL di Francia contro il Rè Filippo IV. di 
Spagna Feudatario del Sagro Impero, per il Ducato di Milano. Furono in- 
trodotte negli Stati di Piacenza, c Parma Milizie Francefi. Il Sig. Duca 
Odoardo armò i fuoi Sudditi, ed unendo le proprie forze con quelle degli 
Ilranieri, ruppe con il Rè Filippo, ed entrò con lui in guerra aperta. Proc- 
curarono diverfe Potenze di prevenire quelle rotture, benché indarno. Gli 
fieifi Spagnuoli temendo forfè, che quell’ incendio fi dilatarle più di quello, 
che portava la Guerra, con un Principe di Stati per altro inferiori di longa 
mano alla vafiità della Monarchia Spagnuola, fecero turte le pollibili dili- 
genze per divertirne Io feoppio. Unirono le loro induftrle con quelle dell’ 
Imperador Ferdinando IH. Padrone Sovrano dello Stato di Milano , cui per 
ragion Feudale toccava d'entrare a parte della difefa del Feudo, e del Feu- 
datario, e congiuntamente interpellarono per mezzo dei loro Ambafeiadori , 
c con gagliardiilimi uflizj rifcaldarono l'animo del Sommo Pontefice Urba- 
no Vili, in qualità di Signore Sovrano del Duca Odoardo, acciocché coll’ 
autorità, che teneva fopra di lui come Feudatario della Santa Sede, met- 
tefle freno al di lui fpirìto bellicofo , coftrignendolo a deporre le arine , ed 
a rinonziare alla Gjnfederazione di Prìncipe llraniero ; Non mancando ma- 
niere di dedurre, e di far valere le fue ragioni, men' azardofe, per il di lui 
privato intereflé, e men pcricolofe, per la quiete comune dell' Italia . Par- 
vero al Pontefice troppo ragionevoli le ifianze de i due Monarchi : Onde 
concorrendo pienamente nei loro fentimenti, fpedl Brevi replicati, ed efii- 
cacilfimi al Duca Odoardo, efortandolo ad abbracciare configli di Pace, c 
di quiete, ed alle efortazioni coogiunfe l'autorità del Comando, refifiendo 
alle prime, ed al fecondo, l'animo già impegnato d'eGò Duca. Qi.iindi il 
Pontefice procedendo più oltre con atti da Sovrano Signore , pubblicò con- 
tro del Duca, come Feudatario Contumace, rigorofo Monitorio, nel quale 
Inferi di parola in parola i due Brevi accennati , acciocché ognuno compren- 
dere, che non erano Rate trafeurate le Infinuazioni Paterne, ed amorevoli 
di chi teneva verfo del Duca grado di Comun Padre ; e che ella era Rata 
precifa neceflltà, d’impiegare i comandamenti di Sovrano, cd afibluto Si- 
gnore. Nè qui terminarono le procedure dcll’amarcggi.iro Pontefice, prdfo 
del quale non mancavano gl’incentivi continuati degli Ambafeiadori Cefarco, 
«Spagnuolo, fumminifirando,come fuol dirli, nuova legna al fuoco accefo; 
Laonde Urbano, dopo avere tentato in vano tutti i mezzi pur ora raccon- 
tati, volle almeno far l’ ultima ifpericnza col Governatore di Milano, proc- 
curando fraflornarlo dall’ invadere quelle Città, eh’ erano Feudi della Sede 
ApoRoliea , fcrivendo Lettere efficacilGme in Ottobre dell’ anno 1635. > 
ed il tutto, come difli, infruttuofamcntc, fpignendo il Governatore di blì- 
latra addoRb al Duca l'Eferciro Spagnuolo, con ordine di mettere tutto il 
Paefe fotte il Militare faccheggio, cfeguico prontamente con quella feve- 
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rità. che fi fa puf anche fentire dopo otrantacioque anni, (ra.) 

Più riflcfFioni cadono acconciamente fopra quello lagrimevole facto . J. Una Le> 
ga OlTenfiva del Duca contro un Rè Feudatario dell'Impero. 2. L'iocrodu* 
ziooe di Milizie Francefi nelle Città, c Stati di Piacenza, e Parma. 3. Una 
Guerra per fomento, e per opra d’eflo Duca attualmente accefa. E non fo- 
no quelli, atti fenza dubbio di tal natura, che, fe il Duca folTe (lato, po' le 
Città di Piacenza, e Parma, Feudatario fubordinaco allo Stato di Milano, od 
all' Impero, non averebbono potuto in conto alcuno ifcufarfi dal Crime di 
manifella Fellonia? Perchè dunque il Rè Filippo, c l'Imperadore Ferdinan- 
do II. non lo trattarono da Ribelle ? Perchè mettere gli Stati del Duca a 
faccheggio, fe di natura loro riputare doveanfi Feudali ? Ricbicdea piut- 
wdo la buona Ragion di Stato; Richiedeanlo le Leggi dei Feudi, c le Co 
(lituzioni Imperiali (ritenuta quella ipotefi ) che il Duca folle citato a pre- 
fcntarli ne i Tribunali del Sagro Impero; che fe gli intitnalTe la Devoluzitv 
ne, ed elTendo contumace, fi fulminalTe contro di lui Sentenza di privazione, 
oche la Sentenza fucceflivamente IblTe efeguita colla mano, e forza militare. 
Era pur allora frefca la memoria di limile pratica ofservata nell' anno 1628. 
contro un' altro Duca nell' Italia , e contro una Città di verità Feudo dell' 
Impero; diro l'infelice Città di Mantova. La medefima pratica abbiam noi 
veduto ipoc' anni fa,olIcrvarfi contro il Duca Carlo Ferdinando Gonzaga ul- 
timo Duca di Mantova (lelfa, perchè contrade Lega con Principe firaniero, 
ed introdulTe Milizie parimente draniere, e nimiche dell' Impero nel di lui 
Feudo . Congiuntura più propria , nè bifogno più urgente potremmo imma- 

f inare, nel quale Uno, che ila veramente Alto, e Spremo Signore d'uno 
tato, debba ufare della Sovrana, e giuridica fua Podellà contro il Feudata- 
rio, che quello pur ora riferito, circa la Perfona del Duca Odoardo? Potrò 
dunque inferire con (ìcu rezza da quelle premeile,cbe mentre il Rè Filippo, 
e l'Imperadore Ferdinando tennero un metodo tutto contrario a quello, che 
averebbono dovuto cenere rifpecto al Duca Odoardo, il fecero, perchè cono- 
licevano, che farebbe fiata proceduta irregolare, procefib, e giudizio nullo 
per difetto di Podellà, Sentenza notoriamente di niun valore. Urò limile 
maniera d'argomentare il Senatore Girolamo Donati, ( i}. ) rifpondendo al 
Vefeovo Gurgenfe Plenipotenziario di Maflimiliano I. nel Congreflò tenuto 
in prefenza del Pontefice Giulio li. l'anno i$2^, del quale tornerà l>iù ab- 
balTo in acconcio far menzione; e fu infeghata dall'iftefib lume naturale la 
medefima Dialettica a gl'interpreti del )us Civile, che nella /. Si Filitisfa^ 
milias 16. ff". ad Macfdoa, fondarono quella loro regola. Che celm, il qua» 
fe tace, quando ragion volea» thè parlajfe ben' aito, e produi effe la rogh- 
ile, che poi volle produrre in eoagjmmura dherfa, coufeffa, che monca 
rMhne, e di dòftiva. (14.) 

Per Fopiwllo, perchè il Duca Odoardo era di verità Feudatario della Romana 
Sede, il Papa -Urbano Vili, non mancò d' ufare, e valerli della regola pur 
ora accennata nella congiuntura, che poc' anni apprefib fi prefentò. L^fi 

I ' . un’ 


( 12.) Rellano compravate tutte, e cadauna circoflanza da me accennata, ccm 
altre ancora per brevità oinmelTe,dalBrulbni òtHa fua Storia d'Italia lib.3. , 
da Battilla Nini nelle Storie di Venezia lib. iz.-; dalGrozio nelle fue Lettere 
492. 500. e 530. , dall' Abbate Sirj nel fuo Mercurio Tom. 3. , da Monfignor 
Battagliai negli Annal. del Sacerd.^ dcH' 4 «i»p,-all’aflR. 1635. 

( 13.) Lig. de Cambray Impreff. l'ann.1709. iti Parigi lib. 2. fol. 405'. ’ 

(14.) Poflbno ve^rfi li Dottori, che formano la regola qui allegata, predo 
l'Erudito Rafiàele dalla Torre nella Caufa del Finale Excurf.t. 



un’occhiat* alla Guerra molTa contro Papa Urbano fuddetto da cito Duca, ii 
quale non contento d’impugnare le armi, e d'impiegare le proprie forze 
contro il fuo Sovrano , A ftrinfe di più in Lega col SerenllCmo Gran Duca di 
Tofcana, colla SereniOima Repubblica Veneta, e col Serenillìmo di Modona, 
entrando colle forze unite nello Stato Ecclelìalllco. Protellò Urbano altamen- 
te contro il Duca Odoardo, lo redarguì di Fellonia, intraprefe procedure 
giuridiche contro di lui, in qualità di Giudice Sovrano. Vi a' interpofcro le 
principali Corone d' Europa , bramofe di ridurre quei Principi a deporre le 
armi, ed a venire ad un'amichevole componimento. Filippo IV. Rè di Spa- 
gna poc'anzi Nimico del Duca Odoardo, e l'Imperadore Ferdinando III. 
tentarono più volte per mezzo de i loro Ambafeiadori farfi mediatori . La 
mediazione non iù veramente accettata, cflendofi già frappoQo di comune fod- 
disfàzione il Rè Lodovico XIII. di Francia, lotto i di cui Aulpicj realmente 
riufcl al Cardinale Bichi mettervi fine dopo longhifllmi maneggi. Ma non è 
però da negarfi, che Urbano in voce, ed in ileritto, c nell'illcira conchiufio- 
oc della Pace trattale Tempre il Duca da Feudatario della Santa Sede, efa- 
gerando il torto, che fi faceva alla di lui propria Sovranità da chiunque met- 
teva impedimento al di lui procciro,c non permetteva, che gaflignlTe un Feu- 
datario , eh' avea prefe 1 ' arme contro il Sovrano . Replicò mille , e mille 
volte Urbano quelle, ed altre più acri doglianze, contro il Duca Oda-irdo,!! 
quale finalmente dovette conlcntire d'eÌTere contraddillinto dagli altri Tuoi 
Collegati nelle Leggi, e condizioni della Pace. Nè l’Imperadore Ferdinando, 
nè il RèFilippo, nèi loro Miniftri dilTero mai una parola contro le prorcUe 
d’ Urbano; mai negarono, che il Duca folle di lui Feudatario; mai preteferq, 
che folle anzi Feudatario dell’ Impero; mai aflcrirono, che Piacenza, e Par- 
ma foflcro Membra dello Stato di Milano. 

Tutte quelle prolifie negoziazioni , che poflbno vederfi rlfbrlte dall' Abbate Vit- 
torio Siri, (15.) fono altrettante prove Irrefragabili del poflèlTo attuale di So- 
vranità, ed' Aito Dominio della &nta Sede, (opra le Città rinomate, e Staci; 
Fo6cfso non di qualunque forca (che pur batterebbe per fondamento delia 
preforizione, della quale io parlo, dato ancora, che fofse, come parlano i 
Legali, nudo, e fenza titolo;) ma qualificato dal confenfo efprelso, pofici- 
vo, e liberifiimo de i Principi, che averebbono dovuto opporfi con ragio- 
ne propria per impedire la preferizione , fe follerò fiati affittici da veruno • 
benché dcbolilfimo. Diritto. Si fa quanto fiano oculati i Sovrani, e fin' all* 
eccefso fcrupolofi.di non pregìudicarfi nella Sovranità fopra di quelle Perfo- 
ne, e di quegli Stati, coi quali awegoa loro d'avere a fare trattati. L' e- 
fempio delle negoziazioni, che la Glorfofiirima Cafa d'Auftria per tant’anni 
maneggiò, e finalmente ttabili colle Provincie Unite de 1 Pacfi , battereb- 
be per darcene piena, e indubitata prova, fe,di verità cosi notoria, correfse 
bifogno di recarne veruna prova . 

M* avanzo al Governo del Serenillìmo Ranuccio I. incominciato nell' anno ij9Z. 
e continuato fin’ all’ anno 162»., del quale non ho che rimarcare, fe non che 
egli fu tutto pacifico, e che nel di lui ingrelfo riconobbe la Santa Sede, ed 
il Pontefice Clemente Vili, col Giuramento di Fedeltà, per mezzo del di lui 
Ambafdadore il Conte Renato Borromei Proccuratore fpecialmence cofU- 
tuito per Rogito del NotajoGiovan BattittaTurchetti li 4. Novembre 159;., 
prcttato il di 6. Dccenibre dell' anno medefimo per Rogito del Notajo Apo- 

ttolico. 


( if.) Del Mercurio, o fia Iftor. de'corrent.Tcmp.Tom.4. Parr. i. dal fol.449. 
un' al fin. ove a (0I.6Ì6. fi vede regittrata la Pace , nella quale il Duca Odoar- 
do chiamali VattaUo della Santa S^, e dei Vicario di Grillo. 
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Colico, t Cerimoniere Pontificio Paolo Alaleona, in qualità dì Feudatario,' 
c pagò regolatamente d'anno in anno il Cenfo colle iolennitA più volte ri- 
dette ; contribuendo con tali atti di notoria Soggezione tutta quella porzio- 
ne di tempo, e di poiTeiTo, che andava formando la prcfcriziooc in favore 
della Chiefa Romana . 

Le fielTe cofe accenno del SerenilCmo AleCandro, Nome, e Principe confagrato 
ali’ Immortalità, per le grandi. Eroiche Imprcfe, che fece nel fervigio pre- 
flato alla Tempre Grande, e Tempre Venerata Cala d’Auftria. OlTervili però 
brievemente, che Aleflandro impiegò bensì il di lui alto Valore per il Ri 
Filippo II- fino a coofagrarc gli ultimi Tuoi refpiri nel gloriofilCmo fervigio 
di queir Inclito Monarca; ma non fece già mai, ciò non oflante, verun’atto 
di SoKezionc Feudale all' Impero, e nè meno allo fleflb Rè Filippo. Mori 
nel il Serenillìmo Sig. Duca Ottavio di lui Padre, e mandò a Roma 
Tuo Proccuratorc fpeciale il Dottore Ottavio Laiatta , che in dì lui nome 
preftalTe, come preftò. Giuramento di Fedeltà al Pontefice Siilo V. il di 8. 
Giugno 1587. per Rogito di Lodovico Branca, e FranccTco Mucconi Notai 
Apollolici , e Cerimonieri di S. S., ratificato dal Duca medefimo in Brufseles 
il di ultimo Agoflo anno Tuddetto negli atti del Notajo Pietro Vandenonc, 
in atto di riconofeere l'Alto Dominio della Santa Sede ; Atto , che non punte 
efsere ignorato dagli AmbaTciadori CeTareo, e Spagnuolo, ReCdenti in Ro- 
ma, nè dall’ ifteùo Rè Filippo, il quale avendo, per cosi dire, in Tuo potere 
il Duca Alefsandro, meglio, ch'ogn’ altro, averebbe dovuto, e potuto op- 
porli alle procedure, che vedute avefse incompatibili colla qualità di Signore 
Tubordinato al Feudo di Milano, Te tale veramente fofse egli flato da lui 
creduto. Pagò Alefsandro coll’iflefsa notorietà il Cenfo alla ^ta Sede, con- 
correndovi, fe non altro, il Confenfo tacito dell' Imperadore, quando un 
limile confenfo avefsc potuto richiederli a continuare una legittima preferi- 
zione. 

Dal Grande AlelTandro To paffaggio al Sereniliimo Sig. Duca Ottavio, fucce- 
duto al Duca Pierluigi morto nel 1547., del quale farà d'uopo differire, do- 
po che averò parlato dell' accennato Sig. Duca Pierluigi, e dell'infelice di lui 
morte, a ripigliarne opportunamente il difeorfo, allorché dovrò rifpondere 
aU'obbictto,che li farà, circa Tinterrompimento della prefcrizionc . Intanto 
non v'ha dubbio, che il Duca Otuvio ritenne Tempre, fenza intcrrompimen- 
to, che proveniffe dalla parte dcirimpero, o degli Imperadori Carlo V., e 
Ferdinando I. , il Ducato di Parma , al quale , nove anni dopo la morte del 
Duca Pierluigi, congiunTc quello ancora di Piacenza, ritenendo l’uno, e 
l’altro fino al dett’anno 1585., nel quale mori, come Feudatario della Santa 
Sede , alla quale preflò gli fteffi Giuramenti di Fedeltà , che accennai de i di 
lui Succeffori, nelle Sagratillime Perfone dei Sommi Pontefici, che durando 
il di lui Governo, furono affunti al Sovrano Seggio dell’Apoflolo San Piero» 
cioè nelle mani di Giulio III. rifpetto al Ducato di Parma, di Paolo IV., 
dì Pio IV., del Santo Pio V., e di Gregorio XIII., rifpetto a quello ancora 
di Piacenza , ed avea preflato limile Giuramento al Sagro Collegio de’ Car- 
dinali, in tempo di Sede Vacante per la morte dì Papa Paolo IIL, mediante 
la Perfona del Cardinale AlelTandro Farnefe fuo Proccuratore fpeciale, per 
Iftromento del Notajo AlelTandro Matclilani, il di 27. Novembre i5$0., 
unitivi d'anno in anno i replicati, e non mai interrotti pagamenti del do- 
vuto Cenfo. 

Vengo dunque al Sig. Duca Pierluigi, nel quale fi diè principio al pofsefiio dei 
SerenilTimi Duchi della Cafa Farnefe, il quale efsendo durato per lo fpazio 
d’anni oramai ccncofettaatacioque,e fempre a nome, ed io favore della San- 
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la Sede, ballerebbe da aè foto a coftitaire ralevoliflima , e legittimiinina pre- 
ierizione eoa tutti i requifiti.che nei Termini del ]us Pubblico delie Nazio- 
ni ( che che fia del Jus Pubblico Romano-Germanico, che può valere fola- 
mente dentro a i limiti del Sagro Impero, c non già contro i Principi da lui 
indipendenti, qual è il Vicario di Grillo, ed il Succelsore , prò tempore, dell' 
Apollolo San Pietro ) fi richieggono a preferivere l' Alto Dominio de i Re- 
gni , e delle Provincie , le quali prima di tale prefcrizionc rìconofeevano per 
tuo alto, afsoluto. e legittinno Signore qualunque altro Principe; lo che nel 
decorfo di quella Difsertazione procurerò di llabilire coll'autorità di chi trat- 
tò quelle materie, prefeindendo dalle Leggi peculiari di quefto, o di quell' 
altro Principato. 

Fofsedeva la &nta Sede nell'anno 154$. le Città di Piacenza, e Parma coi lo- 
ro Stati, con queir ifiefso Diritto, e coH'illefsa Prerogativa d' Alto, e d'indi- 
pendente Sovrano, colla ouale pofredeva l'Alma Città di Roma , e tutto il 
reftante del Dominio Ecclefiallico nell'Italia. Riferirò fra poco la maniera, 
cd i titoli più recenti, coi quali era rientrata nel di lei pofsefso interrotto, 
cd ufurpato dalla violenza de i Vifeontì, ed ìndi degli Sforzefehi. Giudicò 
Papa Paolo III- , che la maggior ficurezza , ed il maggior utile della Santa 
Sede, richiedeftero , che fi facefte Inveilitura perpetua di dette Città, e Sta- 
ti, in un Principe, che vi rifedefse attualmente , per molte prudentiflime con- 
fiderazioni rapportate a longo dal Cardinale Sforza Pallavicino nella fua Ce- 
lebre moria del Sagro Concilio dì Trento, il quale però per i fuoi Fini pri- 
vati ( mentre anche gli Uomini di vallo talento fono foggetei alle palfioni 
del loro animo, che per elfere grande, non lafcia d'elTcre Umano) vi rime- 
fcolò certe efpreOìoni, che non vi furono da lui polle a cafo, nè il bifogno 
della Caufa mi collrigne a coofìitarle. ( 16.) L'affare fu difeufso feriamente 
nel Sagro Concilloro, ed alla pluralità de' Voti lii rifoluto, che il progetto 
fofse d'evidente vantaggio della Santa Sede. 11 difsenfo tacito, od efprefso 
di due, o tre Cardinali non merita riflefso; giacché non v'è Senato, nè Rau- 
nanza di Minìflri di Stato, e nè nteno appena trovali Concilio Generale, 
nel quale fiano efaminate materie di Fede Cattolica , dove non fi contino al- 
cuni Difsenzienti , i voti dei quali rellano afsorbiti dal maggior numero de- 
gli altri: E fe, dopo prefa la rifoluzione, pctfillefsero nel foflenere i loro 
contrari giudizi, e s'impegnafsero a mantenere i loro afsunti, trattati ver- 
rebbono da Contumaci, e da Ribelli in materia di Stato, e da Eretici in 
materia di Fede. In conformità, ed in efecuzione del Decreto Concilloriale , 
fegul a' dì ir. AgoAo di dett'anno 1545. l'Invellitura dì Piacenza, e Parma, 
nel Sìg. Duca Pierluigi , e ne i di lui Difeendentì Mafchi della linea Mafeo- 
lina in infinito. Erano allora nel Mondo i Principi Ottavio d’anni venti, ed 
Alefsandro, Bambino di pochi meli, a i quali perciò competeva Diritto at- 
tuale, e non folamente eventuale, e fperanzofo, in vigore dì detta Invelli- 
tura. Il Sig.Duca Pierluigi ne prefe il pofcefso nella Cattedrale dì Piacenza 
a' dì 19. dell’illcfso mefe, ricevuto per mano del Cardinale Marino Grimani 
legato Apofiolico, ed in prefenza delVefcovo Piacentino CatelanoTriultìo, 
acclamato dal Clero ioficme, e dal Popolo. C >7-.) 

Trovò 


( 16. ) Ne riferifee parimente l’Angeli nella fua Storia di Parma lib. 5. il fatto 
colle fue cagioni , tignendo fempre gli oggetti dell’ illelfo colore, col quale 
imbevuto avea il di lui animo avverfo alla S. Sede. 

(17) Locat. de Origin. Plac. ad dièl. ann.. Card. Pallav. Illor del Condì, di 
Trento lib. 5. cap. 14., Federic. Scott. Refpon. 1. n. 5. & 19. lib.i. Tom. r.. 
Sveca Conf. 187. n. 58. & fcqq. 
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Trovò il Duca Pierluigi ì Popoli foggetd imbevuti di maflime: diverfe. LaNo>' 
biltà avvezza ad edere goverirata per mezzo di femplici Prelati , che fodene- 
vano le veci di Legato Apodolico.confiderava i fuoi Governanti, come di poco 
fuperiori al loro grado ; EàJ i Legati per proprio genio, o per altri reconditi 
fini, condifeendevano più del dovere alla Nobiltà (i8.)P'er>a di fpiriti alti, e 
facile ad ufarc le prepotenze contro dei Popolari. La Plebe, e l'Ordine dei 
Cittadini mediocri , riceveva infulti dalla Nobiltà fenza riparo ■ Quindi il nuo 
vo Duca pensò a rimettere tutti gli Ordini nella carriera della Tanta Giullizia ; 
(i9.}de(iinò giorni fidi di cadauna fettimana,nei quali li dava udienza ai 

g randi, ed a i piccioli indifferentemente in prefenza, e per lo più coll' affi» 
enza de i Nobili del primo Rango . ( zo. ) II Principe avvedutamente in ifeam- 
bio di rimettere i Supplicanti alla Giudicatura dei Tribunali inferiori , eh' avea- 
no di fatto poco vigore , per contenere dentro a i limiti del giullo la Nobiltà » 
decideva deffo, non di rado, inappellabilmente, e faceva dare efecuzione in- 
violabilmente al giudicato, fenza rifpetto, od accettazione di Perfone. Era 
Hata Piacenza recentemente munita di mura ( zi.) di falda ftruttura ,che prima 
aveva folamentc Tcrrappieni, che la difendevano, ma non avea fortezza, 
che infienie la gar.intifl'c dalla forza eflerna.e dai tumulti dei Cittadini fol* 
levati. Rilolvcttc per ciò il Duca Pierluigi di fabbricare il Callello, (li-J 
che ora fi vede, c v' accudì con tale applicazioiie , che nel brieve fpazio di 
tre mefi ridulTc tutta la ftruttura lìn’al Cordone con Fofte capaci, e con tal’ 
arte, che fu creduta una delle migliori Fortezze d’Italia, non cflendo per 
anco ammaeftrata l’Europa dalle proprie calamità nell'Arte, che in quelli 
tempi fembra giunta all'ultima Tua perfezione. Furono quelle le vere, e fe 
li vuol confiderare il fatto con indifferenza , le più vcrilimiii caufe, f zj.^che 

C z -fpinfero 

( li.) Nf Potetti iorum odia Botto pubBco fibi irritarent , illorum cufiditeh 
tibus fervire confueveraitt , arrogaatiamque Nobilitati naturi infitam eoa» 
nivettdo alebaat . Qaare illi Icgum metu foluti ,libidmem prò lese babenter, 
omaibui iniquitatibui tenuioret, & Rufticanos vexare ; contumeliii afficere ; 
bottis etìara , & fundis per varia calumniarum geoera evertere . Uberi. Fo* 
liet. Caed. Petr.Lud. Farne!'. Plac. Due. 

( 19 J jQv'* etiam (Petrus Aloyfius) quo nibil populariut eft, facilem aditum 
ad fe omnibus patefecit ; ftatosaue dies babuit ,quibus io publico , Proeeribut 
prafentibus , ad querelai Humilium , & tenukrum audiendat pofoi felli fe- 
debat : feq; injuriarum illii faSìarum acerrimum viodicem aperti ferebat . 
Foliet. ubi fuprà. 

(20.) Non feppe l’Angeli, con tutta l’avverlione del di lui animo, nafeonderc 
fentimenti di tanta rettitudine prolèirati, e praticati dal nuovo Invellito, 
concordando appieno col Fogliet. nel cit. lib. 5. della Storia di Parma . 

(%i ) Jtaque ttovit Moenibus ,& Foffls , novisqne propugnacuUs egregiit , ut m- 
frà patet , formata Placentia (fcilicct à Ferratine Legato.) Locar, de Orig. 
Plac. ad ann. i;z9- 

( rr.) Anno proximo Petrus Loyfius Arcemadìfieare ,Molibusque eam munire 
capit • — Eàque celeritate, éf folicitudine, utì eft vifut , ut ad eamMolem 
trium meufmm ftiaiium opus reduxerit , quod poffet cum autiquioribus Ro- 
manorum extruéìionibus (omparari. I.^at. ad ann. 1546. 

Cij.) Quibus artibus duas ret, ut necejfe fuit, eft affecutus: Nam Pìebìs 
Agreftium animos miri benevolentii in fe firmavit, & Nobilitatii inexpia- 
bile odium ftbi irritavit. Hoceuim feri eft Nobilitatis vitium ; injuriam fefe 
accipere putant ia eo,quod facere probwentur . Vulgo igjitue ìndignarì Pri- 

mores, 
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fpinfero quattro Ribelli ad aluflìnare il Duca a’ dicce Settembre 1547. , cioè 
compiuti appena due anni di Principato. So, che Giacomo AuguiìoTuani . 
Caleinifta di Setta , e perciò perpetuamente maligno contro i Papi , e contro 
i Cattolici > nelle fue Storie dipinfe quello tragico atrvenimento con orridi co- 
lori lomminiUratieli, com'egli conlelfa.da uno dei Congiurati, che folo im- 
brattò le mani nel fangue del fuo Sovrano. Chi non la, che i Delinquenti, 
ed i Rei Ipecialmenre d’alto tradimento, inventano bugie, e calunnie, per 
ifeufare a collo dell'altrui innocenza la propria fellonia? Gli altri Congiu- 
raci ancora fapendo, che Piacenza dovea poi tornare al fuolegittimoSignore, 
abbandonarono la Patria, ed empierono l'Europa di fimili indegni racconti; 
e forfè non fu adàteo infolice la loro malizia, elTendo per l’ordinario attri- 
buita a franchezza, ed a libertà di fpirico, e perciò ricevuta, qual vetità ac- 
certata, la malignità dei Detrattori. 

Che rimperadore Carlo V. folle compartecipe del configlj dei Congiuraci , co- 
me colloro,e riftelToMarchefeFerrandoGonzaga procurarono di far credere 
al Mondo, ( t^-) io non poffo pervadermelo, e dirò con Giacomo Bonfadio 
ne'fuoi Annali Genovefi ìib.4. , che parla di quello cafo, e della fama divol- 
gata contro l’imperadore — Temere autem, an ex vero, nob'n non efì com- 
pertvm;(t quod ambi^uum e/i, non videi ur prò certo fumendum. — Viveva 
il Bonfadio in que’ tempi, ed era intervenuto perfonalmenre nella Congiura 
di Gianluigi Ficfchi contro ilDoriafnon già di quella partecipe^ dalla quale 
» medefimi nollri Congiurati dilTeminarono effere proceduta tutta la teflitura 
deiraffallinamento di Pierluigi. 

Che che ne da, ella è verità cdlante, che alla morte di Pierluigi erano prepa- 
rate 


mores, fremere. Foliet. ubi fuprà. - Concorda il Locati citato di fopra, 
dicendo ^ Ea operis celeritas in fnfpicionem haud medìocrem Primarìot 
ejus Civitatil induxit . j^apropter /iugujiinui Landus tfc. 

(14.) Vegganfi Giufeppe Ripamonc. Hiftor. Urb. Mediolan. lib. io. dove rac- 
conta le accufe date al Gonzaga, e tra le altre — Idipfum ,<)uod ìnterfeno 
d Conijuratis Farnefio , Placentixt po/leffìonem Ctefaris nomine adjijjee , Pro- 
vinciaque fines protuliffet uftjue ad Panarum, mut diter, (t ambii ioti fa- 
lìum criminabantur . - E la difefa del Gonzaga fu quella - Jn Piacentini 
expeditìone nudai fuat , pr/eterquàm obediendi, & exequendi partei fuijje. 
Ed Ubere. Foliet. loc. cit. - ^groi fua /ponte animai F erdmandui Gonzaga 
Mediolanenfit Ditionii Vicarivi ajpduii /iimulii infuper incitabat . h & prU 
vatim multii de caufit Farnefue Genti erat infenfus . — Hominem igitur 
( fcilicet Petrum Aloyfium ) Gonzaga ad Ctefarem affiduì criminari, ac for- 
midolofum accolam dicere, rei notai aperte molientem ; Quarum occulta 
confdia cum Callii conctìquat . — E febbene Carlo diffe a Camillo Orfini, 
eh’ a nome di Paolo illava per la reftituzione di Piacenza - Bono animo /int 
Farnefii: fe fe enim illoi Filiorum loco femper habiturum. — Tuttavia il 
Granuela, al quale fu rimefso l'Orfini ■ — lungi alio vultu, longècjue alia 
oratione hominem accìpìt ; Perfidiam enim Petri Ludovici graviter incufai , 
dcjuo occulta confila cumGallii ,Cafarii in Jtalii evertenti, agitata fnt.~ 
Quelle medefime alienazioni d’animo di Carlo, e caule, o preielti, c com- 
partecipazione dell’ alfailinamento ci deferive Natal Conti Hillor. lib. j. ad 
*nn. IJ48., conchiudendo - Quam tamen Ccedem nonnulli ìnconfulto Cafare 
fablam effe dicebant , ignari rerum Regiarum, quare ifta carmina tunc 
funi circumlata — 

Co- far il injulTu cecidit Farne/iui Heroi, 

Et data funt juffu pramia Sicariii. 
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ai 

rate dal fudJetto Marchefe Ferrando Gonzaga. Gorernatore di Mijano per 
l' Imperadore Carlo V., le Milizie Imperiali, in poca diflanza da Piacenza, le 
quali per opra de i Congiuraci medefimi furono introdotte nella Città, che 
reflò poi in potere dell' Imperadore , fin’ a che continuò a governare l'Impe* 
ro. Il Pubblico di Piacenza, non ottante la morte di Pierluigi, fpedl fubito 
Corriera a Roma , protettando al Papa . che voleva continuare nell' obbedienza 
verfo dei Tuoi Principi novelli, e della Santa Sede ; ed abbenchè la tt>rza del 
Marchefe Gonzaga , e delle Truppe Cefaree, cofirignefTe poi i Cittadini mede* 
fimi a riconofcere l' Imperadore, lafcicrcmo però, ch'il Mondo fia Giudice, 
fe la protetta de i Piacentini fatta al Papa fotte un mero complimento , ed un* 
oflìzio verbale di condoglianza, da non tenerfene conto ; e che l’atto della 
ricognizione in favore dell’ Imperadore fotte fponcaneo, e facto di buona vo- 
glia, come diceva r Imperadore medefimo , rifpondendo alle ittanze del Papa, 
che dimandava la rctticuzione di Piacenza , con fondamenti si faldi , che non 
vi fi feppe mai rifpondere altro, che con ufare cergiverfazioni si fine. che non 
farebbono fiate lodevoli ne meno in un particolare Litigante al Tribunale 
d'un Giudice ordinario. Certamente il Vefeovo di Fano, e Monfignor della 
Cafa differo in faccia a Carlo V. cofe tali , caricandolo di complicità nell' af* 
faflìnamenco di Pierluigi, e del difprezzo, che faceva della Giuttizia, e della 
Cofeienza , e che ufatte fraude , violenza , ed altre Frali di limile ttampa , 
che non le averebbe fottcrte, come fece, fe fottèro fiati meri crafporci d'ani- 
mi appattionati. ( 

Perfittetce Carlo V. nell’ occupazione, fin' a che tenne gli Stati. Bifogna però 
confelsare. che la Cofeienza il pugnefse, a fegno che. ridotto a farne fcrut- 
linio al lume delle Mattime d’ Eternità, dilfidalse molto dei configli delGra* 
nuela, di Ferrando Gonzaga, e d’altri fuoi Configlieri di Stato , e di Cofeien- 
za, i quali, fecondando il genio della Politica, e mettendo l'interefse di Stato 
fopra rOnefio, e fopra il Giulio, confortato l’aveano a non far cafo delle 
ragioni del la Santa Sede, ed a ritenerfi Piacenza fenza fcrupolo. Imperocché, 
facendo nell' anno 1554. il fuo Tettamento, v'inferl una Claufola toccante 
r affare di Piacenza, regifirata per intero da Prudenzio diSandoval CronifU 
di Filippo III., e Vefeovo di Pamplona; e trafportata da Monfignor Fonta- 

nini 


(15.) Si può vedere, rifpetto a Monfignor della Cafa, l’Orazione, che recitò 
all' ittefso Imperadore fu quetto particolare, ftampata colle altre di lui Opere 

- Alla aual cofa fare (cioè la ritenzione di Piacenza) 

alcuni per avventura la conjigliano , e voglioa nafeondere /otto ’l nome delta 
Ragione l'opera della fraude, e della violenta: e l'imprefa, che è comin- 
ciala colla fon;a tvoglion terminare co’ piati, e con le liti, i quali turiano, 
e confondono l'ordine delle cofe, e della Natura; in quanto la for^a, na- 
turalmente dehhe etfer mmìflra, (t efecuirice della Ragione, & eglino ora, 
che Piacenza è venuta in man voftra con la for^a , ricorrendo alle liti , ed 
a' giudizi, fanno la Giuftizia della Violenza ferva, e feguace. — I quali 
il loro Signore , Congiunto , e Parente di V. M- infidiofamente uceifo avendo, 
la kr Patria sforzata , tf appresa , a Voi confcellerata mano abbiano porta , 
allignata ; e Voi come vonra ritenuta , & ufata l’abbiate . — Non può ejfrre 
etiandio in una fola CittJ fenza rimordimento della Voftra Cofeienza, nè 
fenza riprenfone degli Uomini, nè fenza offefa della Dhiina feveritd. — 
E potrà forfè alcuno fare a credere alle Età, che verranno dopo noi, che 
/’ altiero animo Voflro ~ in quefto atto dichini ad ignobilità - quella Città 
non con la Voftra Virtù, nè con le Voftre forze, ma con gli altrui inganni, 
e con r altrui crudeltà acquiftata, ritenendo - 
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nini nella fua Scfittura, e recentemente dataci nell’ Idioma Spagnuolo da 
un moderno Autore di quella Nazione, che defcrive la Cronologia , ed Iftoria 
della Sereniffima Cafa Farnefe. r J ed io pure la do qui tradotta ledei- 
mente» c rapporto nel margine il Tcfto Casigliano. — lum, per quanto 
l’anno feorfo 1547- avendo Noi terminata la Guerra diGermania , il Duca 
di Cadrò Pierluigi parnefe fu uccifo da alcuni della Città di Piacenza, 
con pretefto di non volerlo per Signore, ed altre caufe, e dopo la fua morte, 
auetlì , che governavano la Città , concordemente con quell» del Popolo man- 
darono a chiamare D. Ferrando Gonzaga Governatore, e Nofiro Caoitan 
Generale nello Stato di Milano, e gli confegnarono detta Città, e le jue 
Appartenenze . come cofa annejfa, e fpettante al detto Stato dì Milano, ed 
al Sagro Romano Impero, con certi concordati, che fecero col detto D.P er- 
rando per Scurezza delle loro Perfine, ed altre cofi, e dopo la detta Città 
con fue Appartenenze è fiata a difpofizione, ed obbedienza Nofira , ed è 
guardata, e tenuta in giufiizia da Nofiri Miniflri, parendoci, dopo aver 
/opra ciò molto ojfervato , conferito, e coafultato, che co'ì avevamo a fare , 
ed eravamo obbligati per quello , che dovevamo al detto Sacro Impero , ed 
alla confirvagione delle fue preminenze , e prerogative , e che non potevamo. 


fi 6 .) Luis de Salazar, y Ciftro, Indice de las Glorias de la Cafa Farnefe - 
^ Madrid - En la Emprenta de Francifeo del Hierro - 1716. - §■ i. del 
Capitulo 4. — La mayor fiflificaeion defte Prinche fiale à uuefiro juicio de 
^ una Claufula del Te/iamento, que en Briifilai a 6 . de finto de 1554. 
e torgò el Inviiìo Emperador Carlos V. pues tratando Su Magefiad de 
la muerte delDuque,no exprejfa otra caufa.que noquererle porSefior 
los agreffores . Sui palahras fin — Item, por quanto el ano paffado de 
Tritle 1547? ^iendo noi acahado la guerra de Alemania,el Duqt.e deCafiro 
Sindov. pffio Luis Farnejìo fui muerto por algtinot de la Ciudad de Placen- 
*" eia , con protefiacion de no lo querer por Sehor ,y otras caufat ,y defpues 

de” U de fu muerte los que regian y governaban la Ciudad con acuerdo de 
Hiftori» los del Pueblo, embiaron à damar à D- Fernando de Gonzaga Govtr- 
deCar- „ador , y Capitan General nueflro en el Efiado de Milau, y le entre- 
garon la die ha Ciudad, y fus pertenencias , corno cofa anexa.y tocante 
al dicho Efiado de Milan, y al Sacro Romano Imperio, con ciertos 
ajufiamentos, que con el dicho D- Fernando hicieron para figuridad 
de fus perfinas,y otras cofas. T defpues la dicha Ciudad, y fus per- 
tenencias ha efiado a difpofteion , y obediencia nueftra, y fi ha guar- 
dado,y tenido en jufiicia por nuefiros Miniftros , pareciendonos , defpues 
de aver en elio mucho mirado, conferido,y confili ado, que adì los de- 
Hamos de hacer ,y eramos obligadot , por lo que debiamos al dicho Sacro 
Imperio, y à la confervacion de fus preheminencias , e preiogathas ,y 
que no podiamos , ni debiamos filtar la dirha Ciudad de nuefira mano, 
por muchas razones , hafia que por jufiicia fi averìguaffe no pcrtene- 
cernos ni al Sacro Imperio, ni al dicho Efiado de Milan. T perque da- 
do, que por parte del Santo Padre Paulo III. de felice recordacion , y 
los Suyos, antes de fi muerte nos huvo pedido y hecha inftancia para- 
que la mandaffemos reftituìr en perfina del dicho Oiìavio bijo del Du- 
que Pedro Luis muerto ,y en perfina de la dicha nuefira hija Madama 
Margarita par aque la huvkffen ,y tuvieffen,y defpues dellos fus hijos, 
corno dicen la tenta il dicho DuqUe de Cafro , por cierta donacion è 
imbefif dura, que della lehizo clPapa.y por refpeto de la dicha nuefira 
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ni dovevamo UUìar» nfetrf la detta Cittì dì rn^ra mano per moke ragèOm 
nitfia tanto eoe per giufti^ia fi verificajfe, non trattenere la medefima 
ni a Noi, nè al Sacro Impero, nè al detto Stato di Milano; e perché dato^ 
che per parte, del. Santo Padre Paolo III. di felice memoria, e dd Suoi-, 
prima della di lui morte, ci era fiato riebiefio, e fatta ifian^a, perchè ne 
comandammo la refiitur»t in Perfona del detto Ottavio Figlio del Duca 
Pierluigi morto, ed in Perfona della detta Nofira Figlia Madama Mar» 
sberita, perchè Paveserò, e tene fiero, e dopo loro i fuoi Figli, come dicane 
V aveva il detto Duca di Cafiro per certa Donazione , e Invefiitura , che 
gliene fece il Papa , e per rifpetto della detta Nofira Figlia , e Cuoi D ficee» 
denti, e per concedere ciò, che S. Sentiti aveva richiefio, ed a’ fervigi, 
che allora il Duca Ottavio ci aveva prefiati, rfiolvemmo di farlo ; però 
non fi Vuote, nè fi è potuto fare, nè effettuare per le caufe gii dette, e per 
non ujcire del Dovere, tù da ciò, per cui fama al detto Sacro Impero tenuti ; 
e finora, benché fi fia per nofira parte richiefio, che fi moftr afiero i titoli, 
che ha la Chiefa Romana fopra queUeCittà, e fi prejentafiero alcune Scrit» 
ture, le auali furono vedute, ed fiammate da Perfine dotte, e di rettitih 
dine, e tuona Cofeient^a, in prefenx,a del Nunzio della Santità di Papa 
Paolo , non apparve , ne è apparito trovarfi fondamento , nè cofa di fujfifiem 
za nelle medefime , e per altra parte fi è allegato, e mojìrato effere fiata 
anneffa , ed appartenere al dettoStato diMilano, e che non fi trova caufa, 
onde fi fia potuto fepararnela, ni fmembrarnela ; tuttavia PER JSCARk 
CO DELLA NOSTRA COSCIENZA, E PERCHE' NON E' ,NB 
E' STATA NOSTRA INTENZIONE, NE!' VOLONTÀ, CHE 
PER NOI, NE' PER QUELLI, CHE DA NOI AVESSERO Tt 
TOLO, O CAUSA, SIA RITENUTA COSA ALCUNA SENZA 
GIUSTO TITOLO; E DESIDERANDO , CHE IN PRESTA 
DI PIACENZA SIA POSTA IN CHIARO LA VERITÀ, E SI 
FACCIA QUELLO, CHE SARA RAGIONEVOLE, E GIUSTO 
tfc. Fin quijà Clauibla regiftiata dall* Autore fuddetto. ( Più oltre va tra* 

fcrivendo 


hìja,i fui defcendientei , y por conceder a lo que Su Santitad avia pe» 
, dido.y a lo, que ri DuqueOSlavio noi avia entoncei fervido , bo^amot 

de la bazer ; pierò no je pudo , ni ha podido hacer , ni efetuar por lar 
eaufaiya dichas , y por no fatir del deber , y lo que al dtebo Sacro Im- 
, periofimos obligadoi, y hafia agora, aunque fé te/a por nuefira parte 
, pedido , que fe mofiraffen hi tituloi, que la Iglefia Romana tiene à eh 
1 quella Ciudad, y fe ayan prefentado algunat efcriturai , lai qualei fue» 

ron vifiai, y examinadai por perfonai doli ai, y de reSitud, y buenat 
, Concienciai en prefencia del Nuncio de la Santitad del Papa Paulo, 
no pareciò, ni ha parecido aver fundamento , ni cofa de fufiancia em 
ella! ; y por otra parte fe ha alegado,y moftrado aver fido anexa, » 
, pertenecer al dicho Efiado de Milan ,y que no fe balla caufa por donde 
fe aya podido apartar , ni defmembrar dèi. Todavia por dejcargo de 
nueflra Coaciencia , y porque no ei , ni ha fido nuefira intencton, ni va- 
luntad, que por noi, ni por loi , que de noi buvieron tituh, y caufa, 
fra retenida cofaalguna finjufio titulo ,y dejeando que en efio de Pia- 
, eencia fe aclare la verdad.y fe baga h que fiere razon ,y jufiicia ttc. 

Manda el Seriho Principe D.Phelipe fu bjio, que fi quando Su 

X Mageftad falleciere no eft aviere determinado efie cèfo , h averigue, 
determine , y declare en jufiicia, con la mqyor brevedad;yaffi fe exe» 
cutò aun anta del tiempo prefinido, corno luego verèmot. 


frtivendo dal Teflamcnto’dl Carlo, Monfignor Fontanlni, le di cui parole 
qui non fi rapportano, per motivo di brevità; ) indi mette in compendio il 
tenore del precetto ingiunto a Filippo, e ciò che quelli operò in obbedienza 
di tal Comando. Così dunque feguita a dire — Comanda (Carlo) al Prin- 
cipe D- Filippo filo F^lio, cheje quando S. Al. verrà a morire , non farà 
determinato quefto cajo, lo verifichi, determini, e dichiari in giufiì^ia colla 
maggior brevità ; e coi) fu efeguito , anche prima del tempo desinato. 

Accennerò a buona congiuntura i diverfi progetti fatti da Carlo . durando la 
negoziazione per la rclìituzione di Piacenza , che pur ad ogni patto allora 
trattener volea, procurando d’indurre la Santa Sede a predarvi il conlcnfo, 
ed offerendo al Duca Ottavio altre compenfe. Badi ora il dire, che non fu- 
rono quei progetti , fe non forfè pretedi da tirare in longo . Così la lente 
MonCgnorFontanini. Io mi redrlngo a ridectere l'opra la Claufola mentovata , 
più cofe, al parer mio,rilevantilTime. 

Primieramente trattando Tlmperadore dell' ultima fua Volontà, che dovea effe- 
re, come fu, la bafe della rinunzia, che nell'animo fuo digerita avea, dell* 
Impero, in favore di Ferdinando fuo Fratello, e della Mouarchf.a di Spagna in 
&vore di Filippo fuo Figlio, dobbiamo fupporre per accertato, che in quell* 
atto non vi foffe poiitica emulazione, nè feconda, o fmidra intenzione, per 
Ingannare Minidri di Principi, o Nimici, od'Intercdi, al di lui proprio inte- 
reSe di Stato contrari . 

Dobbiamo pure concedere per infallibile, che laCofcienza di Carlo fopra le cofe 
di Piacenza foffe ondeggiante, inquieta, ed affatto dubbia con dubbio pofiti- 
vo, e ben fondato, come parlano i Teologi; onde conofeeffe, che fi trovava 
in obbligo d’efaminare ildubbio,edifedarc i rimorfi,per nonefporfi all’evi- 
dente pericolo di dannazione. 

Più- Non trovò Carlo badanti, per calmare la di lui Cofclenza fu quedo punto, 
nè i pareri de i fuoi Minidri di Stato , nè quelli de' fuoi Teologi , a i quali , 
protedato avea alVefeovo dipano, Nunzio del Papa in Bruffcllcs,che i'ave- 
rebbe fatto efaminare; nè il fentimento del Senato di Milano, che richiedo 
avea, e riportato , mentre credette, che abbifognaffe nuova difcufllone, quale 
perciò inglunfe per via di precetto , e non di fcmplice Configlio al di lui 
Erede . 

Inoltre ; Ci fa vedere la riferita Claufola di Tedamento , che Carlo, fin da principio 
avea occupata , e feguitò a tenere occupata Piacenza , con animo di femplicc lòl^ 
penfione , ed in certa forma di fequedro , fin’ a che redafié chiarito il di lui animo 
nei termini della Giudizia, e non mai avere avuta intenzione , che foffe di fatto 
( giacché non potevafi di ragione ) incorporata al Feudo di Milano, e molto meno 
immediatamente a i Beni dell’ Impero . Imperocché fc Piacenza foffe data incoia 
potata immediatamente all' Impero, Carlo non doveva comandare a Filippo, 
eh’ efaminaffe il merito di quella Caufa; e, non a Filippo, ma a Ferdinando 
averebbe dovuto rinunziarla unitamente coll’Impero , che a lui rinunziò. 
£ fe, fecondo la di lui opinione, foffe data incorporata al Feudo di Milano, 
non averebbe Carlo comandato a Filippo, nè Filippo averebbe potuto, in 
adempimento di quel comando, fare giudizia alla Cafa Farnefe,e rcdituirle 
di propria autorità la Città di Piacenza, Membro, c Parte, nella data ipotefi, 
delioStato di Milano, con diminuzione del Feudo Imperiale; toccando alle 
Diete dell’Impero , od almeno alla fuprema Podedà Giudiziaria deH’Impe- 
radore, la cognizione di limili materie, e la podedà di limili «iifmembrazio- 
ni . A qued' effetto piace a me di regidrare le parole di Giambatrida Cini 
nella Vita di Cofimol. Gran-Duca di Tofeana, ch’ebbe mano nel trattato della 
‘ reftituzione, che Filippo foce al Duca Ottavio, le quali compiovano a marar 
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«i^ia qudxh'in diéb-^ 5 r^/(r^{ìIDucaOttav»)M quefia tft^ daltan»- 
ci^ia di Francia con. tutta la Ct^a Farntfr , reudend<fegli Piaceatia con 
fatte le fue entrate , frfpef egli fin' allora dagli Imperiali. Il termine di fof- 
penfione conferma , e (piega'. tutto il mio raziocinio- Che dico raziocinb ?. 
Ella è verità fenza contratto. Ce ne fa fede rinomato Profcflbrc di Diritta 
Civile io Pavia nel tempo preciTo di queib occupazione, in un &oQonfiglio« 
eh’ allora refe al fuo Clientolo, pofeia diede al Pubblico colle Stampe; dicot 
Alba Mandello nel fuo conf. 49, a dì z8. Gennaio 1548-, dove ftabdifee di 
fatto, che itigli accertato dal primo Spretarlo delle cofe di Staro in Milano, 
Uomo di longhidìma, ed accreditatidima fperìenza in quell’ Uffizio, che 
Piacenza non era unica allo Stato di Milano, e che gli affari a lei fpectanti 
erano trattati come di Città non fufaordinata; nè l’ Imperador Carlo V. avere 
ordinato diverfamente. Merita l’Autore qui credenza circa un facto a lui 
contemporaneo, e ch'era neceilàrio accertare per l'efame dell’ Articolo di. 
Diritto, ch’avea per le mani. Realmente non cralafciò Carlo di riconofeere. 
il Duca Ottavio, comcFeudacatb della Santa Sede rifpetco alla Città di Par- 
ma , che poffedeva ; Imperocché vedendolo ttrectamente unito. col Rè di 
Francia, e fapendo,chc a contemplazione d'Or.izioDuca di Ca&ro, e diluì 
Fratello, il Rè Arrigo gli avea promeflo dargli pagato Prefidio conveoiente 
per Parma, fece effoCarlo ricorfo al Papa , come a Sovrano di lui>fcrivendo-> 
gli (ne fa fede AlfontoUlloa nella Vita di quel Monarca lib. s.iòl.306.) Cie 
avvertile, cb'effo Duca dava la Città di Parma ia man di Francesi ebt 
fe foffe vero, farebbe un metter fuoco ia Italia ; che dovejje ripararci- (toc' 
cando al Padron Sovrano di tenere in riga il Feudatario) 0 lafciar la cura a 
lui , ebe vi averebie dato rimedio . "I -r I 

Pofe Carlo colla fua rinunzia Filippo fuo Figlio nell’attuale poflèfb della Mo- 
narchia a’z$. Ottobre 1555., nè trafeuròFuippo l’adempimento del precetto 
di Carlo, e convlen dire,ch’affrcttaffe l’efecuzione per acchetare fora’ anche 
i rimorfi della Cofeienza del Padre, mentre viveva; e perchè nel cofpetto di 
Dio non diveniffe carico della Cofeienza diFilippo quello, eh’ era flato carico 
della Cofeienza di Carlo. Onde veggiamo reflituita Piacenza nel 1556. al- 
Duca Ottavio , e deflb rientrato nel pofieffo naturale (blamente, già che l’oc< 
cupazione,e la forpenfione procedute per opra di Carlo nonaveanofpc^liato, 
nè effo Duca Ottavio del poffcflb almeno Civile del Feudo, nè molto meno U 
Sede Apoftolica del poffitflb del fuo Alto Dominio fopra il meddimo Feudo, 
^bibramaffefapere per minuto le Negoziazioni toccanciquefla reflituzione , può 
riconofcerle a faelì’agio apprettò Monfisptx' Fontànini nella di lui Scrittura, 
dove ritroverà indicatigli Autori, ediofieme un’cfattittimo dettaglio dell’ope- 
rato . Offervo fol di taflaggio, che gii Autori comunemente ne parlano, 
come appunto di reflituzione, e non di nuova concelfione , che ilRèFilippo 
feceffe alla Screnittìma Cala Famefe, in vigore d’una pretefa Inveflitura, che 
(i va dicendo flipolata nella Città di Gant , in perfona del Marchefe da Cor- 
reggio, che fo poi Cardinale , fuppoflo Proccuratore (pedale d’ Ottavio. Così 
ancora chi bramafle vedere accuratamente confotata la diceria pubblicata dal 
Tuani.cd avidamente abbracciata dalCorringio, e da altri Autori Tedefchi, 
cioè , che Paulo III. , e la Screnittìma Sig. Ducheffa Margherita d’Auftria .allora 
in feconde nozze. Moglie del Duca Ottavio, procuraffero con. tutta l’energia 
d’ impetrare da Carlo V. la coofettntaione dell’ Inveflitura della Santa 
col titolo, ed onore di Duca, la troverà convinta di falCtà daMooflgjtorEbn* 
tanini in detta fua Scrittura ; quafi che per tacere le altre fortiffime ragioni 
Kcate da queflo Prelato, Paolo III. fotte un’Uomo di tanta femplicità,eco3il 
male informato delle cofe diPiaccnzà, e di Parmàfiche voleffc codfe£^e di. 
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Non d«(>c titolo > nè raglont {opt» rfi ^ùdkX^ittà, con fotrometterle all' A» 
torità delJMinpcradore .c farle riputare membra dello Stato di Milano, chic» 
dendo quella luppofiaCoofermaKioac; quando egli era fiato Tcllimonio ocu« 
?àto delia Lega di Giulio II. con Maffimiliaoo I. d'Aufiria, e con altri Con- 
federati, per levarle di mano a LodovicoXlI-,lnveflito,come diremo, e Pot 
feisore dello Staro di Milano; e della Lega di Leon X. coll’ ificficoCarloV. per 
ritoglierie di mano del Rè Fiancefcol. di Francia, e della rinunzia, che fatto 
avea Malfimiliano Sforza in Roma cPogni fua pretenfione l'opra le Citti 
iftefse , in favore delia Sede Apofiolica , ed in prei'enza degli Ambalciadori 
Cefareo , Spagnuolo , e di tutti i Principi Ottolici. Dopo poi il cafo empio, 
e deteftabile accaduto nel Duca Pierluigi , aveva pure Paolo 111. fatto conte* 
ftare in faccia di Carlo V. per mezzo del Vefeovo di Fano — Le ampie pro^ 
tnejfe fatte da 5- M- non una volta, ma pii, nè ad un foto de' Minifiri di 
S- Santità, ma' a molti , eh' avereUe reftituita Piacenza i Che rapprefentan 
doveJfegU -—t-Con queU' efficacia , che fi può motore, che configliandofi di 
nuovo con Dio, e con la Cofeien^a fua, vopfj rkonofeere , che fucila Città 
fi deve alla Sede Apofiolica, c che S- M- non la può tenere giufiamenie per 
molti rif petti. {ly.) A»ea pur anche l' ifteffo Vei'covo di Fano citato Carlo, 
ed il Granitela fuo Miniftro avanti il Trihunal d' Iddìo, ote «neh' egli bra- 
mava d’ejfcrvi, per niofirare al cojpetto del Supremo Giudice il torto, che 
S. M- avea , di tenere occupata Piacenza Patrimonio della Cbiefa, già che 
non potea trovarvi ragione inTerra. — E tutto fu replicato in una frittura 
data al Coniiglio Imperiale. Ciò però non ottante , e non ottante tant' altri 
m.-meggi fopra un tal Fano-, udiffi mai rinfecciare da Carlo ai Minifiri di 
Paolo, che rifieflb Papa, in occaftone di detta Inveftitura, ravclTc ftimolato 
di dare la decantata Coofertnazione eoo il Titolo di Ducato a Pierluigi ? li 
qual rinfacciamento da sè lOlo chiuder potea la bocca a chiunque avette vo^ 
luto aprirla, per efagerare, c roagnifitàre f Diritti della Santa Sede fopra 
Piacenza. ■ > 

Io ho creduto dover trattenermi con qualche prolifiirà fopra la perfona del 
Duca Pierluigi , perchè il racconto, per altro (uccinto, quanto è fiato poflibl- 
le, di quefit farti, era neceffario per appianare la firada , è mettere nel fuo 
vero lume due oppofizioni, che fi fanno contro la preferizione , di cui io 
parlo , che fembrar pot'rebbono di qualche pefo prefTo di chi , per difetto 
d'informazione, non avefTe contezza di quefle vcriti ; non intendendo io d' in- 
caricarmi a perfuadere quei , che chiudi^ gli occhj per non vedere il Sole e 
Ditterirò pochi momenti il racconto di détte oppofizioni , e le rifpotte di 
perfètcillima evidenza, colle quali refteraono difciolce, e pafTerò più oltre, 
cfponendo II poffeiTo dell’ Ut ile. Diretto, Alto, c Sovrano Dominio appretto 
la Santa Sede. 

Raccogliendo infieme gli anni , che dall' Inveftitura di Paolo III. fin' all' anno 
1710 -, nel quale io feri vo,fòriotrafcorfi, montano deffi acentolèttantacinquc; 
e fe vogliamo tralafciare quei pochi, nei quali Girlo V. tenne l'otto fequefiro 
Piacenza, montano al numero di centofeffamafei ; e rimàrcando gli arti di 
pottefro da me riferiti , per la Santa Sede, fi veggono qualificati da circoflan- 
ze cosi rilevanti al fine, ed airelTctto di fondare la preferizione, che difficil- 
tnente potranno gli Avverfarj della Santa Sede alTegnafnc altrettanti prati- 
cati dal Sagro Impero, in rlgu.nrdodi molti, moltittimi Stati, fopra dei quali 
non ie gli controverte l'Alto Dominio, il quale però, fe i medcfimi noflrì 
' ~ Avver- ’ 


(17.) Parole precife, che fi leggono nella RIfpofi.t data a Martino Alonfò deoi^ 
dine di N.S. a' ar. Giugno 1^4$. nelle Lettere de' Principi lib. 3. fol.i86.fic 187. 


Av'vcrfiirj rufTcFo roflnctti giu(lificare,ri croverebbono ben efli in uno fiato di 
Jonga mano più arduo, e più difficile da mantenere, che non è il mio afiùn* 
to. Nicnicdimeno però il Mufeo teflendo il Aio libricciuolo coll'ordine di 
Cronologia, quando giunfe a i tempi, dei quali ho parlato fin'ora, pafsò 
fotto iilcnzio tutti qucfii efficacifiimi Fatti, e credette poterli fofienere la di 
lui ardita Intraprcfa con longa faragine d' Encomi, efaltando IcAugufiiflìme 
Perfone dei Celati contemporanei alli fovranominati Serenifiimi Farncfi, e 
non potendo produrre pur un'atto d'alto, e fovrano Dominio da elfi eferci* 
tato fopra Piacenza, c Parma, s'attacca a quegli Atti, che averebbono potuto 
cfercitare,e che finge avefièro volontà di praticare, perchè nella loro alTon* 
zione all'Impero, giurarono di mantenere illibati i Diritti Imperiali, c di 
ricuperare ciò, che da altri foOTe malamente uùirpato; unendovi il zelo, che 
cadauno ebbe per la tua ben degnamente lodata Monarchia . lo vengo d' ac> 
cordo con il Mufeo, fin'a che la fa daPanegerifia della fempre veneratiflima 
Cafa d' Aufiria, alla riferva del paragone, che fi è compiacciuto darci, met* 
tendo gli Arrighi , i Federighi , ed altri Nimici , e Perfecutori de i Romani Pon- 
telici a confronto dei Gloriofillìmi Carlo V., e Giufeppe, precifamente pet 
quello , perchè dall' Efercito dell' uno s' imprigionò il Pontefice Clemente VII. , 
c fi pofeRoma fotto l'orrido faccheggio, che il Mondo fa; e l'altro, perchè 
a' giorni nollri fece Guerra contro il Regnante Clemente XI Ed in fofianza 
lalciando Ilare li Panegirici, e di bel nuovo ricordando al Mufeo, ed a'fuoi 
fimifi, detti centofe(tanta,odalmeno centofelfanta e più anni di polfelTo dell* 
Alto Dominio continuato in favore della Santa Sede, oKdianti i Serenifiimi 
Farnefi, v’aggiungo folamente ilCafo, che Ila fcritto nel Sagro Tello, Jat/rc. 
cip.ii. AIRè degli Ammoniti, che voleva, fe gli refiituifle certo trano di 
Paefe polTeduto dagli Ebrei, altre volte fiato di ragione dei Rè fuoi Antecefi 
lori; confultato il Divino Oracolo per mezzo del Sommo Sacerdote, a cui il 
Dio d'Àbramo rifpondeva fcnfibilmente dall'Elbd, s'oppofe JefteCapo della 
Repubblica Teocratica degli Ebrei , dicendo : Che la dimanda del Rè degli 
Ammoniti non era giuda, e che gli Ebrei non dovevano reftituire unPaclCa 
quale pofleduto aveano già quafi trecent'annì,e nel decorfo di si longo tem> 
po; Q>L«tc, dille il valorofo Giudice, eCapitano, tanto tempore nìbil fuper 
ìac repeiiiìone tentaftis? Igìtur non tgo pecco in te, feti tu contea me mali 
agii, indicem mìhì iella non jufta. (d.cap.ti.verf.ij.J Cònchiudendo,che 
movefic pure il Rè a fuo talento guerra per coftrigncrli con la forza, che 
colla forza ancora gli Ebrei averebbono mantenuto (come di fatto il manteo* 
nero) il loro Diritto- Altrettanto io dirà per la Santa Sede a chiunque pre- 
tende , che Piacenza , e Parma , rifjxtto all’Alto, e Supremo Dominio , debbano 
renderfi aH'Impcro — -Male agii iudiceni iella non jufta. — Ma palliamo più 
oltre, ripigliando il racconto della Storia del polfeflb goduto dalla Santa Sede 
nelle Città di Piacenza , e Parma pria della mentovata Invefiitura dì Paolo III. 

Poiredeva,ficconie difii, laSede Apofiolica nel 154$. pieno jure ,e coll’ Alto Do- 
mìnio le Città di Piacenza , e ^rma . Regnava allora fui Soglio Pontificio 
Paolo III. , che vi era falito nel i5}4. lo tutto quello tempo non v’è chi 
ponga dubbio, che Piacenza, e Parma follerò governate da Paolo III., per 
mezzo de'fuoi Legati. Oltre all'attefiato di tutti gli Storici di que’ tempi, 
potiamo efibire ben molti Brevi, e Bolle indirizzate da Paolo alle Città di 
Piacenza, e P.irma, e fpecialmente il Breve dei di za Febbraio 15J5., col 
quale approvò le Leggi, Statuti, ed Ordinazioni della Città di Parma, con 
trenta diverfi Articoli concernenti il buon governo di quel Pubblico; e l’Or- 
dinazione, che la Comunità di Parma fece il dì Z7. Ottobre 1514., colla quale 
furono eletti il Dottore Girolamo Gionto, il Cavaliere Geoefio Balellrerio, 
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il Nobile Angelo Camello , «d il Nobile Francefeo Balduchini per andare a 
giurare Obbedienza, e Fedeltà al detto Pontefice, di cui abbiatno più altri 
Brevi nel libio autentico, detto Mrjlalf , confervato dalla Comunità di Pia- 
cenza, dai z?. di Marzo del 1554. tino a’ 16. di Settembre del 1545. ( tH. ) 
Ma meglio d'ogn’alcro il Teppe Carlo V., che più volte vi fu ricevuto, ed 
in Budeto. Ctuato nel Dillrctto di Parma, vi tenne il noto Congrefib coll’ 
Uleflb Paolo III., che da Roma venne a bella porta per conferire coll’ Imi 
pcradore fopra la pubblica tranquillità del Criftianefimo , e non per trattare 
con cfsolui dell’ Invellitura di Milano a favor di Pierluigi; menzogna fab- 
bricata dalla malignità di chi ftudiortì d’annerire le azioni gloriofiifinic d’uii 
tanto Pontefice, e dileguata perfettamente dal Cardinale Slòrza Pallavicino 
nella mentovata di lui Storia del Sagro Concilio di Tremo. 

Prima di Paolo ledette fu la Cattedra di San Piero Clemente VII., Pontefice 
alòrtunato, e che colle fue disgrazie rendette non meno sfortunato l’Impe- 
radoreCarloV. nel concetto del Mondo Cattolico; mentre dalla Mole d'Adria- 
no, o fia Cartello Sant’ Angelo, prigione, dove flette tinchiufo fette mefi, 
foffrendovi trattamenti d’alprezza inaudita, fu coflrctto vedere co’ propr; 
fuoi occh) incendiata, e Taccheggiata la Città di Roma, vilipcii i Cardinali, 
e profanate le Cole Sagre dai Comandanti, e dalle Milizie dcH’iftcfsoCarlo . 
Epurc queir iflelso Elercito, che s’impiegò nell’cfterminio dellaCittà Capo 
del Criftianefimo. e Sede dei Vicarj diCrIfto, tentò bensì più torto con largo 
blocco, che con afjedio rtretto, la Città di Piacenza, guardata, e difefa vafoi 
rofamentc dal Legato Pontificio, e dalle Milizie della Chiefa; Ma non venne 
però nè meno in capo aH’Imperadorc di farfi riconofeere per Signore, c Pa- 
drone del Territorio, nè di dichiarare coll’arml in mano, che teneva , efsere 
Piacenza, ed il di lei Contado, membro, e parte del Feudo di Milano; Nè 
con querto titolo era flato imraprefo il blocco, od afsedio accennato, ma 
{blo per caufa, e con quel titolo, col quale lafciò trafporrarfi a far guerra 
contro il Sommo Pontefice, e a devaftare il rimanente degli Stati dcIl.iS.iota 
Sede, che certamente non fi pretendeva, che foflcro parte, o membro dello 
Stato di Milano, conte fu poi pretelb, che forte Piacenza. 

Continuò il Pontefice Clemente VII. nel fuo pofTcflò di Piacenza, e Parma, 
durante quella Guerra, e dopo, non con diflìmulazione, jma con il confenfo, 
che porto dire ciprcrto, di Carlo: Imperocché venuto egli in penfiero di pren- 
dere la Corona Imperiale di mano dell’ iftcflb Clemente, rilcattato a fòrza 
di grofso sborfo, a guifa di cadaun' altro Prigioniero di Guerra; e fifsata la' 
Città di Bologna per Teatro di quella nobiliflima Funzione, ove doveano 
convenire in perfona il Papa, c l’Imperadore: Si portò quefti in Lonib.irJi.i , 
e perchè Clemente non fu tanto follccito a venire a Bologna, rilòlvette trat- 
tenerli, c di latto fi trattenne più mefi, parte de'quali pafsò in Piacenza, e 

parte 

(z8.) Dal foglio di detto libro 41. al 157. Confrmatio Capifu/orum luììì II , 
Leonis X. , Adriani Vl.,Ù Clementii VII Ponrifirnm defunFU.rum , etiantft 
non fini effflìum fortit a fol, 41. & diverfa alia prò Comparlilo Revijìoàt 
tjuidem. — Breve prò fori ifiiat ione i^.Janii contra Feudatarios Fò^ 
renfet fol. 47. — ■ Breve, quòd omnes Joivant prò fortificatione frcp.o"narti- 
lorum 6 . Augujìi 15J5. fol. 48 . . — Breve , quòd novum Compartii om cxeqtfo* 
tur , non objìantihus lilibut ,zi. Augiifti fòl.51. — Breve lontra euntri 
ad ftipendium, & eorum Uxorei , 11. Augufti ì$ì6. ibid. — Breve, qoòJ 
adhibeatur fideilitterii Reverendifpmi Domini Cardinali! Aìexant ri de Fan 
riefto, ac fi ejjet fcriptum per SS. D.N. i. Januarii i$}i. fol. t,6. F.t diverfa 
alia Decreta in particularibus faèla proCivitate.&Communitatc Piacenti*. 
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parte. io P<irma; nel quaf ttìnpo puote vedere cogli occhj proprj il Legato, 
LComaodaiuJ , e le Milizie del Papa, che la governavano, e guardavano per 
la Sanra Sede. Più bella, né più propizia congiunrura averebbe nii potuto 
ideare per làrfcae.accbmarc Pofsefsore, ed Alto Signore, fe avelx creduto 
ciò, che pofeia moDrò di credere, ovvero lafciò pcrluaderii a credere da chi 
archicettò la mone di Pierluigi, e pubblicolla, come feguita fotto i di lui 
aulpicj. Era troppo recente la memoria del Giuramento, che in partendo 
da Genova a’ 15. Settembre r5i8.,c venendo a Piacenza, preftato avea (non 
era anche Tanno) alla Sanca &de, ed in di lei nome in mano di tre Cardinali 
Ippolito de' Medici, Francefeo degli Angeli, ed Alefsandro Farnefc, che fu 
poi ìndi a poco inn.ilzato al Ponrincato, promettendo fopra li Sagri Evangeli, 
che non averebbe dato malcllia,nc levato alla Santa Sede punto, nè poco di 
quello , che polsedeva . 

Io lo , che la Claufob — Qupad ejm fieri potejl confervaturum — inferita nel' 
Giuramento di Carlo, tu interpretata dalTIllorico Venale Paolo Giovio, da 
Carlo particolarmente fiipcndiato ; e dallo Sleidano ne i fuoi Comeotacj , 
come che vi tbffe inferita per un mezzo termine da non dilturbare la Fun- 
zione , che dovea celebrarli , e da prefervare infieme i Diritti , che pretende- 
va contro Piacenza, e Parma, tanquàm Me diolanenfi Imperio antiquitùs at‘ 
tributai , macchinando fin d' allora ricuperarle alT Impero . Folfe artiiiciofa 
malizia, o vagtrezzi d’alTottigliare l’ingegno, che trova nelle paròle dei 
Principi, o per meglio dire a forza di fpecolazioni , vuol trovare, o finge 
miflerj, che mai non furono nella mence dei Principi flefli ; il Varchi, e 
qualch'alcro inai'aifecto alla S.Sede feguitaroira il Giovio. e lo Sleidano fu 
quello punto. Ma per convincere il loro chimerico affuoco, bada confrontare 
il Giuramento di Carlo , riferito ad verbum da Michele Goldallo nei terzo 
Tomo delle fueCoflicuzioni pag. $18., coi Giuramenti, che in occafione delle 
loro Coronazioni predarono altri Imperadori, e fpecialmente Carlo Magno, 
Ottone I- . Arrigo il Santo, e più recentemente Arrigo VII. Leggefi quel d’Ot- 
fone preffo Gratian.did 6 }. cap. jo. — Ego Rex Otto, nel quale promette, 
che renderà al Papa — quicquid in Noftram Pateftatem de terra SanlìiPe- 
tri pervenerit , e che àUmderkTtrramSanlìiPetri fecundùm fuum pojfe. ~— 
E quel d'Arrigo VII. dato in Pavia a di i6. Luglio 1J09. nella Mantifs., e 
rapportato dal Lcibnizio Cod.Jur.Gent. num. 50. colle precife parole • — Et 
quicauid de terrS Ecclefite Romanie pervenit ad ipfum, aut perveniet ,vobi( 
reddet quaatocyùi poterit .-LaCÌAuioia d'Ottone - Secundùm fuum poffe,— 
e di detto Arrigo - Quantocyùt poterit - è ella nient* altro, che puro Sino- 
nimo della Claufola - quoad cjus fieri potefl - gloflàta dal Giovio , c dallo 
Sleidano? Non è egli vero, che in foiianza convengono tutti quedi Giura- 
menti, i quali però non potrebbono diracchiarft colla mira fegreta di ricu- 
perare Parata, c Piacenza, fe non da chi cercaffe renderfi ridicolo? 

Non accorda troppo bene l’Interpretazione di Giovio, e dello Sleidano, e dei 
feguaci, colla leciera, che di Granata a’i7.Setieinbre 1516. Carlo feriffe a 
Clemente VII. in torma di Manifèdo, dato findaliora allc&ampe.nellaquale 
confeifa , che in viriù della Confèderazione feguita con Leon X. , da effo Car- 
lo - Alium , executumque extitit , ut Parmk , & Piacenti^ EccUfite reftt- 
tutii - foffero efpulfi dall' Italia iPrancefi. E perchè Clemente, nel tempo di 
quella Lega , Cardinale Legato di Leon X. vi avea afiàticato, c contribuito , 
Carlo fegue in cetra maniera a rinfacciargli la ricompenfa , che gliene diede, 
confeffandu nuovamente, che - ipfa Romana Ecetefia fuum ex bù auxeri't 
Patrimonium , non folùm Parma , tSf Plaeentia recuperatione , fed etiam 
Ùc. - £ nell' altra lettera fcritta da Batcellona al Collegio dc’CatdlDali, o 
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com’ altri diffe. da Crenata, neH' anno ificdo a* i.Orrobre. proteflato avea, 
con qualche giactanza però> colorendo in aria di mera Liberalità ciò, che ftj 
obbligo per parto di detta Lega - Parmam , & Piacentina d Romani Im- 
perii Feudo disjunlìas . Sedi Romana , nullo Jure coaiìi , pollidendai reftìtui- 
muf . - (^cfte confefiioni di Carlo, fiano,o non fiano fuiriilcnti nel Diritto, 
ed \npuMoJurii, fecondo che parlano i Legali, fuor d'ogni controvcrfia di- 
moftrano, che la Santa Sede teneva Piacenza, e Parma con perfetta fcìenza 
di Carlo, c con il di lui poiltivo confenfo ; e che intanto correva in benefì- 
cio della Santa Sede la preferizionc ; rifervandomi più oltre d'efaininare la 
forza di dette Leghe, e confeOloni in puniìo Juris , e di rifiutare i Cotnenti, 
che di fuo capo vi fecero Corringio , ed altri. Del Pontefice Clemente VII. 
fono pure altri Brevi regifirati nel libro fopraccitaio della Comunità di Pia- 
cenza dal foglio j. al foglio 41- (19.) 

Altrettanto indubitato fu ilpof*efto,che n’ebbe Adriano VI., /«jper// felix bre~ 
vitate, può diri) di lui ciò, che fu detto dell' Imperadore Tito. Nel brieve 
Cempo del di lui Pontificato niuna occafione fi prefentò di difapori coll’ Im- 
pcradore; Ma incanto egli è vero, che pacificamente, ed a villa dell’Impc- 
radore Piacenza, e Parma furono in potere d’ Adriano, e della Santa Sede. 
Stanno nell’Archivio della Comunità di Piacenza varj Brevi di quello Ponte- 
fice toccanti il mero Diritto Temporale fcritri a quel Pubblico. ( jo.) 

Non cosi può dirli diI-eonX.,ilquale ricuperò ben’ egli in vigore della fovrac- 
cennata Confederazione le fuddette Città, ma ben rollo pafsò all’altra Vita, 
tutto pieno d'allegrezza, e di concento, già che avcale vedute ritornate alla 
Santa Sede per di lui applicazione, fatica, e fpefa immenfa. Riferverò pari- 
mente l’efame di detta l^ga in altra parte più confacevole , non appartenendo 
alla preferizionc, della quale adefw parlo. Trovò Leone alla di lui afsonzione, 
che Malfimiliano Sforza rellituito colle Armi della Chiefa nel pofsefio di Mila- 
no, dimenticatoli il beneficio, come avviene nelle Perfone del di lui rango, ad 
ifiigazione d’alcuni Popolari di Fazione Gibellina, come notò il Locati, e folle- 
nutì da Girolamo di Cardona ( Uomo di gran vanità , ma di nefsun configlio , fo- 
Itto chiamarli da Papa Giulio II. Madama di Cardona, come ofservò il P. Da- 
niele nella fua nobile Storia di Francia nel Regno di Lodovico XII.) (}t ) 
erafi pofio nel poftefso di Piacenza ,e Parma , quando vacava la Sede per la mor- 
te di Giulio IL, valendofi dell’opportunità, e delle forze delle Milizie del Ri 
Cattolico, che tenevano ancora il loro foggiorno nella Lombardia . Una delle 
prime cure del fuo Pontificato fu quella di ricuperare dette Città , lenza do- 
verfi venire alla forza dell’ Arme. Fece ricorfo a Mafllmiliano d'Aullria, e 
colla di lui Autorità , e fenza rottura , ritornò la Santa Sede nel fuo pofsefso. 
Stà nell’Archivio della Comunità di Parma il Breve Originale di Leone fotto 
il d) i£. Marzo nel quale riferifce,ch’era flato dato Giuramento di Fe- 
deltà, e d’ Obbedienza alla di lui Sagra Perfona , ed alla S.Scde da Antonio 
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C^ 9 ■) Coafirmatio Capitulorum jam concejforum per fel. record. )ulii II ,Leo- 
ah X.» & Adriani VI. Romanorum Pontificum Communitati Placentitr .— 
Et alia prò fbrtificatione Civitatis de anno 1514. ii. Martii ad annumim. 
t!. Junii . 

(jo.) Specialmente fotto il di 8. di Ottobre 1511. Capitala per SS. Domìnum 
Noflrum Adrianum Communitati Piacentine, prò novo Compartito &c. ~ 
Et Confirmatio antiquorum Capitulorum per fel. record. Julii II . , (f Leonit X. 
•— Et alia ,ut fupra. Nello llcfso libro della Comunità di Piacenza lòpracci- 
tato dal fol. I. al 

(ji‘) Tom. 1. col. 1871. Ligue de Cambra^ livr.4. fol. 165. 
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Cubritli , da Sigifmondo Tagliafèrri ,e da Francefco Mario Gfapaldo Cittadlnf, 
cd Oratori di Parma in nome del loro Pubblico, con aggiugnervi diverfe pro- 
vifioni, anche a riguardo dei danni cagionati dall'occupazione del Duca di 
^ilano>che era durata tre meli. Il Gavitelli nei l'uoi Annali di Cremona 
all'anno 151 lafciò fcritco . che Leone aborfalTe allo Sforza quarantamila 
feudi d'oro, perchè rirtunziaiTe a quella intruliofle, nel che sbagliò all' in* 
grofso, come veggo, ch'egli fece, fopra molte altre cofe. Di verità Leone 
^e fegretiffimosborfo di feudi d'oro quaraotaduemila,e non quarantamila > 
in mano di Girolamo MoroniAmbafeiadore prefso di lui per loSforza.affine 
che mediante quel denaro i Svizzeri, che o'erano findallora avidiflìmi, per* 
che neceiritofi , condifeendefsero a confederarli col medefinao Leone» e collo 
Sforza.per i fini, che il prudentiflìmo nuovo Pontefice conceputi avea,come 
fcrifse il Guicciardini ( jz. } molto più accurato dei Gavitelli . Intanto rifletto 
ribatterfi, e reflare convinta di fallo con quello Fatto, la diceria di taluno, 
cioè che loStbrza avefsc date le Città diPiacenza, e Parma a Papa Giulio a 
titolo di femplice pegno. Sebbene non accade perdere tempo a rifiutare 
Amili inezie direttamente oppolle alle Leghe, che poi riferiremo. 

Godette bensì allora Leon X. Piacenza, e Parma poco tempo, pofciachè calato 
in Italia Francefco I. con potente Armata nel is>5-i fu coAretto d'abtàndo* 
nate la Lega, che in quell' anno fatto avea coll'Imperadore Maflìmiliano 
d'AuAria , e ihignerfi innuovaLega coll' accennato Rè Francefco, in virtù della 
quale procurò, per quanto punte , di confcrvare le ragioni della Chiefa Romana , 
lenendofi lontano da qualunque atto di pofitivo rilafcio, e di rinunzia delle 
Città di Piacenza , e Parma, che il Rè colla fòrza, c col timore incuflb al 
Papa, volle onninamente in fuo potere. Soferitta adunque a' di i;. Ottobre 
i$i5. la Lega col Rè Francefco, comandò il Papa aGiuliano de'Medici lui 
Fratello, e Governatore d'efse Città per la Santa Sede, che ritirate di là le 
Milizie Pontificie lafcialse le Porte aperte, ed iFrancefi v' entrafàero , fe vole* 
vano, ma non fofsero loro pofitivamente confegnate, contenendofi onnina* 
mente fui negativo. Qwinto di mala veglia, e per fblo timore dell'Arme, 
v'acconfentifse nella maniera, che ho detto, il Papa, ce lo dicono le Storie, 
(jlO c fpiegol lo Leone medefimo net Breve, col quale creò Legato il Car* 
dinaie de'Medici, che fii poi Clenfeote VII. ( Stette per quefto la Santa 
Sede flior del poIkIso naturale, ma non del Civile, che ritenne coll’animo, 
da Novembre 1515. fin' al 1511., nel quale, fi difse, le ricuperò. Non reAò 
però interrotta la preferizione , nè meno per quefto picciolo intervallo di 
tempo . Il contegno di Leone in quefta occafiooe fui fatto negativo dimoftra 
l'animo di ritenere il pofsefso Civile di Piacenza, e Parma, e di ricuperare il 
pofsefso naturale alla prima favorevole congiuntura ; e quefto balla per man- 
tenere viva la preferizione, che nella data i^tefi damper iocoraiociata fotto 
r Antecefsore . lo che farà mia cura di giuftificare . 1 

Eccoci giunti al Pontificato di Giulio lì., che terminò gloriofameote colla ricu- 
pera di Piacenza , e Parma , in virtù, ed in feguito della Lega da lui promofsa 
nell'anno 1511. foferitta, e pubblicata a' di 5. Ottobre nella Chiefa di Santa 
Maria del Popolo in Roma, di cui riparleremo io altra parte della prefeotC 

Difjer- 


( ìx.J Nel lib. rr. delle di lui Storie. . 

(ìi.) Ubert. Foliet. Genuen. Hiftor. lib. iz. Hifteire de la Lìgue de Cambray 
llvr.4. fol. sjo-, ed altri. -, / . ""t 

(ì^.) Leggefi nel detto Breve - Ut Parmam,& Plueemiam Csvitatetnoftr/ii. 
guai à diHo Rege ( Francifeo I. ) occupari, ac detìaeri puilica P4CÌ1, & 
quitti: eaufa.per aliquot anno: toleravimu: ,tandtmq;rtcuptrart poffemu:. 



DifsertMione . Entrò Giulio Tanno 1511. nel poCtefM eolie fue Truppe, ma 
ron efpugnò colla forza delTArme le fuddette Città, le quali, a parlar giullo, 
dirò, eh’ erano vacanti, e fenza verun Pofsefsore. Lodovico il Moro eraoe 
ftato cacciato a forza da Lodovico XII. Rò di Francia fin nell’anno 1499., 
e MalTimiliano di lui Figlio non le avea per anche ricuperate. Lodovico XII. 
non potendo refifiere alle Armi del Papa, e dei Collegati, le avea abbando- 
nate. Sicché quei Cittadini giudicarono, che fofse doverofo, e di loro van- 
taggio il ritornare fotto la Chiefa Romana , che le avea pofsedute nei tempi 
più rimoti, facendone volontaria dedizione al Papa, che gli accettò come 
Sudditi antichi , e non come Popoli di nuova Conquifia , giufta la dichiara- 
zione fattane in occafione , che dieci Ambafcladori di Parma , e quattro di 
Piacenza fpediti furono a Roma poco dopo la detta Conquifia a preflare il 
Giuramento di Fedeltà verfo la Santa Sede. Nell' Atto, che Giulio fece {Spe- 
dire a gli Ambafcladori di Parma , concedendo varie provìfioni , delle quali 
era fiato fupplicato, legnato fotto 11 di 7. Dicembre 1511., leggefi -Confidi^ 
rantes , quim devetè , uulloquc expf Stato exoratu , nuUisauc fxpeSiatis 
natorum eopiii , aut tormenti ! , Civitai ipfa ad immeoiatam nofiram , & 
S. R- E. ohedientiam redierit . ~ Altrettanto avea detto il Cardinale Sedu- 
nenfe, conferm.nndo ai Parmigiani i loro Statuti, e Privilegi in un Diploma, 
legnato cosi - Datum in fa-licAus Caftrii SanSìiJjinue Li^^e ad Papiam die 
li.Junìì 1511. - Ed in un Breve, che'l Papa fcrive ai Parmigiani il di 15. 
Giugno anno fuddetto.fi legge - Exemplam enhtt pr^efertim PUcentinorum, 
^ui nnUo exercìtu , nullisque Miìitum coprii expeSìatii , ukrò fe Nobìs , Cif 
tidtm EccUfue dederunt , prét oculis habetis . - Qui vediamo chiaramente 
qual folTe l'animo di Giulio, cioè eflere fiato, che la Santa Sede pofièdereb^ 
dette Città, e Stati, fenza veruna relazione anche rimota ai Duchi di Milano, 
che nel concetto del Papa er.ino fiati meri Spogliatoti della Chiefa , c non 
v'aveano potuto acquiftare Diritto, mancando i requifiti eflcnziali di legit- 
tima preferizione , conforme a fuo tempo farò conolcere . 

Suppofia la ferie di fatti accompagnati da circofianze tanto qualificate, e di 
tanta, e tale notorietà, refia da ponderare. fe in vinù d’eflì fatti fiafi aperta 
luogo alla preferizione, e fe quella abbia avuta forza fufficiente per trasfe- 
rire nella &nta Sede il pieno, e l'Alto Dominio con totale Indipendenza 
dall' Impero, delle Città di Piacenza , e Parma , quando la Santa Sede nei 
Secoli anteriori all’anno i5iz.(ciò fia detto nuovamente per falfo, fahifiìmo 
fuppofto) non foflé fiata vera, legittima, e fuprema Padrona delle medefime. 

Alcuni Autori Imperialifii fono di parere, che l'Alto, Supremo Dominio d'uno 
Stato, che una volta Ca incorporato all’ Impero, non pofla più in conto ve- 
runo abdicarfi , né fpreffamente in virtù di qualunque atto pofitivo , né taci- 
tamente per via di dereiizione.néafsolutamentepcr forza della preferizione. 

Altri Autori della medefima Inclita Nazione Alemanna, ed inoltre iMacfiri del 
Diritto Naturale, che vilTero fotto diverfi Climi, tengono contraria opinione, 
c fiabilifcono qual aifoluto principio, ed aflìoma, la pofiìbilità dell'alienazio- 
ne, e dell'abdicazione dell'Alto, Supremo Dominio, a pregiudicio di qua- 
lunque Dominante . fuccedendo maflitnamente l’alienazione, od abdicazione 
in favore, e beneficio d'un' altro Principe, o Popolo pure libero, e indipen- 
dente. A queft’opinione io m'tittegno, ecolla di lei feorta fofiengo infieme- 
mente , che fianfio le circofianze de i fatti già riferiti , l'Alto Dominio (opra 
gli Stati di Piacenza, e Parma, nella data men vera ipotefi. che Tlmpero 
prima del 1512. tenuto avefic l'Alto Dominio delle Città, e Stati podi in qui- 
fifone, refia in oggi perfettameote prefetitto, ed acquifiato alla Santa Ro. 
roana Sede . 

£ per 


-ed by Coogle 



E per non cogliere equivoci, dico; Doverfi difiinguere tra prefcriziooe, e pre- 
faizionc . Se vuolfi parlare della prefcrizione in quanto deriva , e riceve l'ef- 
fere dal mero Diritto pofitivo di qualunque Popolo, o Principe Supremo, e 
Libero, confelTo, ed ognutK) confeflar dee, che tal prefcrizione non potrà 
vantare maggior forza di quella, che può avere il Diritto politivo, che iì 
fuppone , anzi nè meno averà fòrza anche menoma in favore di chi vi fog* 
giace in tutti quei cafi, nei quali dall' iftclào Diritto pofitivo farà flato dif- 
poflo.che non s’ammetta la prefcrizione; come farebbe a dire, dove fittatti 
delle cofe rcligiofc.o fagre,(j5-) ovvero delle cofe rubate, le quali tengono 
in fe medcCme vizio reale , ( j6. ) ovvero della fuprema PodellA del Popolo 
Romano, della quale appunto qui fi parla, che foprattutto vien eomprefa 
Cotto laClafsc di quelle cofe, che la Romana Giurisprudenza chiamò Sante, 
perchè ~San£ìionc legum advtrfm ìnjuriai funt firmai te. ( J7. ) Vanamente 
perciò allegarebbefi quella forra di prefcrizione per acquiflare l’Alto Domi- 
nio, da chi fofse foggetto alle Leggi Civili, od a quelle del Principe, che 
l’avefse vietata a fimUitudine del Diritto Civile. £d in quelli termini hanno 
tutta la fòrza, e tutto il fuo vigore i fondamenti delGronovio, (;8. ) e pro- 
cede ciò, che difse Temillocle, e longa pezza dopo. Catone riferito da Plu- 
tarco — Nec mortales adverfùs Deum immoti alem , nec Privaios adverfùi 
Rempub. prteferibere poffe . — Parla fempre ne i medefimi termini il Mufeo 
(fupponcndo codui, che il Papa fofse Suddito dell’Impero } dalla pag. i^o. 
fino alla 178., e con efsolui Amifeo. ( J9-) Più vanamente ancora allegareb- 
befi da un’eflraneo,che non fòfse in alcun modo foggetto al Diritto Civile, 
od a qualch’ altro Legislatore, che ftabilifse la prefcrizione hoftem 
(idefl Peregrinum) teierna auiloriias ejh, difsero le citate dodeci Tavole, 
comentate dal Gravina , e Puffendorf, nei luoghi indicati. £ fi convince co( 
la ragione, e dìfeorfo naturale. Pofciachè , nella data ipotefi,rifpetto ai Sud- 
diti manca la volontà del Legislatore , che in quei cali panicolari,che accen- 
nammo, toglie dal Mondo la prefcrizione, ch’efso v’ha poda; e rifpetto ai 
non Sudditi, manca la Podeflà, quando ben’ anche il Legislatore avefse vo- 
luto comprenderli fotto la Legge . Che fe nelle dodeci Tavole fu difpoflo — 
jtdverfùs i^flem <eterna auHoriias eflo,- ciò non fu per efercitare un’atto 
di podeflà direttamente fopra le Perfone de i Peregrini , ma per dimoflrare , 
che ’l Benefizio della prefcrizione introdotta a favore de i Cittadini , e Sud, 
«liti della Repubblica, generalmente in tutti i cafi non eccettuatf, mai dovea 

£ competere 


(3$.) Infiit. tit. de Ufucap. §. i. - Sed aìiauando eiiamfi maximè boaS fide 
rem pojfederii, no» iamen Hit Vfucaph ulto iemMre procedii, velati fi quii 
tiberum hominem, vel rem facram, vel reitgkfam, vel fervum fagftivam 
pofifideat. - Befold. difiert. de ter. divif. cap.5. per tot. 

) Furtiva rei écterna auSoritai efio - Parole delle dodeci Tavole dateci 
dall’ Erudito Giano Vicenzio Gravina de Tur. Nat. Gent. , & duod. Tab. fol. 176. 
fopra le quali dice il Puffend. de Jur.Nat. &Gent. lib.4. cap. iz. ■ Nam 
ipfum quidem F arem , aut raptorem ne ufucapere poffet ,fcelus fuum impedii . 
Tenia auiem PoffeJJori bonte fidei obflat vìtium furti, aut rapirne, quod 
ìpfam rem velai concitati iateiligitur . 

fi7-) ff-de rer. divif. Befold. cit. cap.5. 5.9. Grot.de Jur. Bell. &Pac. 

lib.i. cap. 4. 5. tz. n. 1. - Ncque uUam vuS legem Civìlem de prteferipiione 
agentem , qute fnmmiim Jmperium comprebenderet , vel comprebeudere voluijfe 
probabiliter cenferi pojfet . 

( 38, J AdGrot.rit. $. iz. verf.Unde fequitur. 

r 39 J De Jur. Majeft. lib. z. cap. z. per tot. 



competere in alcun cafo. qualunque fi fofle, a i Foreftieri, benché abitanti 
nel Difirccco Romano, e pofleflbri di buona Fede per tanto tempo, che fofie 
foificiente a compiere tal prefcrtzione . I Dottori, e Profcfiori delia Romana 
Giurisprudenza, o non conobbero, o non curarono altra Torta di preTcrizio- 
ne, che quella, introdotta dal Jus pofitivo. Veggafi il Vafquio. (¥>■) R di 
quella parlano, e dee dirfi.che abbiano folamente intefo parlare quei tanti, 
e tanti Dottori della Romana Giurisprudenza, che negano poterli preferivere 
l'Alto Dominio; e poflbnotrovarfi citati a nuvole da chi n’avellé prurito (4t-); 
£ dee dirfi altrettanto degli altri Dottori Impcrialilli , i quali negano, che la 
prcTcrizione abbia luogo contro l'Impero, e contro l’Alto Dominio degli 
Stati , che una volta furono polTeduti dall' Impero . 

Se poi vuolfi parlare della PreTcrizione , in quanto deriva dal Diritto Divino , 
Naturale , e delle Genti , ella in tal cafo muta fptde , ed è di tanta forza, 
quanta ne ha Tifiefib Dititto Naturale, e delle Genti, sì elìenfivamente, ed 
all'efi'ecto d'obbligare indifièrentemente qualunque Popolo, e Principe Su» 
premo, come intenfivamente , quanto fia per abrogare qualunque Jus derU 
varo, non dico dalle Leggi, e collumi di Nazione particolare , ma dairillelTo 
Diritto pofitivo delle Genti, il quale, ficcome diede l'efière a certe Leggi 
confacevoli al Bene univerfale della Società; così per il Bene univerfale della 
Società derogò in qualche cafo alle di lui proprie Leggi, introducendo con» 
trarie Ordinazioni ; e s'anderà mollrando eflerc appunto uno di quei cali 
quello della prefcrizione , derivata, come dilfi, dal Diritto Naturale, e delle 
Genti ; che che ne dicano l'allegato Vafquio, ed altri meri Legali, ottima- 
mente confutati dai Trattatoti di quell' altra fuperiore, ed univerfale Giuri> 
prudenza , ma fpecialmente dal Grande Ugon Grazio (41.) co’varj di lui 
lllullratorì , e dal fottililfimo , ed infiememente fondatilfimo Puffendorf; che 
dopo latta diligente anatomia delle Caufe, Tulle quali Uà appoggiata la pre- 
fcrizione , inferifee (4 J. ) « bifee apparet , eoi quoque , qui j" tlojure Nat urte , & 
Centium utuutur, iavicem pojje opponere diut urnam , non mterruptam , if boni 
fide partampolfejlfionem. - Riconofee dunque la preferizione, di cui io par- 
lo, il fuoElIere, e la Tua Natura da quell’ ifielTo principio.che diede l'elTere 
all' introduzione , & alla divifionc de i Dominj privati ; ( 44. ) e confeguen- 

temente 


{40.) Lib. a. cap. 51. n. a8. - Cum omait prajrriptio, & Vfucapio fit merum 
iaventum Jurii Chilii, confequem eft, ut Subditos dumtaxat lìget , & com- 
prebendat illius , ilìarumve Regionum, ubi tale Jut Civile fervatur ■ - Sicq; 
fi ittter Reset ,aut PmuIoi liberot, qui non recognofeunr Superiorem in tem -, . 
poralibuSiBs ejfet ,cejfaret materia pr^fcriptionit ,noa fecùi.quàm fi reveri 
feripta,aut inventa nunquam /«//Jer.DifsedivantaggioilDottiirimoCujacio 
ad 1. i.ff.deUfucap.jinfegoando- Vfucapionem pugnare cum JureGentium, 
quod ea Dominium invito auferat ; pugnare quoque cum requttate naturali, 
& fi boc fiat bona publico . 

Cqt-J Dal Fajard. Allegar. Fifcal. jj. dal n. ifisi.fin’al n. i67J.,enell’Allegat.J4. 
dal n.419. fin' al n.444. Dal Vafquio nell’allegato cap.jj., dairArnifeo de 
Jur. Majeflat. lib. 2. cap. 2. 

C 42. J cit. cap. 4. $. I. & per tot. 

{ 4J.J Cap. 12. 5. li. lib. 4. ' 

C 44. J Appofitè ad rem Simon, de Jur. Nat. &Gent. Pub. &Priv., five Praefid. 
Accadem. part.2. difsert. 10. Thef 5. & 6., dove llabilifce efsere un’illefsa ia 
caufa efficiente, e la finale della preferizione, cioè il Bene dell’ Umana Società, 
ed efservi comprefi ancora i Prìncipi. - Et Mcu. in Nucl. Jur. Nat. &Genc. 

Infpcd, . 
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temente per origine j e prt' regmae di Miflpo fu >.ed è più -antioi di due 
Secoli per lo meno, che non fono, o non furono tutti li Friocipaci dell’ 
Univerfo. Cominciò l’ Introduzione , e Divilìone dei Domini privati colla, 
moltiplicazione dell' U man Genere dopo rUniverfuleCataclifino;che che fi» 
di que’ tempi tenebrotì , che il precedettero. VilTero quei primi Uomioiqual- 
che tempo fenza didinzione del Mio, e Tuo ; indi il bifogno, e. la ncCeflità 
della moltitudine, richiefe, che cadauno a’appropiadè quello; che occupò, 
celie folfc ricooofeiuto per Padrone, ad cfclufione degli altri. Non incomim 
cìarono però nello ilcITo tempo i Principati, ed i Regni, e non per quello 
l'Uman Genere dava nell'Anarchia, badando longa pezza la' fola autorità, 
cpodedà deiPadri diFamiglia.ai quali toccava il reggere, e gaftigarc i loro 
dimedici, e delinquenti. Il primo, che cominciafle a far da Principe, e da 
Sovrano, riducendo in fervitù gli Uomini fuoi congionci,fuNembrottel'4;.> 
qualificato col titolo di robudo Cacciatore ; Jpfe ctepit ( ecco dove cominciò 
il Principato) ejjf Potem in Terrà , & crai Roiujìui Venator coram Do* 
mino; Parole, che fanno la Parafrafi del primo Principe, ch’avelfe il Moo« 
do, c d’un Tiranno, al fentire degl’interpreti nel verf. 8. del cap. lO/ della 
Sagra Genefi . ( 46. ) Belo fondatore della Monarchia degli Adiri fu l' idedb 
Nembrotte.od il di lui Figlio.! 47. iPofcia fuepedettero le fondazioni d'altri 
Regni, ch'io non dirò già, che tutti fodero originati dalla prepotenza, ma 
più rodo ammetterò, che molti di loro fòffero introdotti di comune corlcnfo 
di più numerufe Famiglie, le quali concorfero a comporre una Repubblica , 
concedendo unanimamcntc Podedà lovrana , ed indipendente , a chi dovea 
governare la Società; e fecondo qued'idea la di£corroooiMaedridella Greca» 
e Romana Sapienza, e recentemente gli Autori del -Jua Naturale , e. delle 
Genti. 'Vegganfi i Maellri di color che fanno. (48.) . tj 

Dirà taluno , che non hanno che fare Amili fpecolazàpni colla preferizione» 
della quale debbo difeorrere. Ed io xifpondo, che anzi moltifllmo conferifeo* 
no quede Notizie all'edènza.ed airefiìcacia della preferizione . Imperocché 
i/t egli è vero, come é veridìmo, che l’Alto Dominio di Principe Indipen» 
dente riconofea poderiormente all' introduzione , ed alla divifione de i Do> 
mjnj,Ia fua origine dal confenfo comune della moltitodine unitali a formare 
un Corpo Civile, farà necedàrio confedàre ancora, che dalle medefime caufe, 
dalle quali qued'Alto Dominio ha ricevuto l’ edere, può ricevere altresì U 

E 1 colpo 


Infpcòl. 6. 5 - jz. n. 4. & 5. ffmd licei exlerna fpecie prjejcriptionri alitjuid à 
Jure aìicnum cotitinere ■cideantur , tamen non modà nihil babeant , ^ed cori- 
frntienie, imo diììante Naturà juft,e fini ,dmn ffquuntur negligentiam Pof- 
fejforum, &quam ifta, tutn dereli£iionis prtefumplionem induci: , tum amif* 
Jionit pornam mereiur . Altrettanto infogna Gudellin. de Cauf. Acquif. Dom> 
cap. 9. n. 45. 

(4^0 149. anni dopo l'Univerfale- Diluvio. Hermann. Hermes Falicicul. Jur< 
Public, cap. 2. n.i6., Befold. dilsert.Philogic.Praxogn. Polir. io. 

( 46. J Concorda bcniirimo Tacito parlando dell'Origine dei Principati, e delle 
Leggi, che furono poderiori all' introduzione del Principato, A onal.lib. 13 . t 
VetitJiijffìmi mortalium nullà adbuc maià libidine fine probro, /celerei eoque 
fine pana, aut coercithnibus taebant: al Mfiquam exui aqualilai , il prò 
modeflià , ac pudore ambith , & vii incedehat , provenire Dominatìònei . 

( 47 . ) Daniel. Oiton. Difsert. Juridico-Polir. de Jur. Pub. Imp. Rom., che alsegna 
l'idefsa Origine al Principato cap. i.fol.6. 

C 4 Ì.) Puffendorf de Jur. Nat.&Gent.lib.».cap.j.pcrtoc.&lib.7.cap.3.pertot.a 
e gli altri dal medefimo copiofamente allegati . \ - 



colpo fitale , e ridurfi al non eflére, ovvero rraeferirfi da un 5 ìovrano in un' 
altro , 0 da un Popolo all’altro. Cosi decidono afìTolutamente Grozio , il 
PulTendorf, e Barbeyrac (49.) dai quali non dilTcntono punto, anzi concor> 
dano ben molti degrifteflì Autori Imperialifli, come fi può vedere prelTo il 
Vitriario, ( 50.) ed il Plèffingero nelle fue lIJufirazioni , facendoci grazia in 
quel luogo d'allegare, e di non disapprovare il Dottifiimo Cardinale Bellar- 
mini. (;i.) Vegganfene moli' altri raccolti dai Limneo, (jz.) c dal Cor- 
ringio. (Sì ) 

E non importa, che l'Alto, e Supremo Dominio appartenga formalmente all' 
clfenza della Macfià, contro la quale, come che ella è prerogativa conceduta 
da Dio medefimo, e non dagli Uomini, al Signore Sovrano, niente può ope- 
rare la preferizione . Imperocché fi rifponde col Vitriario nel luogo accen- 
nato, non elTere laMaefià di quelle cofe,che vengono nell'umano Commer- 
cio; e non effere perciò appunto materia capace della preferizione : ma efsere 
bensì capace della preferizione il Diritto d’avere laMaellà; fenza punto iin- 
pegnarfi qui a dimofirare,fe laMaefiò dipenda da Dio in quel modo, che vi 
dipende il Diritto della Natura ; o più rollo in altra maniera; cioè come vi 
dipende il Jus delle Genti. Vegganfi da chi bramafsc faperne la decifione 
fondamentale Puffendorf. ( 54. ) 

Dalle riferite Teoriche non vengono già eccettuati i Tedefchi, nè il Sagro Im- 
pero. Leibniz, (55-) Puflendorf, (56.) Daniel. Otton. ( parla quelli della 
prefaizionc contro Tlmperadorc, cd i fuoi fovrani Diritti, ma noi dillingue 

però 

C49.,) Grot.cit. cap.4. per tot. Puffendorf nell'allegat. cap. iz. Barbeyrac nelle 
fue IlIullraziool,che v’attacca, e fpecialmente dal 8. fin’al ii. 

(S^O Inllit.Jur. pub. Romano-Germ. lib.z. tir, 4. n.i. ( io citerò fempre l’Im- 
prelTione diChrillofanoReyhero l'anno 1698., ommefsa queli'altra dell'anno 
171Z. ove il di lui Illullratore lafciolli rapire dal genio d'adulare, e dalla fe- 
licità deH’ArmiCefaree, che ifpirarongli malfiine talora più vantaggiofe alla 
propria Nazione.) 

f5i.) De Rom, Pontif, lib. 5. cap. 9. 

(S^O Sopra la Capitolazione dì CarloV. art.9. pag. 17J & feqq. 

(sì-) De Finib. Imp.Germ. c^.zi. n. «5. ibi — Admittimus iiìtur tt noi , fi 
tìudum nomine Imperli cnufam agente Pontificei in Terrii Juii omnem ex- 
chfervnt Impera aulhrìtatem , illum tmnm tacitum ron/enfum fufficere 
Pont ificiiu! poffe ad omnimodè plenam Bonorum fuorum poffrjfionem , nulh 
6 cèt olio JureMultam. 

( 54 -; De Star. Hom. Nat. §. 4. & feqq. per tot., & de Concord. Ver* Polit. 
cum Relig.Chrill. (5.4.&feqq. P.Suarez cit. tradì, lib. j. cap. i. n. 6. 7. & 8. 
Becap. z. n. IO. & feq. Befold- de Majeft. in Geiier. cap. z. 5. 

( SS') in Pr*fat.Cod. Diplom. Jur.Gent. Sed dimiflis Imperli, ivi — J^wd 
■Dominia Regnorum inalienabilia ,& femper revocabilìa dicuntur , id refpeìiu 
privatorum ( vai a dire Subditorum ) intelligitur ; narn eonirà aliai gente! 
Divino Privilegio opui foret . 

($ 6 -) De Stat. Hom- Nat. ij. ibi - Valdè improhum foret , fi quii Religioni 
fibi non duceret , alUi fua eripcre, taliterq; erepta juftè fibi adquifita duce- 
ret .iftamen pratenderet femel fibi uteunque adqufita nullo modo alienari 
pojje; E nel lib. 8. de Jur. Nat. oc Gent. cap. 6. $. 9. De catero quod aliqui 
jalìant, vel de omnibui Regni! , vel de uno aiiquo ; bona Corona inferta, 
feu,ut hquuntur, incorporata, nulla rat ione poffie alienari, nec longijfimum 
tempori! tradum, alterOnq; quìetam poffejfionem impedire, quominu! tnn- 
dieari femper queant , id fine dubio vanum eft. 
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Mrò d» verun' altro Principe, trattando deflb, e gli altri tutti del pari.) (57.) 
Befold. (58.) 

Poco importa il mettere l'otto la Ccnfura di Filofoliche Anatomie la vera, e 
formale ragione, o caufa. Alila quale il Diritto delle Genti, o della Natura, 
a* ind alfe ad introdurre la prefcriz>one in materia di Regni , c di Stati , pur* 
chè fi fappia , che realmente , e fuor d'ogni dubbio ella è introdotta , e Ha* 
bilita , da quello Diritto . Pensò taluno , che la prima radice della preferi* 
zione fpuntalTe dnH’abbandonamento , o fia Dereliziune volontaria del pri* 
miero Signore, c Pofsefsore. Altri credette, che fòfse inventata per maniera 
di galligo.e pena della negligenza , che il vecchio Padrone u fa nel cuftodirc, 
e nel racquiftare le cole lue. Ma quefte ragioni foggiaccionoagagliardillìme 
repliche, perchè in foAanza vcrrebbefi a far dipendere la forza, ed il vigore 
delia preferizione dal ronfenfo tacito del vecchio PolTelTore , fenza il quale 
non può concepirfi la Derelizione, ovvero la Negligenza colpevole, e puoi* 
bile, ch'ellì fuppongono. Il Mufeo per meglio sbrigarfi dal grande ollacolo 
di quella preferizione fatale al di lui alTunto, s'attaccò alla prima ragione, 
o caufa fovraccennata,e fabbricò fopra d’un tal fuppollo fallo, tutta quella 
parte della Aia Diceria, che fi vede dalla pagin. 129. fin* alla pagin. 178., 
benché fapelTe d' avere infegnato diverfamente , quando fcrilTc da 'Trattatore 
di Jus pubblico, e non da Panegerilla. In fatti gli Autori da me citati, e che 
citerò fra breve, dopo d'avere pefate con ogni accuratezza le dueCaufe pur 
ora addotte della preferizione, mollrano chiaramente dì non elTere perfuafi, 
c fi rivolgono ad un'altra, che non fc^iace a replica, qual fi dcAime dalla 
AclTa ìlleflìllinia radice, che produlle la divifione dei I^mioj, e l'introdu- 
zione del Principato, confilleote nel bifogno, e necellità, ch'avea la Società 
umana di quelli mezzi per poterli confervare felicemente in pace, e quiete, 
tornando elTenzialmente a conto alla Società di vivere non in perpetua Guer* 
ra ( come volle follenere Tommafo Obbefio nel Aio Leviathan, e nel Aio 
Trattato deCive) ma fe folTe pollìbile, con perpetua pace, la quale farebbe 
imponìbile confeguire, fe dovafi'e permetierfi anche dopo uno,o due Secoli, 
ai vecchi Padroni la facoltà, ed arbitrio di ripetere gli Stati, che intanto fof* 
(ero flati polfcduiì pacificamente daPrincipe diverfo, ccMne infegnano il Grò* 
I 2.ÌO, 


C S 7 ‘J DilTerr. Juridicc*Polit. de Jur. pub. Imper. Rom. cap. ii. fol.}i5. ibi — 
i^uteennque enim funt alieuMtlia, iUa quoque fuHt pr^rfcriptìtiJìA ■ - 
ÀSieò verum effe pututur, ut etUm ea,qute fummo Principi fpecìaliter con- 
fervatn fuut in fignum Prreemmentùe immemoriali tempore prreferiban- 
tur. 

( 58 ) DilTert. Politico-Jurid. de Majell. in gener. cap.4. j-z. dove dopo riferiti 
gli Autori contrarj,eflb tiene la nollra Sentenza, dicendo fra le altre ragioni- 
noli et enim à condito Mando Orbem Terrarum poffederunt domani: fed 
alìii pedetentim ademerunt , ttinfuam, baud requo femper Jure ( quidquid 
AliericuiCentUis lib-i.de Armù Romanii contràdifputetjredegerunt in po- 
tè fiat em, bic ergo militat requitatit illa rat io, ut quod quii novijurii iniro- 
duxii .quandoque adverfarh poft alante eodemjure ufi cogatur,five requum 
illud Jìt ,Jtve iniquum, — E più abbalTo parlando dell' Italia • — Attamen 
nibilominut non imprudent mibi videtur Bald. confici-, tS conf.zbj. incip. 
quaritur, refponfum, ubi ait, periculofum effe confulere Imperatori ( e Io 
difse più di trecent'anni fa) ut armata vi recuperare, feu ut ipj^e loquitur, 
revangare conctur Mundum, quod multa poffent inde [equi vaidì mala, & 
periculofa. 


Z/cig'er, (6a.) il Puffenilorf, (6i.) «d anche il Vitriario, che 
dice, c concede — Priejcriplionem in Restii obtinne ccrtum eft , — e fe- 
guira cólfifteflilTimc parole del Grozio, che ha deferitte, c poi con quelle 
quafi del Puffendorf da lui non nominato, (62.) come nè meno dal Pl'effin- 
gerì», il quale di fuo capo aliatola imnietnoriale fi reftrignc,pcicliè,dicecgli, 

Regna, feu Principattis , iiseiem cum pyro , ve! pomo , pr-eferiptionit Le- 

gihii fubjicì, rat ioni adverfum puto — come fc fodero ridicoli, cd inefperci 
fanciulli, coloro, che amincnono la prcfcrizionc di più Secoli, ma non im- 
rtremoriale fecondo lui, e trattaflero un Regno del pari a un pomo, ed 
a un pero; Mal a propofito poi la prefcrizione immeinorialc viene da lui 
preferita alla Centenaria , qual è da quella di folo nome divcrfa;o sella è di- 
verfa, ella è anche d’efficacia, c d’energia fuperiore all’ immemoriale, come 
ben predo farò vedere . 

La Pace vien riputata di tanto valore, cd è veramente un Bene d’eccellenza 
tanto fuperiore ad ogn’ altro Bene, che per confeguirla s’è veduto nelle 
Storie de’ Secoli rimoti, ed anche ne i tempi, che non fono tanto da noi 
lontani, che vaftiffimi Imperj governati Ariftocraticamente, o Democratica- 
mente, fagrificarono la Libertà, e, cedendo alla tirannica Ulurpazione, con-' 
fenrìrono a lafciarfi governare da un Monarci; ed all' incontrario, fi fono 
Veduti divenire Elettivi que’Regni.chc pria furono Ereditar), come appunto 
il moderno Impero Romano-Germanico; ed altri, che furono Elettivi, di- 
venire Ereditar). Cosi ancora per il Bene incomparabile della Pace , vedraffi 
nelle Storie balzare le Corone dal capo di Rè Ibgittimo fui capo di Perfone 
private , che' diedero poi longa ferie di Rè incontraftabilmente legittimi, 
e talora Santi di prima Clalfe, ai Regni vecchiamente ufurpati da un loro 
Antecefsore. 'Vcdranfi Repubbliche , ora le più floride, avere avuta origine 
dalla fottrazione di Popoli fudditi alle Corone loro Dominanti. 'Vaglia per 
tutti (e tralafcio a bella polla altre Dominazioni, e Regni) l’efempio della 
Romana Repubblica, nella quale, dopo aver fofl'crte orribili turbolenze ca- 
gionate da Siila, e Mario, da Pompejo, e’Gajo Celare, e dai Triunviri, 
finalmente — Pacit interfuit, dice Tacito, «tali uno regeretur ; — e pare 
fofse canonizzato dal Vangelo, in cui li legge — Q^<e funi Ctefarii ttc.—> 

E v’han fatta la Glofsa gl’ifleffi Apoftoli nelle loro Epillolc canoniche, co- 
mandando a i novelli CnflÌ3.ni d’efsere obbedienti al Rè , cd alle Podcftà _ 

fuperiori 


f 59.) Nel cit. §■ I. - Atqtìi fi id admìttìmus 'feqai videtur maximum tneom- 
modum, ut Controverfue de Regni! , RegHorurtitj; finihui nullo untjuam tem- 
pore extìnguentun i^iod non tantum ad ferturbandot rnvlterum animo!,' 

& bella ferendo pertinet , fcd & communi Gentium fenfui repugnat. 

(60.) Sopra d’eflb Grozio ni *. not. ,?i' Mài efi véra ratio prafrriptìonis , ' 
& fic pr^efnmptio illa ( derclidioni.s t^ùancjUìtm probationem admittat in 
contrarium , jortiori tamen jtevatur argdtkenro% à falute fciiket, Ù tran- 
quillitate Crvitatii petito', ■ '■ 1' ■ u . 

(61.) cit. lib.4.cap. J2. ^.9. - Adeòque cum Domìnìa reriim introducerentur, 
ìd quoque paci! cani a placai ffe , ut qui alìquid ncque vi, ncque clàm, ncque 
precario fuo nomine pojfideret ptantifocr ìdommui prtefumeretur , doncc con- 
trarium probar et ur ; qui autem per longiffimim tempori! fpatium, per quod 
nemo mediocriter diligenì- rcm'fuam negligere credit ur , quid bona fide pof- 
federit , ferum petitorem piane pofet repellere, quia non citu! rem fuam 
vendicatum herit ■ E nelf llleflb luogo not. i, con pari eleganza, c robu- 
llezzR di ragioni vico confermato dali’Eruditilfinao Barbcyrac. ' 

(62.) Loc. cit. 
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fupcriori ■ — Nott f»lùm propttr tram, fed etìam propter confcìentìam . ■ — 
Gli Apofioli Piero, Paolo, c Giovanni, che inculcano fimile rafacgnazione , 
ed obbedienza, predicarono, ed infegnarono quelle malTime nei Conhni del 
Colo Impero Romano, incominciando forco Tiberio , e profeguendo ioiicxi 
a Trajano, e tra quelli forco un Caligola, forco un Nerone, forco un Do- 
miziano. 

Avvenne nel cafo di Jefre accennato di fopra, che fofsero cori! quafi trecent* 
anni di polfelTo, dal quale gli Ebrei pigliarono il morivo di ribaccere la do- 
manda del Rè degli Ammoniti, che in foftanza altro non fu, che opporgli 
la preferizione . Anderebbe però lontano aflài dal vero, chi fu l’efempio di 
)efte prctendefse non doverfi ammettere in verun cafo la preferizione, di cui 
parlo, fe non quando fofse aflillita da uguale pofsefso di tre Secoli. Erano 
cotfì allora quafi tre Secoli , ma non erano necef»rj tre Secoli appunto per 
dar forza aH’eccezione fondata da jefee fopra la preferizione. In fatti, fe 
vorremo feorrere le Storie , troveremo efempj prelào tutte le Nazioni piò 
colte dell'Antichità, e preGo le altre dei tempi a noi vicini, nei quali fii 
ammefsa, o prefu ppofta per indubitata la preferizione , febbene appoggiata 
All pofsefso di tempo afsai più breve di tre Secoli. Io ne accenno alcuni, 
lafciando , che fi.ino riconofeiuti altri molti da chi n'avefse curiolirà prefso 
gli Autori fovraccicati . Arcabàno Rè de i Parti (6;.) aggirato dalle folice ver- 
tigini di quei , che trovano i fuoi maggiori avanzamenti nella felicità dell' 
Armi, gloriavafi, ch'averebbe inondalo co' fuoi Eferciti, e riunito alla pro- 
pria Corona turco ciò, ch'era già flato pofseduto dai Rè Perfìani di lui An- 
tecefsori, rimontando fino al Grande Alefsandro, e di là ancora Ano al Ma- 
gno Ciro; nel che fi fece riputare qual Farfallone — Per vaniloquentìam, 
& mina! jdcìebat . — Più ridicolo fi fece tenere il Rè Sapore di Perfta,r«o- 
demCraèem reecquendo, dut^t più Secoli dapoi (TeftimonioAmmiano Mar- 
cellino) (64.) al quale con Ironia pungente rifpofe l'imperador Coflantìno 
Mirari Je oblitum iUum effe, quod Perire Macedontbus fervierint , quibui 
per Romanoi JubaSiis , illorum etìam Servi Romatue Ditionis faiìi fini . — 
Cosi ancora alle iflanze di Tiridace, che per mezzo de' fuoi Ambafeiadori 
volea pur fapere da Corbulone Capitan^ìeneralc di Nerone nell'Armenia 
•— Cur vetere poffeffione deùetteretur , — mentre deflb, come Difcendentc 
dalla Regia Stirpe degli Arfacidi, a sè pretendeva fofle dovuta; rifpofe il ri- 
nomato Corbulone , che '1 PofTcffo antico degli Arfacidi era ' — Spes hnga, 
tf fera, ( 65. ) e fu l'iflelTo, che il dire, andar egli cercando, e rivolgen- 
do le Carte vecchie. Vengo anch'io a'Secoli men rimoti dai noflri tempi. 
Girolamo Donati Senatore Veneto, ed Ambafeiadore della Repubblica preffo 
Giulio li , il quale a collo d'eflà Repubblica procurava unire a fe mcdcA- 
mo , e far fetvire a'fuoi Fini particolari l'Imperadore MalTimiliano I., ed 
abbagliato parca dalla Diceria del Vefeovo Gurgenfe Plenipotenziario Cefa- 
reo nell'Italia , che innalzava di là dai confini dell' Umano Potere i Diritti 
Imperiali fopra le Città di Terraferma, pofledute da detta Repubblica, fa- 
cendo fuonare altamente la pretefa prerogativa dell'Imprcfcrittibilità; Giro- 
lamo Donati , dilli , perorò con tanta foraa contro il Gurgenlè, ch’egli, ed 
il Papa vacillarono nei loro primieri fentimenii, benché la Repubblica fon- 

daffe 


(6j.) Corn. Tac. Ann. lib. 6. 

(64.) Lib. 17. cap. 5. 

(6$.) Tacit. Ann. lib. ij. poli med. 
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da^e la prefcririouc nel pofscfso di cent’anni folamentc ; (66.) dovendo 
finalmente concedere anche iTcdefchi.ch'efli non fono una qualche Nazio- 
ne privilegiata dal Ciclo, che non debba foggiacere alle Leggi della Natura, 
e delle Genti, cosi bene come turte le altre Nazioni dell' Univerfo . Chi 
«vefle genio di vedere fu quai fondamenti appoggialTe quel prudcntillimo 
Senatore, e follcnclfe l’ intenzione della Repubblica, potrà rìconofcerli nella 
Storia della Lega diOambray, pubblicata colle Stampe di Parigi l’anno 1709- 
{ 67. ) Che fe ben pareife troppo angullo limite un Secolo folo a compiere > 
c perfezionare la noflra preterizione nella follrata materia dell'Alto, e Su- 
premo Dominio degli Stati, aggiungafene pure liberalmente un’altro ; ma 
non fi pretenda già protracria a cinque, fei.od anche più Secoli, altrimente 
fi correrà rifehio d'etfcre beffato con Artabàno, che per vantloquentiam in- 
quietar volea i Pofsefsori con titoli rancidi, e prefso a poco cftendea le fue 
ridicole fperanze a fei Secoli appunto, quanti fe ne contavano dai tempi 
fuoi infino aCirojod almeno fe gli direbbe quell' altro, ionga, it fera, 
lo che fece colpo si forte nell' animo di Tiridate, e de’ tuoi Armeni, che per 
mezzo d’ Ambafeiadori mandati a Roma dichiararono folennemcnte al Se- 
nato, Se priora, & toties jaflata (cioè l’antico poffeffo ) Caper obtinend^ 
.Armenia emittere. Infitti niuno deiTrattatori deljus pubblico delle Genti 
ha faputo,nè pretefo limitare precifamente il tempo, che vi fi richiede, la- 
fclandone al difereto, e prudente arbitrio degli Uomini di Stato la determina- 
zione, preffo ai quali potrà vederli, ( 68. ) e che non dovrà già mifurarfi coni 
trenta, o quarant’ anni, che all’Imperadore Giulliniano fembrarono tempo 
longhiffimo per compiere qualunque preferizione del Juspofitivo, ma si bene 
con i cent’anni, o con i duccnto, che ho detto; giacché per comune fenti- 
mento equivale il tempo d’un Secolo folo , fe non anche oltrepafsa colla 
fua efficacia Tifiefra preferizione immemoriale, (69.) ed è altresì comune 

fenti- 


( 66 .) Coutrà Principem item valere prteferiptionem centum annorum, magie 
etiam communi! opinio eft ■ - Parole d’Alberico Gentile Profcl’sore Eruditillt- 
mo, de Jur.Bell. lib. 1. cap. zz., nel quale vigorofamente prova l'afsunto di 
quel Capitolo - De vetuflii caujii non excitandii - rii'pondendo ancora all' 
obbietto prefo dal difetto della Podellà, o vogliam dire opportunità di ricii- 
perare gli Stati occupati da altro Principe; come pure moftra non potere il 
Turco fondarfi nella preferizione, non oftantì i più Secoli di pretefo pofscfso. 

( 6 t.) Lib. z. dalla pag. 406. fin’ alla pag.416. — //w falloit point ,que lei Alle^ 
mandi fe figurajj'ent eftre une Natkn privilegieé du del, a ani le temp put 
denner dei droiti fani poavoir lui en faire per dee. lei droiti aquìt 
autrei foii à r Empire par la foumifjìon de ceux, qui avojent reconnu fon 
domaine fupreme ( in quella forma gli Italiani vennero la prima volta in 
potere de i Tedefchi fiotto Ottone I. ) l’etojent eteinti de meme par une in- 
dependence continue^ durane un tempi ,ou par une longue obeijfance rendbe 
d d' autrei fouveraini . 

^68.) Boncier,&Zcigler adGror. clt. can.4.^. i. Puffendorf cit. cap. iz.^. 9. - 
Sic ut cottfideratii hifee omnihui facile fit in finguUi cajìbui arbitrio boni 
Viri invenire terminumUfucapionii (non fanno i ‘Trattatoti deljus Naturale 
differenza tra Ufucapione.c preferizione ) naturali convenientem . 

(69.) Grot. cit. cap. 4. 7. - Tempui memoriam excedeni quafi ìnfinitum efi 

moraliter — beni autem notatum efi d prudentioribui Jurii-Confultii non 
piane idem effe tempui memoriam excedeni cum centenario , quanquam fape 
beee non longe abeunt : Quìa communii bumana Vita terminui funt anni 

(cntum, ! 
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fentimcnto. clic la Prcfcrizione immcraoriale fia riputata in qualunque ma- 
teria efficaciiiima . (70.) 

Ammcrsc le luddette irrefragabili Teoriche abbracciate comunemente dalla 
maggior parte dei medefimi Avverfarj, e fin dal Mufeo, (71.) dovrei paf- 
fare fubiio all’ applicazione fui fatto in quiftione; ma fono collretco fofpen- 
dcre pochi momenti per abbattere pria Tobbictto. che detto Muieo, e fuoi 
Eterodoni frappongono tra la Teorica, e l'Ipotefi, negando il fuppoAo; 
cioè, che il Sommo Romano Pontefice fia Principe Supremo, malgrado le 
rinomate Donazioni fatte alla Santa Sede dai Rè Pipino, Carlo Magno, ed 
altri Monarchi, per l’infigne loro pietà, e valore ugualmente efalcati dalla 
Fama; le quali vengono trattate ingiuriofamente , e con difprezzo dell'An- 
tichità, e degli Storici, che ne fan fede, nè più, nè menò, che favole, e 
racconti da Fanciulli, e da Vecchiarelle. Quindi oppone a fc medefimo il 
Mufeo, che i Pontefici, e la Santa Sede pofseggano, ed abbiano pofsedute 
Piacenza, e Parma, con quell' iftefiso titolo, col quale pofiseggono Ronza, c 
lo Stato EcclefiaAico ; e concede prontamente l'obbietto, dandoci con una 
mano irriforiameme quello, che fubito vuol toglierci coll’altra, mentre 
toAo nega francamente, ma bugiardamente, il fuppoAo, (72.) cioè, che la 
Santa Sede polTeggn Roma, e lo Stato Ecclefiafiico con titolo di Sovrano, e 
di Principe Indipendente; non volendo, che abbia la Santa Sede titolo ve- 
runo da giuAificare il fuo polTeAb. Parlerò a fuo tempo de i Titoli , co’ quali 
TOfiéde il Romano Ponte^ Roma, c lo Stato Ecclefiafiico. Ma qui, dove 
fi parla della preferizione , fia d’uopo infifiere Arettamente nella fubbietta 
materia; c per ciò che tocca la prerogativa di Principe Supremo, e Indipen- 
dente, negata dal Mufeo, e da altri Eterodoffi , rifpondo, efièr per me fatica 
inutile il volere intraprendere la confutazione di menzogne vanillìme , e mil- 
le, e mille volte convinte da valentiAìmi Uomini, prelfo dei quali ( e ne 
fono piene le Librerie) cadauno, da cicca paAìone non prevenuto, può rin- 
venire fondamenti più faldi, e più immobili, che l’iAeAb Monte Caucafo, 
o r Atlante . Potrei rapportarmene al fentimento de i Princìpi , e de i Mo- 
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centum ,quod fpatìum ferme folci tei atei bom'mum,nut irei effieere. 

ArnifiB. deJur.Majefi. lib.z.cap.z. adó.quzA., dove ammette dificrenza fol 
di nome tra ia Centenaria, e l' Immemoriale . 

(70J Per e am fit verum omne pqffiiile; & fi mille conditioaes ,& mille requi- 
fila effeat neeeffaria prò jtiftineada poffejfioue .prtejumereiur , omnia de pri- 
mo ad uliimum intercejpjfe, dice con altri LegiAi Giufeppc dalla Rota Dot- 
tore accreditatìllìmo, nella confult. jo. n. 10.& ri. Ond’è, che non telo pro- 
cede contro le prerogative rifervataall’Imperadore in fynum Pr-eemhtentiie, 
ma nè meno richiede, che vi concorra la feienza dell' Imperadore . DanieL 
Otton. Difsert. juridico-Polit. de Jur.Pub. Imp. Rom. cap. 11. fol. J16. 
(qi-) Pag. 119. - Pojfr quidem fummum in banc ,vel illam Regni partem non 
reluflantem Tmperium, à Rege dehìtit requifitis adhiùirii , ex jufiis , & mo- 
ment caufis fubindr alienari, univerfm, & indiftinfiè haud negaverim. 
£ l’ifl^cfso afferma circa la forza della prefaizionc pag. 221. cui nel cafo 
noAro oppone il difetto della buona fede, e rintcrrompimento pag.22j. 
(qi.) Jamverò, dice 166. , nunquam inUrbemRomam yigrum Romjmum, 
Palrimonlnm Petti , reriquasq; T errai , qua/ ien^cio Cafarum in Italia 
babuit ( Pomifex ) eundem Imperiò fupremo poHuiffe eertijfimum eli. — Et 
fol. 178. — Adeòque ìpfum Papam ratkne utique illorum Bonorum fuidHum 
Ciffaris effe , fummoq; in illae Imperio minime pollere. 
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narcbi dell' Europa, e malSmamcntc del Regnante Carlo VI., il quale, a 
villa del Caitulico, ed EterodoiTo, riconofee in qualiii di Ecincipc 

Supremo , ladipendente il Pontefice Clemente XI- Sono cantilene rancide, 
che nell' Ordine Gerarchico il Papa fia inferiore , e dipendente daU'Impera- 
dore, quando all'incontro potrei anch'io replicare in contrappunto fatto gii 
da Uomini , e da Scrittori , riauardcvolifCmi per la Dottrina , c per la San> 
tità, che gli lu refi immortali, e dire, che la Dignità Augufiale con tutte 
le prerogative annefie al moderno Impero (proverò fra breve, che non i una 
cola ifleffa coll'antico) riconofee la prima Origine, e tiene dipendenza elTeo- 
ziale dalla Santa Sede, e dal Romano Pontefice, l^fcio Ilare laPodefià Spi- 
rituale, contro la quale può gracchiare ilMufeo quanto vuole, che nò egli, 
ni altri giugnerà mai a far breccia nello Spirito Crillianiffimo dei Cattolici 
Imperadori,che fanno, e tengono per Articolo di Fede inconcufia. i Romani 
Pontefici per Vicari <!■ Crifio, e fucceflbri legittimi di San Piero, collicuiri 
da Gesù Grillo Capo vifibile della fua Chicla. In quanto poi alla Podcllà 
Temporale deiCclàri,e dei Pontefici, chi non fa ciò, che fcrilTeroOkamo, 
Mariilio da Padova, Michele da Cefena, ed altri dichiarati Scifmnrici , e pie- 
cefi Eretici fin dai tempi di Papa Giovanni XXII. (7}.) Vollero coltoro fpo- 
gliare 1 Papi, ed averebbono voluto fpogliare tutti i Principi dell' Univerib, 
d'ogni Autorità Temporale, e metterla per intiero negl'linperadori Germ»- 
Itici, e fu ì loro fondamenti piantarono i ProfelTori delle nuove Opinioni 
tutta la loro llruttura nel punto , che fi tratta . Siami lecito dir folo di paC- 
faggio, poterli dibattere anche in oggi (làlva la Fede Cattolica, c (alvo il 
riatto, che debbo prolèlTarc al Sagro Impero ) fe i Cefari 'Teutonici deb- 
bano riconofeere l'Autorità Temporale dell’ Impero dal Romano Pontefice; 
e fe delli, od ì Papi debbano riputarfi maggiori. Vuoili però dillinguere tra 
la Podellà, e Titolo di Rè di Lamagna, e la Dignità, ePodellà d’Imperador 
Romano; mentre non cade in quillionc, a chi tocchi d'eleggere il Rè di 
Germania, che fempre fli fuppollo cf fere Diritto dei Principi della X-amagna, 
Ma rifpetto alla Dignità d'Impcradore.e rifpctto alla Podcllà Imperiale noq 
è cod piana la deciCone.come altri fi perfuade. Se aveflimo da difcorrerla, 
dcpoila la prevenzione, che la diverfitàin materia di Religione rende ancora 
più fiffa, ed infuperabile , in quei, che profelTano le opinioni recenti; e fc " 
fi volcITe prefeìndere per pochi momenti (come per altro ragion vorrebbe, 
che fi prefcindclTe aflblutamente) dalla pratica introdotta dapoi, che furono 
ricevute da varie Provincie le opinioni accennate; ed inoltrarfi qualche poco 
di là da Lutero , troveremmo il celebre Dottore della Chiefa Cattolica 
San Tommafo d' Aquino , il quale nel di lui Trattato, ferino, regnando' ' 
Fe^rigo IL de Rcgim. Priocip. ( 74. ) fu non fol di parere , che l' Impero 
avelTe dipendenza dal Romano Pontefice, ma v'ajggiun(e,ch'era,ed è ripoflo 
nell'arbitrio della Santa Sede lafciarlo a i Tedenhi fol tanto quanto a lei 
fembrerà ifpedicnte. Dubitò il Cardinal Bellarmino, che quel 'Trattalo non 
fófse di San Tommafo; Comunque però fia, fu egli di tal Autore, ehe me- 
ritò findallora efsere creduto T ifictTo San Tommafo. Pollo che quel Trat- . 
tato Ila legittimo pano del Santo Dottore , ben fi fa , che non fu egli av- 
vetfo alla Nazione Alemanna, ma che portò anzi concetto d’elTcre troppo 
atuaato agli interelfi degli Svevi; Onde non mancarono Scrittori, che opi- 
narono 


OS'J Bernin. Iftor. dell’Eresie Secol. XIV. fotto Giovanni XXII. 
C 74.) Lib.j. cap. 18. & 19. ibi — Impcrium tand'm durabit Mfud 
quemdiu Ecclefta Catkolka rxfedifuj . 



carono.cfTcrc collata la vita aquel Santo un tale creduto attaccamento. ( ^5.) 
Convenne recentemente nel fentimentodiSanTommafo anche l'Eruditimma 
Abbate di San Gallo. ( 76. ) Troveremmo quafi nel tempo medefimo unGre< 
gorio X. Piacentino, che nel Concilio Generale di Lione follevò all’Impero 
il Conte Ridolfo d'Aufpurgh , eldudendone il di lui Competitore Ali^fo 
Rè diCaftigKa, che venne a polla ad incontrare Gregorio , mentre ritornava 
in Italia per fare a caufa di tal eiclufione contro di lui ben' acri doglian< 
ze, ( 77. ) le quali farebbono fiate ridicole, e ridicolo infieme farebbe fiato 
il Sapientilllmo Alfonfo , fe Gregorio non avelie avuta la Podefià di elcg> 
gere, e di fatto non fc ne fofle fervito nell’Elezione di Ridolfo. Fu quefii 
il primo della Vencratiliima Cafa d’Auftria , che cigndfe le Tempia coll’ 
Imperiale Diadema. Ed Alfonfo due volte avca tentata infelicenKnte la 
fortuna dell' Impero; pofcìachè prima della pur ora mentovata efclulione 
era fiato Competitore di Ricardo Rè d'Inghilterra, appoggiati cadauno fopra 
divede Elezioni de i Principi Alemanni , e Papa Urbano IV. avea citato l’ uno , 
e l’altro in qualità di Giudice Supremo a comparire avanti di lui per darne 
diffinitiva fentenza . ( 78. ) Troveremmo, che l'Elezione d’Enrico VII. rico- 
nobbe l'ultimo fuo complemento dall’ approvazione del Papa Clemente V. 
(79.) Troveremmo, che Nicolò V. con tua Bolla de’zS.Marzo 1451. (80.) 
canonizzò la Coronazione di Federigo III., anch’eflb Gloriofilfimo Antenato 
dell’ Auguftifiimo Regnante Carlo VI. non già per via di femplice Ceremo- 
niale, e quafi quali mero complimento, come gli Autori diflènzienti in oggi 
difcorrono ; ma con forme proprie di chi tiene podefià di comandare, e co- 
manda di fotto, ai Principi, ed a tutti i Soggetti dell’Impero. Troverem- 
mo, che Sifio IV. con fua Bolla dei ij. Novembre 1476. (81.) fondò l’Uni- 
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Giovann. Villan. Iftor.diFJrcnz. Iib.9.cap.z8. Fuc canonicato per Santo 
Frate, Santo Tontafo d' Aquino dell'Ordine di Santo Domenico — il quale 
vhette al tempo di Carlo I. Rè di Cicilia, it andando lui à Corte di Papa 
à Concilio à Leone, fi dice, che per uno Fifitianp del detto Rè per veleno 
li miffe in Confetti, il fece morire, credendone piacere al Rè Carlo, però 
ch’era di Legnaggio de' Sonori d' Aquino fuoi Ruèelli, dubitando, che per 
lo fuo fenno, & virtù fojje fatto Cardinale, Nicolò Partenio Giannetafio 
nella lua Storia di Napoli tom. t. dccad. z. lib. zo. feguitò il Villani, e lo 
traferiflé quali appuntino — Rumorem eo tempore divul^tum , Villanut efi 
Author , à quodam Caroli Miniftro bellariit veneno Conferii fublatum fuijfe ; 
qui gratam fe Carolo rem falturum rebatur, quando hi, qui proxime à Co- 
rolo defecerant , ex Aquinatium genere erant , thuebatque, ne ob infignem 
virtutemCardinalii à Pontifice erearetur ,Caroloq; adverfarius effet futurus. 
( q6.) Regim. Sacerd. lib. i. fi. 6. fub n. 1. 

( 77.J Joann. Cufpinian. in VitS Alphonfi X. — Gregorium X. d Lugdunenfi 
revertentem Concilio, & Jtaliam petentem adiit: Eum redargueni, quod 
nullam fui habuiffet in eleUùme rationem. 

( q%.) Stà il Breve Citatorio prelTo Leibniz. Prodr.Cod.Diplom.Jiw. Gene. n. 14. 
( 79.) Leggefi qticfi’Atto preflo Leibniz* Mantifi.Cod.Diplom.Jur.Gent. n.49. 
(80.) Vigoria, dice il Papa di Federigo, uniìionem, (f Imperiale Diadema 
ab ipfa Ecclefià fufeepturus . — Per manus nofirat fibi impendi humiliter 
fupplicavit . — Qmcircd omnibus Fidelibut , (t Subditis prafati Imperii — 
dijirilìè pracipimui ( era ella cerimonia vana, ed inutile, come dicono gli 
EterodolTi?) quatenùs prafato ÈiMratori , ut tenentur ,efficaciter pareant , 
(il.) Leggefi extenfum appreflo ChrifiofanoBeibld.Diireit.}uiidico-Folic. 
de Jurib. Majdl. cap. 8 . 5. ; 


.vtrficà Tubingenfe, cfcrcitando nel cuore della Germania un'atto diPodcflà 
propria» ed a proprio nome, che non può farC da chi non tiene in proprio 
la fuprema prerogativa della Macftà. ( 8i.) Troveremmo finalmente , che 
multiiijnii, c rinuinatiifimi Dottori infegnarono darfi l'appellazione al Papa 
contro le Sentenze dell' Imperadure, i quali in parte fono indicati dai Li> 
*ineo,(8j.) abbenchè elTo tenga opinione contraria. Ma fia bene ripigliare 
li filo della Oifiertazionc , c lupponendo per infallibile (come il confelfa an> 
cora Pfeffingero Illuftratore del Vitriario,) (84.) che la quiftione verfi tra 
due Principi Supremi, ed indipendenti, efaminare l'applicazione delle ad> 
dotte Teoriche alla lubbictta materia riftrettamentc alle Città, e Stati di Pia- 
cenza, e Parma in villa folamcnte dei ducenc' anni di poircflb dell'Alto, 
e Supremo Dominio, che la Santa Sede vi ha efcrcicato. 

Dipende la convenevole applicazione di dette Teoriche al nollro Fatto dalla 
rlfpofta.che m'accingo dare all' eccezioni recate dal Mufeo, ed infegnatc 
da i Dottori Impcriaiilli. Dicono richiederli, qual proprietà clTenziale, la 
buona fede nel PoITcìrorc , e quella non elTcrc mai fiata in alcuno dei. Sommi 
Pontefici , che da Clemente XI- fin' a Giulio II- portarono il Sagro Camauro^ 
ed efercitarooo tutti gli atri d’Aito,e Supremo Dominio, che 1 ^ raccontati; 
ed efserc fiati meri Ulurpatori , c Detentori delle cofe altrui con mala fede , 
incapaci tutti dal primo all'ultimo d'incominciare la prefcrizione , a guif» 
di Servi Uggitivi, i quali mai pofsono prefcrivcre fe medefimi, e cofiiiuirii 
nello fiato d' Uomini liberi , capaci d'acqaifiare,e di ritenere un palmo folo 
di Terreno. 

Io fo, che non folo duceoto, ma nè pure mille, e più anni di pofsefso infetto 
da mala fède attuale, bafiaoo a dar l'efsere, e oc meno a dar principio alla 
prefcrizione, rimanendo Tempre un tal pofsefso mera Occupazione tirannica. 
Peccato continuo, ed attuale, tanto più enorme , quanto più invecchiato, 
e non efsere d' alcun giovamento l'intrufione incominciata dalla forza, e 
mantenuta colla malizia, con arti fallaci, e con impofture. Lo fo, il conce- 
do, e chi noi concederebbe? Il punto della Difficoltà confifie nella prova, 
che dovea farfi, c non fi léce, nè mai fi 6rà, che Giulio II-, e tutti li Suc- 
cefsori fino al Regnante Clemente XI- fofscro tali, quali Mufeo ardifee co- 
lorirli. La prefunzionc milita in loro favore. Senza una tal prova politiva, 
e concludente, il pofsefso di ducento, e più anni, benché fofse cominciato 
da mera, e fchietta IntruCone.e da forza Tirannica, qual fu quell.n deiLon- 
gobardi, farebbe fufficientiffimo per la prefcrizione, purché non mancafle, 
come di fatto nel calo nofiro non mancò, il confenfo volontario, e la rico- 
gnizione fpontanea dei Cittadini, e dei Popoli foggetti.cd infiememente 
il filenzio degli Imperadnri contemporanei, e delle Diete, c Stati Imperiali, 
prefeindendo dalle Leghe, dal Jus Belli, e da tant' altri atti politivi, e di 
pofiiiva acquiefeenza , che accompagn.ano , c rinvigorilcono all' infinito 

quello 


Chriftofano Bcfold. Maeftro di Giurisprudenza Pubblica nell'U.Tivcrfuà 
Tubingenfe nel poco fa citato j. 

(Si-) De Jur. Pub.RomanoGerm. Tom. i.lib.x.cap. 9. n.94. ad 100. Irter. de 
Feud. Imper. cap. X5-^- io- dove afferiice.che fin dai tempi di Gregorio VII. 
ciò fu folito praticarli, e folo dopo inforca la Serra de i Protcfianti avere cef- 
fata tal pratica, ed efiére finalmente flato da Carlo V. vietato fotto pena ca- 
pitale. 

(Ì4-J Ad Inftit.Jur.Pub.Romanoderm. lib-z.tit-4. §.i. ibi — Prft Ludovici 
Buvari umpora Gufare! (um Pont^cc, tanquam cum Liiero Principe feiit' 
per eiijfcifatis ftipcnjiie ronjiat. 
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qOtfto'Dodro Pofléflb; cui non può darti taccia di viziofo in. vigore d’una 
tal quale cootcflazioa di lite» che fi prctendefie rifultare cquivaleptemen^ 
te> dalla difcuflìone fatta tra Paolo III. a nome della Santa Sede, c rimpc« 
radore Carlo V. in occafione della più volte mentovata morte del Duca 
Pierluigi, col precedo, che tra’ Principi Sovrani la omtedaziaoe della Lite 
non richiegga le formalità del Jus poficivo . e che nientedimcDo produca la 
mala fède, nei termini ancora del Jus Naturale, e delle Genti, feg^endo la 
fichiecta, e nuda verità- Imperocché l'equità appunto. del Diritto Naturale 
vuol, che fi faccia differenza tra contellazìon di lice, od atto equivalente t 
dedotto in forma di Giudizio, qual conviene tra due Sovrani; e tra femplice 
querela d'animo amareggiato, che cerca pretefti, e ricufa redimire quello, 
che da lui Ca occupato contro le regole deH'ooedà. Nel primo calo (nel 

3 uale nego, che foffe il Pontefice Paolo , che protedò altamente , e fuor 
'equivoci, ch'egli non volea trattarne, come di colà litigiofa ) concedafi , 
che oafea la mala lède. Nell'altro cafo, che fu il cafo di Paolo, e di Carlo, 
chi ardirebbe avanzare una tal afferzione ? In ogni cafo la mala i:de fareb* 
be fiata nell'lmperadore, che fofteneva le veci di Reo in quel Giudizio, 
Aggiungali la redituzione voluta da Carlo per tenore del Tomento , che 
ho riferito, ed effettuata dal Ré Filippo II. dilui Figlio, e Rinunziatario, 
Rlfiettafi inoltre, che dopo quella redituzione fatta con cognizione di caulà. 
farebbe fvanita la fuppofla mala fede rifukantc dalla concedazion della lice ; 
in quella maniera, che fvanifce,ove ancora tranifi di Giudizio facto tra 
Privati, qualunque volta le pretcnlioni dell' Awerfario per feotenza di Giu> 
dice, o per ricognizione di buona fede, fiano trovate infullifienti. . 

Nel mentre che da i nodri Avveriari fi mette infietne la prova della decantata 
mala fede de i Papi , io avverto i Lettori, che la preferizione, orme dicono 
i Legidi, Centenaria , racchiude in fe medefima la prefaizione immemo* 
rabile, (S5.) alla quale aggiugnendofi di più altra Geutenaria coocacenata 
infieroe colla primai niun' Uomo, eh' abbia fior di giudicio in capo, negherà 
doverfi per ogni conto concedere nella Santa Sede, e nei Pontefici , che là 
governarono in quedi due Secoli, ogni più illibata, ed inappuntabile buona 
fede; niun' Uomo d'equità namralc richiederà , che fimodrino, e fi gìufiifir 
chino, in concorrenza dì chi deriva le lue pretenfioni dapofiefso piùvecchiok 
opetmegliodite.checefsòpiùdi due Secoli fa ( Sfrs l<n^a ,(S fera — Priora, 
ét tottesjaiìata) che , dico, fi giudifichino Titoli auteoikì di legittimo acquido, 
giacché ella éprert^ativa del polsefm d'uo Secolo fdo, ma attuale, il fiir pre* 
Lmere qualunque titolo, che polla venire nell'umana immaginazione ;( .86. } 
come pure a far prefumere la fetenza del Principe , che vi pretenda Dirit- 
to, (87.) colla quale prefunzione teda abbattuto il fìitterfugio di certi Ino- 
perialidi Giute-Oanfulti, che vorrebbono deludere l'immemorialc in qud 
cafi, nei quali fi faccia vedere, che camiocià da un titolo, o principio vi- 

ziofo , 


('85.^ Cosi protedò mille volte laRota Romana colla feorta de i piùaccreditati 
Autori , in ifpecie nella dee. zm. n. 10. pait. ;. dhrerf. ,dec. 141. n. i. pait. 6. ree. , 
dee. Z9-n. i. & $■ part.7. , Celi. dee. i9;.n.4.& 5., Emerix Jun.dec. io6g. n. z., 
dee. 1195.0. z. cd altrove; e s'é già provato eucre fentenza deiDottori pari» 
memi dei Diritto delle Genti . 

(^.) Erudhillimus Jofeph de Rofa confult. jo. n.z.& 11., Vafquez Controv. 
Jur.8z-n.s7., Emerix J un. dee. io6j, n. z. & j. , dee. iz 57. n. 1 5. , Card, de Lue. 
de Rcgal. dife. 144- n. 8. 

(ij) Balb. dePraeferipc. z-particnl. j.part. quadl6. n.zz.. Cani de Lue. citar, 
«ad. dife. 47. n.it. 



zbfo, come per mera cortesia dicono delle Cittii controvérfe, tenendo Giu- 
lio 11 . p^r Intrufo col iàlfo titolo della Lega, che non le abbracciava ; ed 
allegando nullità della Lega di Leon X. per difetto dì potere di Carlo V. in 
vigore della da lui giurata Capitolazione; retta, ditti, abbattuto quetto futv 
terfugio; mentre eflendo fra mezzo le dette Leghe, fuppottc incttìcaci, ed 
il tempo prefente , un tratto sì longo di poflettb baftance a darci non una , 
ma più volte riminemoriale, della quale parlo, fi può allegare la prefun- 
zìone d'altro titolo migliore delle medefime' Leghe, come replica la Ro- 


ta. (88.) 

Ritoccherò in grazia degli Oppofitori qualche circottanza del pottefTo dell' ac- 
cennato Giulio il., c di due, o tre Succdfori, come che vìvendo, allorché 
la Santa Sede rientrò nel potteflb di Piacenza, e Parma, fingere taluno po- 
trebbe, ch'aveffcro avuta feienza delle cagioni vantate a favore dell'Impero 
fopra quelle Città. Se n'impoflefsò Papa Giulio in faccia degli Eferciti dell’ 
Imperadore Maffimìliano di lui Collegato, il quale dato, non mai concedu- 
to, che ne aveffe anche fatta qualche doglianza privata, fui pretetto, che 
la Lega parlaffe folamente di Bologna, e di Ferrara, o diR.ivenna,e d'altre 
Città della Pentapoli , fopra di che il Guicciardini , che di fuo capo lo pub- 
blicò, retta convinto di fallità da Monfignor Fontanini; Non avrebbe per 
quetto petto il Papa io mala fede,fc di più non foflèro fiate a lui concettate 
quelle doglianze, e protetti, non dovendo tcnerfi conto di ciò, che fi dica 
legretamente , o clandettinamencc contro li Dominanti, in riguardo a qual- 
che Città, o Stato. Più lotto, reflèrfi acquietato fulTcguentemente MalTimi- 
lìano, darebbe a conofeere, che fe per l' avanti fo(fe flato mal concento di 
Giulio, àvea dappoi cangiato fentimento , mercè forfè le più accertate infbr- 
maziooi , che dovette prendere delle ragioni , che la Chiefa teneva fopra 
quelle Città; e mafllmamcnte del potteflb, del quale novanta, e poco più 
anni prima , ella era fiata fpogliaca da i Vifconci ; Speglio continuato io a{v 
pretto dagli Sforza . Più : & Mattimìliano fu di mal talento a cagione di 
quella fuppofta ufurpazionc di Giulio, dicafi un poco, per qual cauta etten- 
dofi metto in potteflb dì Piacenza, e Parma il EÌuca Mattimìliano Sforza in 
tempo di Sede vacante per la morte di Giulio, l' Imperadore non folamente 
confent),ma pofitìvamente s' impegnò a farne ufeire io Sforza , come ufeinoe» 
ed a reftituirle a Papa Leon X. incontanente dopo la diluì attonzione? (89.) 
Dicafi , perchè inviando le Città dì Piacenza , e Parma fuoi Ambafci.adori 
a Roma per giurare, come palefemente giurarono, fedeltà al nuovo Ponte- 
fice, prefente l’ Ambafeiadore Cefareo, che rifiedeva appretto Leone, non 
proiettò r Ambafeiadore medefimo, o non fe gli diede commiflìone, che 
protettafse in contrario? Dicafi, perchè mandando lo Sforza Feudatario dell’ 
Imperadore fuoi Ambafeiadori a Roma con Proccura fpeciale , e facoltà di 
rinunziare, in favore della Santa Sede, qualunque pretefa ragione, o prtten- 

fione , 


f88.J Nell’ addotta dcc.29. n.4J. part.6., c nella dcc.ziS. n.7. & feqq. ufqtie 
ad n. $2. ead. pare. 6., dee. 191. n. 17. & feqq. pare. 18. ree. 

^89.^ ScHxa for^a alcuna, t non fola di coiifenfo,ma per ordine efprejjo dell’ 
Imperador M^fftmiitano, e del Rè Cattolico. — Lettera del Cardinale Farnefe 
aCarlo V., edal Vefeovo di Fano. Guicciardin. lib. io. in fin.. Caviteli. Annal. 
Cremon. ad ann. isij.. Locar. de Orig. Plac. ad eund. ann. — Nec defuerunt < 
ex Gibellinit maligni , qui ad repetendam Placentiam animum adolefcentis 
Principi! ( Sfortiz ) accenderent . — Verùm infra paucos die! Leoni! Pont. 
Max. creatione perceptS , omniius e)ut Civitatit juribus Cuhrnatori Apo- 1 
ftolico refgnatis , Mediolanum revertitur. 
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fionr , che la C ila Sforzefca poteflie avere fopra Piacenza , c Parma ; lo che 
fcgui per Atto pubblico rogato daNotajo adì i. Luglio 151$. in Romafiefia, 
ed in prelcnza, c coll'approvazione dell'Anibafciadore Cefareo, e di tutti 
quelli degli altri Principi; Perchè» dico, in ifcambio d'approvare quella ri- 
nunzia, non fu anzi redarguito il Rinunziante, qual Fellone contro il fuo 
Signore, che pregiudicava ai Diritti Feudali, e fomentava un’ Ufurparore , 
un Tiranno nella tua ufurpazione? 

La buona fede poi di Clemente VII. potrà ella mai rivocarfi in dubbio, canto 
Ibi , che in palTando riflettali avere bend Carlo V. dichiarato quello sfortuna- 
tiflìmo Ponteflce nemico fuo perfonalc, ma non avere già mai rinfacciato 
a Ciemente, che ufurpaflè Piacenza, e Parma in pregiudizio dell' Impero. 
Paolo III. lenti mai egli dal principio del fuo Pontificato fin’alla morte del 
Duca Pierluigi la menoma rampogna, che occupalTe ingiuliamente Piacenza , 
c Parma, e che ne facelTe la mentovata Inveflitura in favore della propria 
Cafa? Concedo, che non foto tollerò Carlo, che Piacenza folTe in dilui nome 
occupata dopo la morte di Pierluigi (e ne fu perciò da tutti (90.) biafimato,) 
tna di piu ricusò reflituirla al Duca Ottavio, ed alla Santa &de; Con tutto 
ciò nego, che Carlo teneiTc il Papa in conto di Poflclfore di mala fède, si 
rifpetto a Parma, che mai venne in potere d’eflb Carlo, come rifpeno a 
Piacenza, che tenne fol in depofito, domandando giufiificazioni del petito- 
rio, e prefeindendo dal poflelibrio, fenza che gli ufeiflè pur una volta di 
bocca, eflère flato Paolo, o i di lui Predeccllbri Pofleflbri di mala fede; anzi 
morto Paolo, e fuccedutovi Giub'o III., non è egli vero, che Carlo propofe 
di pigliare Piacenza in Feudo dalla Santa Sede ? £ non farebbe fiata una 
cofa ifiefsa , prendere fmiile Inveflitura, e fard compartecipe della mala fede 
dell’lnvcfliente, che ora fi decanta, per la regola dell' Apoflolo San Paolo - 
No» folio» facieatìbut ,fed ctìamconfcntìcot '^ui f Non fuccedendo con buon' 
cfito un tale trattato , non è egli vero, che Carlo propofe di fare permuta d'altret- 
tanti efl'ctti , che rendelxro quarantamila Ducati annui , colle dette Ci^à ; ( 91.) 
enemen queflo fuccedendo non incaricò egli Filippo fuo Figlio, cSuccelsore 
a far efaminare i Diritti della Chiefa, che gli cagionavano inquietudini nella 
Cofeienza, come s’è rimarcato? Non .era dunque la mala fede nei Ponte- 
fici, ella era nell' Imperadore, che con tanti progetti volea pur dare la pace 
alla propria Cofuenza. 

Rifpetto ai Pontefici, che fuccedettero di mano in mano, come che non cb> 
bero alcuna ingerenza negli aflàri della Santa Sede ne i tempi di Giulio, 
e di Leone, e che perciò non può pretenderfi.chc fofsero complici della fup- 
polla mala fede di quei Pontefici ; Ecco ingegnofa maniera del Mufeo , e 
d’altri Impcrialifii, di cofiituirli, vogliano, o non vogliano , in mala fede. 

^ _ S'oppo- 

f90.^ Comparve /are/irrorurr, dice Lodovico Guicciardini ne i fuoi Coment, del- 
le Cof. Notab. d' Europ. , Ferrante Gonzaga coaJGeute da guerra^d ufurpò 
Pìacea^a à nome dell 'Imperadore, cofa ^the raramente diede affai da dire. 

( 9.1. Jl Dar per forma di gratificaxioae refiituendofi Parma, come fi eoatkne 
nella detta rifpofìa, e mettendola fatto laJmperial mano di Sua Maeftà 
quaranta {e non quattro, come per errore di flamra fu detto) mila feudi 
d’entrata Progetto diCarloV. flampato fra, le Lettere de'Principi 

lib. j. fol. 186. E nella rifpofta del Papa, ch’ivi fiegue, li legge fpLrS;. — 
Sua Santità , ancori hè gli piaccia vedere Sua Maefià , non avere intefo per 
la fopraditta frittura far pregiudizio alle ripiani della S.Sede Apofiolica, 
lafcia nondimeno à giudizio diDk, e del Mondo ,fe quefie cof e fono onefte, 
it accettabili, ò nò. 


4 » 

S'oppone ( 91- ) il Giuramento preAnto da cadauno eletto Imperadorc di man- 
tenere illibati i Diritti Imperiali, e di ricuperare ciò, che Ila detenuto ingiù- 
Àamcnte da chi che fia a pregiudizio dell'Impero. Chi noi fa? Ma che un 
tal Giuramento bafti per interrompere la prefcrizione ,e per mettere in mala 
fede chiunque ravci'se cominciata legittimamente j Chi mai, eccettuatane 
la Teutonica Giurisprudenza , infegnò Amile paradofso? La mala fede del 
l’ofsefsore confifte nella Cofcicnza dell' altrui Diritto indifputabile , men- 
tre non batterebbe qualunque prctenfione dubbiola, od ofcura fopra le cofe - 
da lui pofsedute, (9J-) ed all'incontro la buona fede nafee dall'ignoranza 
non affettata del Pofscfsorc , che la cofa da lui goduta fia d'altri. A rendere 
confapcvole degli altrui Diritti con indubitata chiarezza un' Uomo, che pof- 
fegga cofa veramente d’altri, batterà, che il vero fuppofto Padrone, a cagion 
d'efempio, l'Imperadore, da Ilare di là dall' Alpi giuri ai Principi dell'Im- 
pero genericamente fenz'efprimere cotti veruna, e fenza toccare in partico- 
lare la Perfona di chi che Ila, ch'egli vuole ricuperare tutto ciò, ch'altri 
tenga in pregiudizio dell' Impero? E tanto più, quando pofeia l'Imperadore 
Tenga con Eferciti fopra quegli Stati, ila ricevuto, c faccia dimora di più 
mefi in quelle Città, come la fece Carlo V. in Piacenza, e Parma , fenza 
dichiarare in tal congiuntura, che tali Città fiano di quelle, ch’egli giurò 
di ricuperare? E molto più ancora , concorrendovi tanti atti pofitivi di feien- 
za di cadauno Imper.idore, quanti fe ne contano da Carlo V. in quà, che 
il Papa cfcrcita podcftà di Padrone Supremo, ed Indipendente fopra le flefso 
Otti, e fopra li Screniffimi Duchi Farncfi? ' ’ 

Concedafi per vero loftravagante paradoffo,del quale parliamo. Potrebbe forfè 
effere ammetto, e menato buono ai Dottori Teutonici , rifpetto a quelle Cit- 
tà, e Stati, fuppotti altre volte poffeduti dall’ Impeto, per i quali l’eletto 
Imperadorc non pretti ail'inconrro altro Giuramento di confervarle , e man- 
tenerle al Poffcfforc, che di prefenrc le gode; come avviene a riguardo dei 
Sommi Pontefici, a i quali cadauno eletto Impetadorc è tenuto preftare li- 
mile Giuramento. Ciò dee ballare appretto gli Uomini di fano giudizio per 
inferirne, ch'il Giuramento indiffinlto degl’ Imperadori non può intenderli 
con oppofizione, e contraddizione diretta all’ altro Giurarnento individuo, 
fecondo tutte le regole del Difeorfo naturale , ammefse per buone dagl’ In- 
terpreti tutti della Romana Giurisprudenza, preiso de i quali paf» jicr 
aflioma, che Gfnui non derogat fpeciei, e che Species derogai gem ri. 

Qualche maggiore apparenza di Diritto degli Imperadori dedotto a notizia dei 
Sommi Pontefici , e per confeguenza un tal quale prerefto di mala fede, 
pare, che pofsa rifultare, e cosi interrompere la prefcrizione ( rifpetto al- 
meno all’Alto, e Sovrano Dominio) dall’ atto illefso dell’ Elezione; e più 
ancora dall’atto della Coronazione di qualunque nuovo Imperadorc, il quale 
*’ intitola, ed è poi fempre chiamato Rè, ed Imperadore de’ Romani, e con tal 

gloriofo 


( 91 J Mufeo,dopo aver trattato iDominanti nell'Italia da Servi fuggitivi dell’ 
Impero Romano-Germanico, 1 quali non pofsono - in jufiS opinione ufur- > 
patte libertatii verfari - pag. 'J40. per metterci , e mantenerci vie più nella 
l'uppolla mala fede, aggiugne pag. 141. — • Cum dhdùm ad H^uidum perda- 
fìum Jìt,à mule il retri f<rcutis Cirfarei jurrjurando de non alienandit Fea- 
dalibut hnis. Regni , vel hnperìi , tSf bujusjuribm defendendit fui^e conflriElot. 

( 9J.J Bona autem fides rum in ignorantià rei aliena, tùm in jufta polfe/lìonit 
opinione ;diceMufeo pag. 139. , cosi aH'oppoflo la mala fede diilrug- 

ge la buona, che fempre fi prefume, fe - cedere cogitar feritati , contrarii) 
probationibu) , & evidentiS fallì. 
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gloriofo Titolo tratta fe medeiimOt quando gli accada di trattare col Papa; 
e riceve fiinilmente da quelli uniforme trattamento. (94-) 

Non è quella una obbiezione , che fi fàccia in oggi folamente . Fu ella anttchillìma . 
La troviamo inculcata da Francefeo Petrarca in alcune fue Lettere, che li 
fece lecito l'crivere aHTmperadoreCarlolV.,e che dalGoIdallo (9$-) C veg< 
gono rapportate nella di lui Monarchia, nella quale racchiufe quanti Scritti 
forano mai pubblicati contro i Sagrofanti Pontehei da un Guglielmo Okamo, 
da un Michele da Cefena Frati Apollati, da un Marfilio da Padova, da un 
Rofelli, e da tant’ altri deH'ifiefià tempra, infallibilmente tutti &ifmatici, 
e per opinione d’altri , Eretici dichiarar! dai Sommi Pontefici. Prima di loro 
recò quella prerenfione l'Imperadore Federigo Barbarollà in una fua Lettera 
ferina ai Cardinali, nella quale procurad’aggravareil Papa Adriano IV., (96.) 
dove Legato! , dice, ab Imperatore ad Urbem non ejje mìttendos affirmat , 
cum Omni! Magifiratut inibì Beati Pel ri fit cum Univerjis Regalibut . Hac 
res yfateor, magna eft, & gravi! , gravioriaue , & maturiori egem Confilio - 
( non osò Federigo qualificare la Podellà indipendente del Pontefice in Roma 
per una manifell.i Intrufione, o Tirannica lifurpazione, ma chiamolla qui- 
llione degna di ben grave, e matura deliberazione.) Nam cum Divinà Or- 
dinatìone ego Romaaut Imperator, & dicar,& firn, fpeciem tantum Domi- 
nanti! effingo, ac inane utique nomea porto, ac fine re, fi Urbi! Roma de 
mona noftrà potejio! fuerìt excujfa. 

Se bene al Muleo gradifeono fommamente tutte le opinioni ingìuriofe, o pre« 
giudiziali al Papa, ed in particolare quella, di cui trattiamo; nulladimeno 
egli è certo, che le fi parla di Roma, e delio Stato Eccleliallico, il Titolo 
dTmperadore Romano non indica, e non include Titolo legittimo, nè Di- 
ritto, negli Augullilfimi Imperadori. Lafeio Ilare gli Autori, ai quali fi da- 
rebbe fubito l'eccezione, che fono, eparlano daMancipio Papilla: e rispon- 
do colle iilelTe parole del Limneo, (97.) che ilTitolo d' Imperatore Roma- 
no non ftJ ejfengialmente attaccato d Roma immobiìe, e materiale, mà fi 
defume da Roma mobile .nuova, e confiftente netta Dignitd, e PodeftdAu- 
guftale, di modo, che fuppoflo ancora, che laCittd materiale di Roma rica- 
dejfe ne! nulla, nonper quefto lafcierebbe V Impero.e l’Imperadore di preif- 

G dere 


f94.J Romanu! Imperator ab ipfo Epifeopo Romano , feu Pontifico in Corona- 
tionii Caremonià Imperator nofter appettetur: Ifte verò ipfo titubo bnperìi 
retinendi animum perpetuo declaret . Pratereà Imperatori! Romani nomea 
d Regibu! Cermanorum retentum continua protefiationis vim babeat tfc. 
Parole di Mufeo pag. 176. 

) Tom. 1. pag. 1J54. 

('96.^ 'Wolphgang. Hunger. in Annotar. adCufpinian. Vita di Ludov.V. chia^ 
mato il Bavaro. 

C 97.) Tom. i.}ur. pub. Imp. RomanoGerm. lib. i.cap.4. coll' Hermes Fafdcul. 
Jur.public. cap.2.n.i5. ove leggcfi — Non obftat ,quod Roma tramlata fit 
ad Papam , eique pareat c. Conftantinu! diftiniì. 96. Vndè ergo dici poteft 
Romanum Imperium? Refp. 1. Romam non tam caput, quàm fedem fuiffie 
Imperli; Seda occidit , Imperium autem ad Germano! devinit ; Refp. 2. 
Ibi Romam conferì , ubi Romanut eft Imperator. Unde By^antii nova Sede 

Impera conftitutd hac nova Roma dici capit . Et Lucanut ait 

Vejo! haUtante Camillo , Ittic Roma fuit Z,af in Paratit. n, 20. 

ff. de bii , qui fui, vel alien. Jur. Et Roma Avenione fuit , Pontificibu! ibi 
anni! plmminu! feptuagintavivetttibu! , nullo tameu Papa fe Avenonienfem f 
l'ed omno! Romanum appettar unt . 
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fìrrf U denomm^xj^ftc di Romano. Potendo beniffimo l'Imperio Romano fuf. 
filiere jent^a la Città di Roma, e dir fi Romano Imperadore tjueU» ,eui manca 
Roma, purché fia fiuccejfore d’ un' altro Romano Imperadore nell ‘ ijiejj'a Di' { 
pnitàtC Podefià, non importando, che abbia più Provincie , ò meno, j otto il 
fuo Impero. £ feguc il detto Ivimneo a dilcorrere colla fcorca del Zuanetti, 
del BcllartiiÌDO> t di Florimondo Remondi. Per confeguenza l'obbietcata 
Denominazione di Ri> ed Imperadore de' Romani, vanamente s’adduce in 
luogo , ed in vece d’ una continua vantata proiefta, ed interpellazione di 
fatto, contro del Papa, alfine di renderlo coni'apevole, che Roma, e tutto 

10 Stato Ecclefiaftico , e cosi ancora Piacenza, e Parma non fono della Santa 
Sede, ma di chi s'intitola Rè de’ Romani, ed Imperadore Romano . Io non 
confento per quello al Limneo in quella parte dell'allegato cap. 4., dove 
fuppone , che r Imperadore, e l’Impero abbiano il Dominio di Roma per 
un’altra ragione, eh’ or’ ora dirò, perchè quella opinione, per altro tàlfilfima, 
è fiata mille volte fconfiita dai Dottori Cattolici, cd è fmentita dalla fpericm 
za , che ci fa vedere , che i Sommi Pontefici regnano da Sovrani in Roma , 
e che gli Augufiilfimi Imperadori , che hanno ricevuta in retaggio da i loro 
Crifiianilfimi Anreceflbri la pietà vcrt'o la Fede Apollolica Romana, e verfo 

11 Sommo Vicario di Gesù Grillo, mandano, e rifpettivamcnte tengono conti- 
nuamente in Roma il loro Ambafeiadore apprcfibdel Papa,conlìdcratononfo• 
lamente , come Capo Supremo della Chiefa, ma inoltre come Principe Sovra* 
no di Stati Temporali, ufando con elTolui trattamenti degni da Sovrano, (98.) 

8 uefi’ opinione, dico, non fi vuole nè raen dal Limneo fondata nella verbale 
énominazìone d’impero Romano, e di Romano Imperadore, ma nel vi- 
gore della Podeftà. e Dignità formale, che quello Autore fuppone Tifiefia 
elfenzialmente , che fu ne l Cefari Anteceffori di là da i tempi di Carlo Ma- 
gno, rifalendo fino a Collantino Magno, a Trajano, ai primi Cefari, ed 
all’ iftefla Romana Repubblica : E con tal lùppollo non fol.amente tiene, 
che l'Imperadore fia Padrone di Roma, e di tutti gli Stati della Chiefa, ma 
di più fia Padrone ancora delle Gallie tutte, dell' Inghilterra , delle Spagne, 
e di quanto fu polfeduto dal vero, antico. Romano Impero, non ammet- 
tendo in fofianza ( che che fia delle parole, che poi diilrugge con certe fue 
artifiziofe dichiarazioni) preferizione , nè Diritto di Guerra, nè Confedera- 
zioni, nè qualunque altro Titolo capace di feparare un foto palmo di Ter- 
reno dall’ Alto Dominio del tuo Impero; (99.) nel che farebbe fatica inutile 
Impiegare la penna per confutarlo; mentre ho mollrato.chc da altri molti, 
moltiffimi ImperialiOi ciò non s’ammette in quanto alla Podefià in genere 
d’introdurre fimili fmembramenti , che che fia, fc in quello, od in quel calo 
abbiano avuto luogo di fatto la preferizione, il jiis Belli, od altro titolo del 

} us delle Genti; cd in particolare il Limneo non è feguitato da moltirtìmi 
boi medefimi 'Teutonici in quell’ afsuiito, che ’l moderno linpero fia l’iflefso 
efsenzialmente ,e numericamente, che l’antico, ( 100.) del che di l’opra par- 
lammo , e tornerà in acconcio parlarne di nuovo . Io 


(98.) Che poi 11 Diritto di mandare ai Principi Supremi, e di ricevere rifpet- 
tivamente dai medefimi, Ambafcladori , fia Caratterillica della Maellà. prò- 
volto ben dilfufamente , e fodameme Furlliner. in un Trattato intiero defur. 
Suprem. & Leg.Princ.Gcrm. Joann. Federigo Ornio de Civit.lib. a.cap. S.$. i. 
Beibld. Difsert. JuridicrvPolit. de Jur. Majell. cap. 6. $■ 8, 

(99 ) In Capimi. Carni. V. ad art. 9. pag. 17J. 

( 100.) Magnum effe diferrmen ( dice il Muleo di bocca dell’ Imperadore Fe- 
derigo BarbarofM, che trattava Carlo , cd Ottone , l’uno, e l’altro acclamati 

col 
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Io con delibo diflimulare un’altra eccezione del Mufeo,e d'altri contro la no* 
lira prel'crizione, che ho incidentemente toccata più d'una volta; cioè, che 
colla morte di Pierluigi, e coll’occupazione di Piacenza fatta da Carlo V., 
reftò interrotta la prcìcrizione.ond’efserc meftieri, che fe ne cominci un’al* 
tra, con allegare il Doncllo ne i fuoi Comentarj lib. 5. cap.zi. lufingandofi, 
per quel che mi pare, che quella nuova prefcrizione rimanga fofibcata nel 
fuo bel principio, perchè Carlo V. rendere Parma, e Piacenza al Duca Ot> 
tavio ( loi.) colla Claufola cfprclla — Sahis ratkmibus , falvoque Jurc Jm- 
perii — la quale qualifica il fuccelSvo PoflclTo con intiinfeca dipendenza dal 
Concedente . 

Se quello Scrittore non avefse in fuo favore il Tuano, ed il Corringio, che al- 
lega, direi, che non fapendo trovare circollanze di fatto per il tuo afsunto, 
fe le finge a fuo modo, e poi ne inferifce ciò, che quadra al di lui genio; 
poco, o nulla curando il difetto della verità de i filtri, che non fulTillono. 
Marcai nel racconto degli atti poGefsorj de i Serenillìmi Farnefi, die Tini- 
peradore Carlo V. ritenne Piacenza da Settembre 1547- fin' a che ritenne la 
Monarchia di Spagna , unitamente alla quale rinunziò Piacenza al Rè Filippo 
di lui Figliuolo, cui però ingiunfe precetto di far difcutere laCaufa, e d|fare 
giullizia alla SerenilTimaCafa Farnefe; come pure marcai, dal Rè Filip^io* 
e non dall’ Imperadore Carlo, efsere fiata fatta realmente la rellituzione . 
Marcai finalmente , avere Carlo occupata folamente Piacenza , e non già 
mai Parma, non ollante, che D. Ferrando Gonzaga lo illigafse, e procu- 
rafse d'indurvelo, rapprefentando, che tutti gli Stati, che pofsedeva nell* 
Italia, erano perduti, fe tralafciava d’ impadronirfi di Parma, ed ilGranuela 
con maniera un poco più tollerabile protellafse a Camillo Orfini Deputato 
dal Papa per trattare della reflituzione di Piacenza; che quella volea rite- 
nerfi, e che fe gli dovefse concedere di più anche Parma, offerendo però in 
contraccambio d’amendue confiderabili ricompenfe.( loi. ) Ciò dando, prego 
il Lettore di due rifleffi; II primo, che il Mufeo, il Tuano, ed il Corringio 
mancarono di notizie efienziali intorno alle cofe di Piacenza , e partkolarf 
mente intorno a i fatti , che fcguirono in occafione della morte del Duca. 
Pierluigi ; confeguentemente di niun pefo doverfi riputare tutto ciò , che elfi ne 
difeorrono fopra il Diritto, che non può Hate fenza il fatto vero, ed accer* 
tato. L’altro riflefso fi è, che la pretefa Claufola obbiettata - Salvis ratio- 
nibus , fahoque Jure Imperii - fu un’aggiunu tutta quanta immaginata da 

G z detti 


col titolo, ed encomio di Magno dalle Storie di tutti i Secoli, da Corruttori 
della buona difciplina) Reìpub. difciplina à Carolo prìmùm ^deindè abOtbo- 
tie labefaSiata — inter priftinum Imperium Romauttm, (J bodiernum ,cujut 
jui ad ipfum fertiauerit jam ab eo tempore , qno Rex Germania elelìus ejfet, 
penès fe ejfe, & ad fe manajfe omnia. 

( 101. J Pojìremò nec iìlud, quod Carolut OEiavio Genero /ibi reconciliato Par- 
mam, atque Placentiam permifit, direilam, quod Pontifex in boi Ducatus 
ufurpat .Domiuiumcommnniverit ,quandoquidem id non aliter ,quam falvis 
rationibus , fahoque Jure Imperii fatìum ejfe, Thuan. loc- cit. diferte coro- 
memorat , & Conringius in fiepè laudato traìì. de Fin. Imp. rap. 00. & ij. 
pitiribut ojiendit . - Cosi Mufeo pag. 146. & 147. 

( 101. J Placemiam igitur ( Carolum ) nullo modo rejìiturum : Quin contri 
poftulare , ut Parmam quoque (Farnefii) Ctcfari tradant . — Jd Cafarem 
compenfaturum ( dando loro tant’ altri Beni ) quorum tiebìigalia non modi 
ea, qutc ex Placentia, & Parmi percipiantur , tequent , fed duodecim mil- 
libus aureorum nummùm fuperent. Folictt. Casd. Pctr. Ludov. Farneli.. 


detti Scrittori imbevuti della faKa tnaffima, che del!!, e d' ordinario gli Au- 
tori ImperialiSi tenacemente (bUengono; cioè doverfi riputare, come polla 
efprciramente una tal Claufola in qualunque atto d'alienazione, che dagli 
Jmperadori, e dall' Impero fi faccia di qualunque Città, e Staro- Per cucilo 
avendo fuppofto , benché mcn veramente , che l’ Imperadore Carlo V. faceiTo 
un' alienaziotie , e non la rellituzione di Piacenza, e Parma, v'aggiunleroi 
che fatta l'avea colla Claufola ■ — Salvis rationibus ,fa(vB^ueJure 

Lafeiando adunque (lare di combattere Callelli in aria , rilpondo alla oppofizione 
in quella parte, dove fi fonda fui fatto reale, vale a dire full' occupazione 
di Piacenza folamente, e dicoiElfere verilfimo.ch'il polfclTo appartiene all' 
elTenza delia preferizione , c che elTcndo interrotto il polTcfso , refta interrotta 
altresi la preferizione , purché ci concorrano li requifiti necefsarj per cofiitui» 
re un vero, e legittimo interrompimento . Qualunque atto d'occupazione 
dell’altrui pofsefso non è capace d’operare rènétto, del quale parlo. Vi fi 
richiede efxnzialmente, che l'Occupante abbia intenzione, ed animo d’ ac- 
quillare il pofsefso per fe medefimo, ( loj.) e per la parte del vecchio Pof- 
iefsore fi richiede, ch'egli abbia intenzione, ed animo di cederlo alI'Occu- 
patore ; o per dirla colla frale della Romana Giurisprudenza , che il vecchio 
Pofxfsore babeot fe prò fpoliato : (104. ) Non ottante ancora l'clpulfione 
fatta con autorità del Giudice, fe quelli fofse proceduto fenz'ordine, e con 
nullità, purché di verità l'Efpulfo polfedelTc pria, che la lite folfc mofsa. E 
fe quello procede in unTribunale, dove fi tratunoCaufe di Privati foggette 
alle formalità del Jus pofitivo, ( 105-) quanto più dovrà procedere tra Prin- 
cipi ^vranì, c dove s' attende la verità, c'I Diritto della Natura, c delle 
Genti • 

Concorrendovi quelli due reciprochi requifiti , il pofsefso cella interrotto l«lt- 
timamente per l'effetto, che cerchiamo. Uno, che manchi, cella nel fuoeflerc 
primiero il pofseGo , quanto fia per continuare la preferizione giullamente 
incominciata. Il pofsefso di fua natura non puòefferellabilmentc prefso due 
Poffeffori in folido ; refillendovi ugualmente il Diritto Civile , c l' illefsa Natura , 
che ficcome s'oppone a due Corpi, acciocché non occupino un luogo folo, 
così s'oppone a due Perlbne, le quali voglino infillere corporalmente nella 
detenzione, C godimento d' una cofa illefsa, nel che confille formalmente il 
pofsefso. 1 106.) L'incluliane del pofxfso dell'uno, è formalmente l'cfclu- 
fionc dell’altro. Bifogna però fapcrc, c riflettere, che il pofxfso in due 

maniere 


( loi.) Jftn materia acqaifitionii , poffejjionii plurimim pendei ab animo, i\(x 
la Rota Romana io una Caufa Bononien. Hzredit. de Garganribus 16. Novemb. 
j6oi. Dice altrettanto, circa l’animo, e volontà di farfi pofsefsore , Lodovico 
Pollio loc-cit- con molti Legilli indicati nell'Obfervat. z6. n. 17. 18.&19. 

( rCH-y) ^ Retinendse Inllir. de Interd. 

( 105.^ Come procede di fatto. Rot- inOefenaren. Bonor. Lun»4- Marti! léoi. 
che Uà dopo Lodovico Pollio de Manuien. decif. 40^. e nel 'Trattato dell’ 
illeffoPdllio obfcrvat. 57. dal n. 40. fino al n. 109. raccogliendo infiemc,coine 
fuol fare, rutto ciò, che I Legilli (parfamentc diflero intorno alla ritenzio- 
ne del pofleflb civilmente, e coll'animo, a confronto di qualunque atto 
d* intrufione , ch'altri faccia clandcllinamente colia frode, od alla feoperta 
colla violenza . 

( 106,9 In quella guifa appunto fpiega quell’ impollibilità l'Erudito Giacomo 
Mcnochio de ictin. polsels. remed. j, fub n. 740. E longa fila d’Autori Civi- 
ìilli, c Canonilli ci deferive Lodovico Pollio nell’ allegato fuo Trattato de 
Manuteo. obferyat-7z. n. t. 
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maniere viene ronftderato dagl' Intelligenti delle materie Legali ; Naturale 
l'uno. Civile l'ahro. ( 107.) Gli atti puramente naturali non danno, ni tol* 
gono riipettivamcnte il poi'sefso , non concorrendovi li due requifici accen» 
nati. Quindi Cario V. non acquiAò per sé affolutamentc, nè per loStato di 
Milano, che con reduplicazione di Perfona teneva in Feudo, nè per l'Im- 
pero. la Città di Piacenza, perchè non ebbe animo di pofsederla. ma fem- 
plicemente di tenerla Ibtio fequefiro a caufa delle cattive Ibddijfazioni , e 
dei {bfpctti, ed ombre di Stato, eh' avea concepute contro tutta la Cafa 
Parncfe.o per altro fine, come dilli ncll'elpofizione del fatto. Dato poi. 
non ammefso, che Carlo realmente avefse avuta intenzione , ed animo d'ac- 
quiliare per si in qualche modo il polselio di Piacenza, mancovvi l'animo, 
c l'intenzione della Santa Sede, e del Duca Ottavio, dirò cosi, pafSvamen- 
te; mentre il fatto, e le negoziazioni non mai tralafciate da Paolo III., e da 
Giulio III. immediato di lui SuccelTore, e dal Duca Ottavio, che v'aggiunfe 
Guerra formale per ricuperarla, invincibilmente dimoflrano,che nè laSanta 
Sede, nè il Duca Ottavio, ebbero fe medefimi prò fpoliatì!, lo che vien ri- 
putato fuilìcieniilliino fondamento, e prova dimolirativa, che Cafi ritenuto 
coll'animo il poflclTo Civile, il quale coll'animo folamente può elTcre con- 
fervato , benché coll' animo nudo non polTa elTerc acquillato . ( io8. ) Che il 
poifelTo Civile faccia quella operazione di prefervare il Pofscuore, che pri- 
ma avea infieme il poìsefso naturale nello fiato di continuare la preferizio- 
ne, niuno, che intenda la forza dei termini, e la quiddità, ed efsenza della 
preferizione, il negherà. Cosi ilGrozio, ( 109.) che per intelligenza del re- 
quifiio efsenziale circa poffeJJionem nunquam intcrri^tam ofserva, che l'oc- 
cupazione di tempo breve chiamata Defu/toria , niente nuoce, e nè 

meno niente opera — Nibil ffficit — a pregiudizio del Pofsefsore anterio- 
re, che ritenne coll'animo il proprio Diritto ■ — Uno, & perpetuo Tenore' 
Juris Jemper ufurpato, nunquam intermijjo — • difse Tenore Juris , e non di 
pofsei'so. Il BCder fui medefimo pafso di Grozio preciiamente ofserva, che 
per interrompere naturalmente la preferizione, dee provarfi.che fofsc - Cef- 
fationem titulì, aut poffeijionii Crvilis ; Civitis , dice, non Naturali! . Cosi 
decidono ancora Legifli di prima Clafse. ( no-) Piu oltre. Se il folo pof- 

fefso 


( 107.) Grot. Bòcler, Cailren., e Bald. nei luoghi abbafib citati. 

108. ) Text. in 1 . Liei: C. de acquir. pofsefs. , cujus verba funt — Lieèt pof- 
feffìo nudo animo acquiri non poffit ,tamen fato animo retineri poteft .Si ergo 
pTiediorum defrrtam pojfe/fionem non derelinquendi affezione transallo tem- 
pore non coluifti, fed metus neceffltate culturam eorum difiuliftì: Prtejudi- 
cium t'tbi,extran!mijji temporii injuria , generari non poteH .LaQIo(xì fpiega 
quelle parole - retineri poteft - dicendo fcilicet naturali! . Che fc altri en- 
trerà nel pofsefso, allora dice la medefima Glofsa,che l'uno, c l'altro dovrà 
riputare Pofscfsoic, non infolido, ma in riguardo di pofseffi fra di loro di- 
verfi; e cosi, jibfem , dice laGlofsa, retine! naturalem c'tviliter (cioè coll’ 
animo ) Pra-fe»! naturaliter ( cioè colla corporale Influenza . ) Ed il celebre 
Interprete Baldo fu l' ificfso tcfto cosi fcrifse — Nudo animo ptojfrjfìo non 
qutentur , fed reiiuetur ,& qui metu hoftium non accedit (come fece il Duca 
Ottavio per timore di Carlo V., che corporalmente colle di lui armi infillevà 
nella Ciiiàdi Vincenza) ad agrum colendum non proptered perdit pojfeftknem. 

( toq.J Nel più volte cit. cap.4. $.9. 

f 110.^ Paolo Caflren. nella l. Lieèt pofj'ejjio, C. de acquir. pojfejf. Il Balbo, 
che dà molti Tcfii , e Dottori concordanti nel Tuo elaboraiifiimo Trattato 
de Prxfcript. pag- mihi 5jt. n.6. 
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fefso Civile giova per continuare , e perfezionare la prefcrizione incomincia- 
ta, quanto v’aggiungeremo di forza, fe al pofiefso Civile ricongiung..à il 
Naturale? E più ancora nel cafo nollro, dove il pofsefso Naturale (quando 
potefse dirfi, che l’occupazione feguita col nudo titolo di fequeftro, avef- 
fe privata la Santa Sede del pofsefso Naturale) venga reftituiio al vecchio 
Pofsefsore , come di fatto fu reftituito pofitivamentc dall’ Occupatore mede- 
fimo, ed in adempimento della di lui volontà feriamente manifeftata? Final- 
mente fe tutto quello pareffe infufficiente alla dilicatezza degl'Irnperialilti, 
o di chi non cape le diftinzioni , per altro fondatiirmie,dellaGiurispiudenza, 
non dico Civile, ma delle Genti, e Naturale; talmente che doveifimo incomin- 
ciare nuova prefcrizione, dopo che ceffo l'occupazione di Piacenza, farebbe 
ella nientedimeno perfettamente compiuta nel decorfo d’anni centofefsan- 
tafel , come più fopra motivai . 

Lo Scrittore moderno di Milano circa la reftituzione di Piacenza, ed in un 
fatto cosi patente, non inciampò, come fecero Tuano, Corringio.e Mufeo; 
ma inciampò egli bene in un’ altro egualmente infulfillente , dal quale poi 
dedufle confeguenze, niente meno falle, benché foflc fulfillente il fatto , ch’egli 
fuppofe. DiflciChe la reftituzione di Piacenza procedette da Filippo II. nel 
1556., e diliè il vero. Non dille mica il vero, afl'ermando, che Filippo ne 
inveftilTe il Duca Ottavio co’ fuoi Difeendenti Mafchi, l'otto diverfi carichi 
di Vaffallaggio , e con ritenere per se ilCallello,a titolo di Padrone Diretto, 
poc’anzi fabbricato da Pierluigi. Indicò, od immaginò giorno, mefe, anno, 
luogo, e Notaio rogato di tal pretelà Invellitura, e di Giuramenti di Fe- 
deltà preftati confccutivamente al Rè Filippo dal Duca Aleflimdro, e dal 
Duca Ranuccio I- „ , . „ r , j. 

Se in quella occafione, nella quale fi tratta d un fatto, li può dire recente, 10 
dimanderò , che fi produca l’Autentico di quella pretefa Invellitura , mi lu- 
fingo.che la dimanda non fembrerà calunniofa,od inetta a gli Scrittori Teu- 
tonici- Niente è loro più famigliare, quando gli Scrittori, che trattano dei 
Diritti, e degli Stati Temporali della Chiefa Romana, fi fondano nelle Do- 
nazioni della Contella Matilda, d’Qttone Magno, di Lodovico Pio , di Carlo 
Magno, di Pipino, e di Collantino, che domandare, ed infifterc, che fi 
producano gli Stromenti autentici, ed anzi Originali ; benché tutto il Mondo 
convenga, che nelle materie, le quali oltrepalfano lètte, otto, dicci, e più 
Secoli, niuno lia obbligato a dare limili giullilìcazioni , fotto pen.-i, di dover 
eflcre fpogllato del fuo poffcITo. L’antica tradizione mantenuta fcmprcviva 
nella memoria degli Antenati, le Storie d' Autori contemporanci, ovvero 
non molto difcolli da i tempi , ne’ quali credonfi fatte quelle Donazioni , il 
polfelTo attuale de i due ultimi Secoli, ed il pofleflb, che C rnoftra elTerella- 
to preffo la Chiefa nei Secoli preceduti, benché variamente interrotto, ma 
però femprc ricuperato: Tutto quello compleflb di circoftanze merita bene 
apprelib gli Uomini di fino giudìzio, c di fentimenti Criftiani, che fe gli 
abbia maggior rifpetto dì quello, che gli Autori Ttdefchi, e maftìme i Dif- 
fenzientl dai Cattolici nella Religione, liano foliti di praticare nei loro Li- 
bri. In ogni cafo non dee fembrare loro cofa ftrana.e nè meno potrò cisere 
tacciato da chiunque altro fi Ca,fe io pure domando la giuliifìcazionc auten- 
tica di detta pretefa Invellitura . Ella è Hata pubblicata collo fpargimento 
di Copie femplici.che non meritano fede. Alcuni Scrittori moderni (oppon- 
gono quelle Copie corrifpondenti all’Originale, che non v’è, e non mai Iti 
veduto da loro. Ed anche fatto un tale fuppofto , dilèndono 1 Diritti della Santa 
Sede ; ed io ancora procurerò di dare falde rifpofte nell’ iftelfa Ipotefi , in fuppofi- 
ZÌone,chcnonfo(sc fittizia, c ricevuta da molti con troppogrande credulità. 

Dico 
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Drro dunque , non efsere mai (lata nel Mondo quella pretelà Inveflicura . e fe 
vi fbfse data, dico, che non avrebbe punto pregiudicato alla prefcrizione , 
(he li difcute- Che non fia (lata fatta, lo comprovano pofitivamente più 
cófe rilevantilltme. StA negli Atti dell' Archivio della Comunità di Piacenza 
la Lettera Originale, che Filippo II. fcrifse alla Città, dopo che n’el^ ac> 
cordata la rellituzione al Duca Ottavio, qual i come Icgue — Crtdìmna 
lene, che dobbiate aver conofeiuto dal tempo, che liete Itati in Noftro po- 
tere, l’amore, e Volontà, che abbiamo avuta, ed il penjtero di flare attenti 
[opra le cofe voftre , ed abbiamo altresì conosciuto in voi tanto affetto al 
Noftro Servigio , che con ragione ci avete obbligati a tenere per voi buona 
Volontà ; la qual coja abbiamo voluto ricordarvi, perebì intendiate, che il 
partito, che ora abbiamo prefo con il Duca Ottavio, del quale vi darà ben 
largo conto il Reverendiffimo Cardinale di Trento Noftro Governatore di 
Milano ,per meggo del quale feam venuti a dimettere T ifteffa Città al det- 
to Duca, rifervandoci il Caftello della me de finta, non è fiato per difetto di 
Volontà, che ave fimo per voi, ma perchè così ha ricercato il bene pubblico, 
il quale fempre abbiamo antepofto al Noftro intereffe particolare, ed unita- 
mente la quiete delle cofe voftre ; ordinandovi, che così lo crediate, e che 
diate fede al Cardinale fu quello, che di Noftra parte vi dirà, e facciate 
quello, che a nome Noftro v' ordinerà , tenendo per certo, che quefto amore, 
che vi portiamo, non ha da feemare punto, angi che più tofto ha da cre- 
feere da qui innangi, e terremo fempre protegione di voi, e particolar pen- 
fiero di nare attenti fopra le cofe voftre, e di tutto ciò, che toccherà il 
bene della Città mede finta, come lo vedrete effettivamente ogni qual volta 
Toccafione verrà, e ve lo dirà più a longo il Cardinale, ai quale Noi ci 
rimettiamo , 

Di Gante a 17. Settembre i<56, 

JO IL RE'. 

£ fi dà fotto l'Idioma Originale, ( iii.) Chiuo- 

(tii.J Philippus Dei gratià Rex Hifpaniarum, Anglia, Utriuique Sicilia, 

& Dux Mediolani . — Magniftci Nobile! Fideles Dilelìi . — Bien creemoi 
que deveis tener conocido del tiempo , que aveis eftado en noftro poder el 
amor ,y voluntad que os avemo tenido ,y cuidado de mirar por vueftras cofas, 
y tambien avemos conocido en Voiotros tanta aficion à nueftro feriìitio, 
que con ragott nos aveis obligado à tenero! buena voluntad, lo qual os ave- 
mo! querido traer alla memoria paraque entendaii que en el concierto 
que agora avemos tornado con el Duque Olìavio , de lo qual os darà mai 
targa cuenta el Revfito Cardenal de T renio nueftro Governador de Milan , 
por el qual vuemos venido en entregar effa Ciudad al dillo Duque, refer- 
vaneto nos el Caftello d’ ella, non ha fido por falla de voluntad, que os tuief- 
femos , fino por averlo affi requirido el bien publico, que fiempre lo avemos 
antepuefto à nueftro intereffe particular ,y juntamente la quiete de vueftras > 
cofas ; encargamos os muebo ,que lo creais anfi,yque deis jee elCardenal en 
lo que de nueftra parte os dixere ,y agais lo que en nueftro nombre os man- 
dare , temendo por cìerto,que ejle amor , que os tenemos non fe bà de dimi- 
nuir en nada, fino que antes ha de crecir de aquì a delante, y ternemot 
fiempre vueftra proteiìion ,y particular cuidado de mirar por vueftras c^as, 
y de todo lo que toccare al bien d’effa Ciudad, corno lo verreis con.effelìo 
fiempre que la occafion fe tffrefciere,y ot lo dirà mas largo el Cardenal à 
quien nos remitimos . 

De Gante a XXVIJ. de Setiembre M.DLVL 

Subfcripta &c. IO EL REI. ( C. Peregìifs, 
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Chiunque fi fa a riOcuere fopra il tenore di detta latterai non ci trova vcfli» 
gio della pretefa Invcfiitura, nè di rìferva d' alcuna ragione, o prerogativa 
di Signore invefliente a favore del Rè. Protetta Filippo avere egli conofeiu» 
to rande affetto dei Piacentini per il di lui fervigio.cd effere egli obbligato 
cotiKrvare per loro propeofione di buona volontà ■ Aggiugne avere fatto un 
Trattato, «I Coucierto ( perchè non diffe un' Invetticura ? } col Duca Otta< 
vio; ch’era condifeefo a dargli Piacenza, f ut regar , che vale tratierc nell' 
Idioma Latino, e coafegnare ,m» non depofitare, nell' Idioma Italiano; Vo- 
lere. che i Piacentini credano, ch'etto ritenne il Gattello, non per difètto 
di buona volontà, ma per motivo di Ben pubblico, e della Pace dei Citta- 
dini. Gonchiude, che l'amore verfo di loro non ifeemerà punto, anzi pih 
lotto crefcerà.e terrà protezione, e penfiero particolare degrinterettì,eBeni 
della Città. Io non nego, che quette non liano formole compatibili col &tto 
della pretefa Invetticura , quando fc ne moftri Copia autentica ; Ma foften- 
go , che niuna parola di detta Lettera pofitivamence importa Dominio di- 
retto nel Rè, Vattallaggio nel Duca Ottavio, foggczionc rigorofamente, 
e legalmente nei Cittadini. Dico di più, che ropportunità. dirò anzi, che 
neceflltà volea, che i Piacentini, ì quali aveano riconofciuco l’impcradore 
Carlo, e dopo di lui, il Rè Filippo, fapettèro, che con quella dimittione 
Filippo non voleva disobbligarli affatto dal riconofcerlo per lo meno in qua- 
lità di Padrone Diretto, ma fubalcerno all’Impero, (^ando accada, che fi 
facciano Invetticure di Stati in un nuovo Principe, fu in ogni tempo pratica 
univerfale, che i Miniftri del Diretto Signore introducano il novello Inve- 
fiito nel polàelso di quegli Stati, c lo i^ciano riconofeere dai Sudditi col 
Giuramento di Fedeltà, ma con dipendenza dal primo Signore. Il Duca Ot- 
tavio venne , e rientrò nel pottcfso Naturale ( che il Civile lo ritenne fempre 
coll’animo) di Piacenza, fu riconofciuco dai Cittadini in feguito, e conti- 
nuazione della Dominazione del Duca Pierluigi. ( iiz.) Autori contempo- 
ranei parlarono bensì del ritorno del Duca Ottavio a Piacenza, niuno però, 
ch’io (àppia, benché ne abbia fatta diligcmittìma ricerca , parlò in quel tem- 
po della pretefa Invetticura, ovvero diConcclIione.chc fofse fatta di nuovo, 
e mafliine con Legge di Feudo, e di Feudo fubordinato al Ducato di Mila- 
no. Il Pontefice PaoloIV. nell'anno medelìmo innalzato al Sommo Pontifi- 
cato , c findallora imprefim d'affetti non favorevoli al Rè Filippo , fapeva 
benittinx) tutto quello era pattato nelle negoziazioni di Giulio III. ,e di Pao- 
lo HI. fopra la rettituzione di detta Città, ed in particolare la ripulfa data 
da Giulio al progetto di Carlo V., che la Chiefa concedefse a Carlo medeii- 
mo l’ Invetticura d'efsa Città. Fu il Caraffa zelantifCmo Difènfore dei Di- 
ritti temporali della Chiefa , talmente che giunfe in apprefso a ùit Guerra 
al Rè Filippo per il Regno di Napoli con ragioni, e fondamenti, che para- 
gonati 


fiu.J Res inter Philippum Regpm, & Otiavìum Farnejium compofita rft de 
Piacenti^ reftituendà, Caflaìii, & Hiennymi Corregii Reguli opera. — 
OSìavius faulò ^ft emù multis Proceribus, t 3 duobus miUibus lelìilTimorum 
Peditum, & quii^entii Equitìbut accedit : Vrhem per Tumultuarium Pon^ 
tem cum magni univerfi Populi Piacentini circutnfufi, atque fpeSiantit 
titii ìngreditur, cum multo! etiam praftantiores Civei babuijjet obviot , qui 
undique conveniebant gratulatum : Data efiOiìavio poJfejjìoCivitath ,cum 
tamen Arcem PbiUppui fibi refervajfet : H^c Urbis reftitutio &c. Natal. 
Coro. Hiflor. lib.9. ad ann. 1556. Le parole - reffìtuenda, & reftitutio - 
pigliano il fuo vero , e proprio fignificaco dal pofscfso di Pierluigi , che di 
tatto l’ebbe, non dal Duca Ottavio, che pria non l’ebbe. 
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gonati alle ragioni, clic laChiefa avea fopra Piacenza. potrebbcmo fembrare 
pili toflo fottigliczze, che Diritti almeno probabili. 0 >n tutto quello, Pao> 

10 IV. fra i tanti gravami, che pretendeva ricevere dal Rè Filippo, non ci 
annoverò già mai l' Inveliitura da lui data al Duca Ottavio della Città di 
Piacenza, ^ averebbe fatto fonare ben alto quello pregiudizio. fe fofse fiata 
veramente conceduta , come ora li dice , perchè farebbe fiata altresì palefc 
all'Europa, non che a Paolo, che, come nemico di Filippo, dovette eCsere 
attentillimo Scrutatore delle di lui procedure, maflime intorno a ciò, che 
riguardava i Diritti della Chiefa Rooiana. Rammaricolfi ben' egli di quella 
rcllituzionc proceduta da un Trattato, in vigore del quale ritenne Filippo 

11 Cafiello, e da quella amarezza prefe motivo di precipitare alla dichiara- 
zione contro il Regno di Napoli, fenza mai allegare gravame ricevuto ad 
oggetto di tal pretefa Inveliitura, la quale intaccando direttamente la ragio- 
ne della Chiefa, non v’ha dubbio, eh’ averebbe dato motivo di fondatifllma 
doglianza, (iij.) Ci allicura il P. Daniele, (114.) che il Rè Filippo s' affa- 
ticava fegretamente per indurre iFamefi a dichiararfi del di lui partito, e per 
venirne a capo, aveva loro offerto di cedergli Piacenza, ch’era fiata il fog- 
getto di querela tra loro, e Carlo V., a condizione nientedimeno, ch’egli 
riterrebbe il Cafiello, au moins pendant ^ueltjue tempi ; Non incontrò dif- 
ficoltà nè dalla parte della Francia, che proteggeva la Cafa Farnefe, nè da 
quella del Papa. RifpeitoalPapa non vi s’oppofe.dice l’ Ifiorico ,/uirre que 
Plaìfaace étant rendie anx Faruéfes , qui étoient Feudataìres duS.Siége , 
elle luy dtoit en mime tempi reflit ùe e d luymeme, qui en etoit le Seigneur 
Suzerain. Le parole, che feguouo, feoprono la cagione intima del difpia- 
cere del Papa, che non era già per la ritenzione & Cafiello, progettata, 
per dir cosl.prowifionalmente au m»ìnt pendant quelaue tempi,mA per un 
motivo della Ragion di Stato del Papa, eh’ allora di latto armava contro il 
Regno di Napoli. En effiet fi lei Farn/fei en itfient demeurés là, on ttau» 
roit pai eu beaucoup de Sujet de fe plaindre d’eux: nraii aprét t'itre dét 
taehe'i de la Frante, ih l'unirent fi dtroitement àl’Efpagne, que noi Roh 
ne eurent point depuii d’ ennemii plui déclardi. Ofsetvo, che la ritenzio- 
ne del Prendio nel Cafiello di Piacenza non fu capace di far concepire, che 
ciò fofse feguito in virtù di Dominio Diretto, che Filippo vi pretcndefse.od 
ufurpafse. Impetocchè facendo allora Paolo IV. grofiì preparamenti di Guer- 
ra contro il Regno di Napoli, averebbe defso potuto introdurvi Milizie, c 
per la grande vicinanza, ed opportunità riKtterc fofsopra lo Stato ancora di 
Milano . Nel qual cafo di pericolo tanto profllmo giudicò Filippo dovergli com- 
petere Diritto per la Ragion di Stato, c delleGenti, di tenere PreCdio nelCa- 
fiellodi Principe vicino,comedi fatto infegnò pofciaelàere lecito ilGrozio.(ii$.) 

H Ed 


( III-) H.ec Urbi! reftitutio cum mele^ìjfima periculofa contigijfet illii , qui 
in Petrum Aloyfium confpiràrant ,eumque trutidaverant ,queniam ceefiPrìn~ 
cip)} filiu! , Urbi! Imperio recepto, eorum vita, & f acuii atibut videbatur 
imminere, atque periculum intentare; tornea non minui mtlefla fuit Ponti- 
fici, qui putahat fntnrum, ut ex eà parte maxime rem Pbilìppi Regii, Fer- 
rarienfibui , & Parmenfibui fibi ad}unlìit auxiliii infeflaret , & vexaxet • 
Natal.Cnni. Hiflor. lib. 9. ad ann. 1556. 
f 114.^ HKloirc de la Frante, nel Regno d’EnricoII. col. 58J.&58L). Tom. j. 
( 115.^ Dcjur. Bell.&Pac. lib.j. cap. 1. $.1. — Rem alienam,ex quà certum 
mihi perii ulumimminet citrà culpa aliena confiderai hnem invadere pofliim , 
non tarr.en Dominm fieri: Id cum ad eum finem adcommodatum non eft,fed 
ntftodìre, donec fecur itati mea cautumfit. £ più diffufamente lib. z, cap. a- 5.i0> 



Ed al qual fine pare , che fbfse indirizzata la Claufola , au mo'mì findant 
quelque temps ; cioè fin' a che fofse cefsata quella burrafca . 

Non folamente Paolo ignorò quella decantata Invellitura, ma ignorolla ugual- 
mente il Duca di Ferrara d’animo alieno ai Farnefi. e nemico mortale di 
Ferrando Gonzaga, li di cui pafiì andò continuamente ofservando, perchè 
temeva foperchierie , inganni, e pregiudizj. Vide (ii6.) roculatiflimo Du- 
ca, e pesò con politica bilancia, la dimora conlìderabile del Duca Ottavio 
nella Corte di Spagna, e gli amorevoli trattamenti ricevutivi dal Rè Filippo. 
Intefe, che Piacenza folle fiata refiiruita ad elTo Duca, c che il Rè avefie 
ritenuto il Cafiello con entrovi Prefidio Spagnuolo . Non fapendo,che vi 
folTe intervenuta di mezzo la controverfa Invefiitura , entrò il Duca di Fer- 
rara in fofpetto di qualche fegreto Trattato, che folTe fiato fiabilito a di lui 
pregiudizio; e che quelle Milizie, che guardavano ilQifiello di Piacenza, non 
folTero già un Diritto di Padrone Diretto rifervato nell' Invefiitura, ma un 
preparamento d' opprelfione meditata contro di lui clandcfiinamente ■ Ognuno 
tocca con mano, che tutte quelle gelosie, e timori farebbono fiati indegni 
di quello Spirito politico, fe detta pretefa Invefiitura folle con realtà fucce- 
duta. Laonde io credo, non elTere dalla parte del torto, fc dico, e ridico, 
che quella Invefiitura Uà fin’ al giorno d’oggi fra i meri poflibili; e che non 
vi fii, c non v’è di fatto, fe non fi mofira l’Autentico. 

O pure, fe vi fi], dobbiamo confelfare, che fiudiofii accuratamente di tenerla 
celata , si che il Papa non ne avelTe vento ; lo che al mio intento farebbe 
rifiefib effetto, che la non efifienza. Il Mufeo con il fuo diletto Fra Paolo 
Soave, perchè nemico aperto dei Papi, mette in Canzone le Invefiiture, le 
quali negli antichillìmi tempi fuppone folTero concedute da varj Pontefici , 
di Stati, c Città da loro non pofledute, per potere pofeia nelle erà polle- 
riori cacciarle fùora, e farfi forti fopra quegli Àtri Clandefiini, quafi che fof- 
fero fiati altrettanti Atti di Sovrano Dominio, o d’attuale polfelTo. Io non 
cerco con quanta Giufiizia vengano sì indegnamente caricati , malfimamente 
da un Frate, i Venerabili Capi della Chiefa Univerfale ; Menzogne, che 
non farebbe molto difficile da fmentire. Sollcngo bensì, che la pretefa In- 
veflitura farebbe fiato uno di quegli Atti, che Simon Mufeo reputa un Zero, 
mercè che non potrebbe negarfi, che non avefie vizio di Clandefiiniià , che 
tutti i Dottori di Diritto Feudale convengono efière di tal rilievo, che non 
pefi una Dramma folla bilancia della Giufiizia. (117.) 

Non vi fi), chi fapefie, o chi parlafie allora nelle pubbliche Stampe, di quella 
pretelà Invefiitura. Solamente ne trapelò qualche barlume incerto buona 
pezza dopo, vedendofi nel j. lib. delle Lettere de’ Principi date alla luce in 
Venezia nel 1577. regiftrata una Scrittura, fenza Data, e fenza Soferizione, 
del tenore feguente ■ — Il Rè de Spatna reftnuifce Piacenza col Contado , 
riteneadofi il Caftello, la guardia del quale debbia ejj'er pagata dal Duca, 
al auale reflit uif ce ancora il Parmigiano , fen^a pregiudizio delle ragioni 
dell’ Impero, e della Chiefa. Rrflituifee medefimamente al detto Duca 
l' Entrate di Novara, e del Regno, ch'egli pojjèdeva avanti la rottura de 
la Guerra, ài fimilmente le Entrate di Madama la Duchefla, e Monreale 

al Rete- 


Cti 6 .J Ripamont. lib. J. — Placentinam Arcem ob Mediolanenfu Provincia 
Confinia teneri Hifpanorum Prafldio : JuJferat in Catholica Regià fifti ( Odia- 
vium ) àf ali Filium ejus Alexandrum . In Colledl. per Gr*v. Tom. . . . col. 1 1 5 1. 
(U 7 -) Rofent. de Feud. conci, ji. n. 4.. Facuiras Juridica IngolH.-id. confi jo. 
poli Kloch. de Contrib. Idem Kloch. eodem Tratfi. cap. 20. n. 65. & 
Raphael. dcTurr. in Cauf. Final £xcurf.98., &alii plurimi apud eos. 


sì ReverenJidìmo F arnefc , inteitdcnJo però, che de frutti pajjdtì ricevuti 
di detti Stati da la Camera Ce farea, e Retta, altro non t’abbi da ricer- 
care. S. Maeftà vuole, che à ^li Eredi delti Congiurati, che fojfero morti, 
fi lafci liberamente godere il Juo. Et quanto alli Congiurati vivi, che non 
fi debbia innovar coja alcuna per fei mefi: li quali volendo vendere il loro 
per comprar altrove, lo pojfno fare, fendo in arbitrio di S.MaeJìà, di ri- 
compenjarli fopra l'Entrate di Novara, ò del Regno di S. Eccellenxa ile. 
Raccomanda il Conte dì S. Secondo, & il Signor Ciò: Franc^co Sanfeve- 
rinoj & vuole, che fi laffino godere il loro, promettendo , che faranno buoni- 
VaJJalli, e quando altrimenti fofj'ero, che S. Eccellent^a li cafiighi &c. 

Sua Maeftà vuole , che fi f mantelli Fontanella , Roccabianca , e T orricella , 
in ricompenfa di che, li dà Borgo fortificato , come ftà. 

Vuole medefimamente ,che al tempo della reflit unione , e configna^ione di 
Piacenza , il Signor Alefl'andro Figliuolo del Duca vadi à Milano per qual- 
che giorno . 

Qui trovo parfarfi di reftituzione della Città, e Contado, e della ritenzione del 
Caftello, incaricando il Duca Ottavio a pagare del fuo il Prefidio del Rè. 
Ci trovo inferita laClaufola — Sent^a pregiudizio delle ragioni dell' Impero, 
e della Chieja. — Ci trovo incaricato il Duca Ottavio, di dover mandare il. 
Signor Alenandro fuo Figliuolo a Milano per qualche giorno al tempo della 
reftituzione , e confignazione di Piacenza. Ma non ci trovo pur un’apice 
circa la pretefa inveftitura. Ufando il Rè dei termini di reflituire, e di re- 
ftituzione, pare, che ognuno debba concepire nel Duca Ottavio, che riceve. 
Piacenza non con altro titolo, che con quello, ch’ebbe il Duca fuo Padre, 
rifpetto al quale folamente fi può intendere la fignificazione delle parole — 
reftituifee — replicata tre volte, e — reftituzione , — che vi fi legge una 
fol volta. Dall'altra parte la riferva delle ragioni dell’ Impero , e deUaChie- 
fa, c di carichi ingiunti al Duca Ottavio fan nafeere fofpctto di qualche al* 
uo Trattato, che ferifea la Chiefa, o l’Impero, che vogliono mctterfi a 
coperto con detta Claufola. Fin’a dett’anno però 1577. non fc ne feppe di 
vantaggio . Cominciò bensì a trapelare qualche cola di più fui principio 
del Pontificato di Clemente Vili, correndo voce di detta Inveftitura, e d'una 
Opitolazìone fcgrcta tra il Rè, & il Duca. Sarebbe mai peccato contro lo 
Spirito Santo il dire, che quelle cofe fi mettevano fuori a poco a poco, per 
dare forza alla pretefa Inveftitura , che , quando ci fofle ftata , ben fapevano 
iDotti,egl’ Idioti, che rimanendo occulta , a nulla ferviva per ilRè,e meno 
per l’Impero. Il Duca Ottavio avea riconofciutoPaoloIV.,PioIV.,PioV., 
e Gregorio XIII. , come fuoi Padroni Supremi , ed in efecuzione , e confor* 
mità dell’ Inveftitura fatta in Pierluigi, avea pagato dal 1556. fin’al 158$. 
ogn’anno il convenuto Cenfo all'ifteffo modo, e coirifteftb ifteflilfimo atto, 
c colle formalità di fopra marcate; e dell’ ifteflb tenore furono, come pur 
ho marcato, le procedure del Duca Alcflandro; continuate dal Duca Ranuc- 
cio I. Quelli pieno di fpiriti generofi, ed incapace di fofirire, ch’il Mondo 
concepifle contro di lui ombra fol, e fofpctto di fellonia verfo la Santa Sede, 
fentiftì ferito nel cuore, quando intefe la voce cominciatafi allora a dilTemi- 
nare. Quindi fcrilfc due Lettere vivaciftlme , fotto il di 14. Ottobre i$94. regi* 
Arate per intiero da Monllgnor Fontanini, l’una tutta di propria mano al 
Papa Clemente Vili., l'altra molto più longa, c nnolto più calda, ed elfi- 
c.ice al Commifliirio della Reverenda Camera Apofiolica , deteftando quella 
diceria ingiuriofa a i fuoiGloriofi P.'idrc, ed Avolo, ed a fe medefimo,c pre- 
giudiziale all’Alto Dominio della Santa Sede, eh' efb Duca riconofce,e con- 
feifa fenza veruna reftrizionc, ambiguità, o fallacia. Seguitò poi negli ftelli 
fentimenti fin’ alla morte. H z Giunto 
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Giunto il Duca Odoardo a governare da si i Tuoi Stati , ed irnpegnatofi ne i 
Maneggi , e Guerre, che raccontai, ufd in pubblica non fo quale Scrittura di 
Giovanni de R.uiz de Laguna Senatore di Milano, nella quale pretcTe l' Au- 
tore di giullilicare palereinente in faccia deli* Europa refiflenza di detta 
Invellitura , mediante ia motivata Capitolazione fegreta . Ma due cofe op- 
pongo a quello Miniflu del Ré delle Spagne. La prima, che fe ciò folle 
flato vero.il fuo Rè *non averebbe fatto, com' io diceva, rieorfo al Papa 
Urbano Vili, come a Padrone Alto, e Supremo del Duca, perchè lo icnclfe 
in dovere; ma l' averebbe chiamato in Giudizio avanti a i proprj Tribunali, 
facendolo accufare da'luoi Fifcali, e condannare da’fuoi Giudici, come Ri- 
belle di Stato; l' averebbe almeno acculato all’Imperadore , ed allTmpero, 
domandando Giuflizia contro il pretefo Feudatario , per indennità del Feudo 
di Milano, o de i Diritti dell’ Impero. L'Impcradore Ferdinando II. non 
avrebbe fatti palTi uniformi a quelli del Rè di Spagna con il Pontefìce. In 
fomma il Libro del motivato Senatore fu fmencito dal fatto iflcITo del Rè 
fuo Sovrano, 

L'altra cofa.che oppongo, fi è, che i Miniflri Spagnuoli, prima che fuccedef- 
fero le rotture pur ora dette , procurarono fagacifllmamente , e con ogni in- 
duflria ( pregi frngolarmente proprj di quella ingegnofa Nazione ) ricavare 
dal Duca Odoardo una dichiarazione, che a prima villa parca l'ilitlTo, che 
il volere comprare, come fuol dirfi, il Sole d'Agollo. Voleano, ch'il Duca 
dichiaralTe, che Piacenza dovelfe appartenere al Rè di Spagna, e di lui Suc- 
ceflbri , venendo egli a morire lenza Prole, od a mancare la difeendenza dei 
dilui Figlj. S’oiTefe il Duca, che i Miniflri Spagnuoli portallero concetto 
men degno di lui, credendolo capace, e procurando d'infinuargli ,che mac- 
chialTc il fuo onore con incorrere delitto d'alto tradimemo, facendo patti, 
e convenzioni pregiudizievoli all'Alto Dominio del Seggio Apoflolico , cui , 
in queir ipotefi . era dovuta Piacenza per Diritto di Revcrfione. Quindi vie 
più ìnafpriro s'impegnò lin’a fcgno, come s'è detto, di fare Guerra contro 
la Gsrona di Spagna. Comprova queflo fatto, ( ii8. ) che non era ancora 
venuta la pienezza de’ tempi per mettere in villa fcopertamente quella 
pretefa Inveflirura,fofs'ella lìctizia.o reale; nell' uno, c nell’altro cafo però 
vana, ed ineflScace, quanto Ca per obbligare i Difcendenti del Duca Otta- 
vio, e per nuocere alla Santa Sede. 

Da tutto queflo rifulta lo fcìoglimento della obbiezione accennata in palfando 
poco fopra, e prefa dalla ritenzione, e fuccellìva refliruzione del Caflello di 
Piacenza per Legge della pretefa Invellitura. Ma lìa d'uopo viepiù chiarire 
ancora quella circoflanza. Cefare Campana Iflorico contemporanco di detta 
reftituzione (119.) ne fa il dettaglio minutillìino, e ben circoflanziato. Ivi 
non parlafi d’ Invellitura, nè di Capitolazioni fegrete, che foflcro precedute. 
Il Duca Ottavio valendofi della favorevole circoflanza delle Imprefe vaierò- 
famente oprate dal Principe AlcITandro fuo Figliuolo, pai sò col Rè Filippo II. 
per mezzo del Conte Pomponio Torello fervorofe, e fupplichcvoli iltanze- 
per la refliruzione di dcrro Caflello, ed il maggiore oilacolo, che s’incon- 
trafle, non fu già, ch’il Caflello non folfe comprefo nella pretefa Invellitu- 
ra , ma rifervato al Rè; Io che a\ crebbe chiula la bocca al Duca , ed al fuo 
Melfo ; Ma fu la Rapprefentanza dei Miniflri Reali, i quali (parole dell' 
Iflorico) fi sformavano idi perfuaderle eJJ'er iene il non lajciar un così bello, 
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( ui.) Lo riferifee Girolamo Brufoni di quei maneggi informatiflimo, aven- 
doci avuta dentro mano, Iflor. d'Ital. lib.j. 

( 119.) Lib. 6. all'ann.sjSj. 




e ben munito C ufi elio, che per ragion dì Guerra (tal’ è nomato ralfadìna* 
mento di Pierluigi ) s'era una volta acquiftato (non riputavafi dunque Pia* 
ccoza come membro del Feudo di Milano, perchè non ij conquida Jurc Belli; 
ma li ricupera per Diritto Feudale una parte, che fia ufurpata indebitamen- 
te da terzo Poffcflbre ) con tanto profitto delle cofe di quella Corona. Il 
Rè per non avere a piatire co’ fuoi Miniftri , preffo de i quali di poco pefo 
fi riputavano la Giuftizia della Caufa d’Ottavio, ed i Meriti del Principe, 
prevalendo l’interelTe di Stato del Rè, e l'invidia, che doveano avere alGlo- 
riofilTimo Principe Alcifandro.rimife l’efamedel negozio al Cardinale Granue- 
la , al Commendatore Maggiore di CaOiglia , ed a Giovanni d’ Idiacquu 
allora Segretario di Stato, facendo in un certo modo fòrza - non a fe flejfo,' 
dice lo Storico, »»<» al fuoCoifiglìo in rendere altrui quel, che render fi con- 
veniva.- Ed ecco nuova difficoltà. Il Rè volle rellituire il Caflello al Prin- 
cipe, cowe coja dovuta a' motti meriti della fua Perfona ,ed agli infiniti Ter- 
pigi alla Corona per lui prefiati . Il Principe all’ incontro - Èra fermijfimo ‘ 
pm tofto dì non riaverlo gid mai , che di tollerare , che al Padre non foffie 
reftìtuito il fuo - ApprefTo longo dibattimento approvando il Rè le faggic 
riflelTioni d’ Aleffandro - E quanto a fe fteffo col render il Caflello a chi fi'' 
doveva, e quanto al Principe, che preponeva ogn' ìnterejfe proprio alla Pie- 
tà Paterna, deliberi di reflituirlo al Duca. E tanto fegul. Evvi in tutto 
quello negoziato pur ombra di Feudalità, e di Dipendenza dei Sereniflìmi 
Farnefi in qualità di (oggetti, e di VafTalli al Rè Filippo? 

Refta dunque levato di mezzo anche per quello capo raflerita infezione del 
podeflb dei Serenilfimi Farnefi, a benefizio dell’Alto Dominio della Santa' 
Sede, che l’Autore di Milano potelTe fondare fopra la ridetta Invellitura, 
folTe vera, o non lo fofle, come, fe mal non m'appongo, non fu vera, per 
quanto apparifee dal fin qui detto ■ 

Fingiamo, che Filippo II. lacelTe quella Invellitura nel Duca Ottavio, e che il 
Duca Ottavio dal canto fuo rolfcrvafle. Che ne Arguirebbe per quello? Gli 
atti palefi del Duca Ottavio, che chiamerò atti naturali di poirelÌb( ammet- 
tendo per un momento il fuppollo falfo dello Scrittor di Milano) farebbono 
riferibili a due titoli; cioè all’ Invellitura in quillione, ed all’altra Invellitu- 
ra , che non ammette dubbio circa la fua efillenza fatta nel Duca Pierluigi . 
Concedafi , che il Duca Ottavio riferilTc gli atti di fuo polTefso alla pretefa 
Invellitura del Rè; averebbe ciò fiitto in virtù d' un' intenzione fegreta,e di 
rellrizione.llò per dire , mentale . La Santa Sede all’incontro ricevendo dall' 
illefso Duca Ottavio Ambafeiadori d’ Obbedienza, e Giuramenti di Fedeltà 
tante volte, quanti furono i Pontefici Regnanti dal 1556. fino al 1)85., e rif- 
cuotendo in vigore dell’ Invellitura di Pierluigi l’annuo Cenfo, efercitò atti 
di pofsefso a titolo dell’Alto fuo Dominio; perciò fenza bifogno dell’ ani-' 
mo, e dell’ intenzioni del Duca Ottavio, quando fofsero fiate infedeli, dop- 
pie, e fallaci, continuò la preferizione incominciata, la quale follengo per- 
fettamente in oggi compiuta . 

Rifpondo inoltre; Dato, non ammefso, che Ottavio avefse prefa dal Rè Fi- 
lippo la più volte ravvifata Invellitura , non avere egli potuto pregiudicare 
con qualunque Atto pubblico, o clandeflino, che fofse, ai Difcendenti del 
Duca Pierluigi, comprefi per propria Perfona, ed indipendentemente dal 
Duca Ottavio, nell’ Invellitura fatta dal Pontefice Paolo, la quale non fola- 
mente diede Diritto a i Duchi, che fuccedettero dopo Ottavio, ma qualificò 
il pofsefn .erutti gli Atti pof^fser} de i medefimi , i quali uniformarotX) fem* 
pre le loro intenzioni a quella Caufa, che loro fu nota, e che fo efprefsa 
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nelle ricognizioni, e nei pagamenti fatti alla Santa Sede, e non gii all'altra 
Caufa d'Invcflitura loro ignota, incerta, ed in ogni cafo nulla. 

11 Mufeo fi moflra cosi bene ifirutto delle cofe di Piacenza, e Parma, che, 
oltre all'errore commefm nell' attribuire a Carlo V. l’occupazione di Parma 
infieme, e di Piacenza, e la refiituzione fucceflìvamente d’ ambedue, che 
fuppone fatta dal medefinoo Carlo al Duca Ottavio; ed oltre all'avere igno- 
rato, non dico, l'invefiitura di Filippo II., che non vi fu, ma le dicerie, ed 
una tal quale fama della di lei elìfienza,difseminata colle cautele accennate; 
commife un fallo non procedente da ignoranza de ì fatti , ma da malizia di 
chi finge, e fi fabbrica nell’immaginazione i fatti ficifi. Egli nella pagina ul> 
tinta del fuo libro fa menzione fra i denti di non fo quale Inveftitura fatta 
dal Re Filippo II. nel Duca Alefsandro; Da quella poi inferifce, che, fendo 
terminata la Difcendenza di linea mafchile del Rè Filippo, farebbe altresì 
terminato il valore di detta Inveflitura , rellando devoluta ogni ragione con 
il Ducato di Milano all' Augullillìmo Carlo felicillimamente Regnante. Io 
in' abuferei della pazienza dei Leggitori, fe mi fermallì a confutare quelle Chi- 
mere. Ofserverò bcnd,che ciò, che Mufeo va fentallicando dell’ Invellitura 
fatta nel Duca Alefsandro, potrebbe più rollo dibatterli circa l'altra pretefa 
Invellitura nel Duca Ottavio. Quella, fe ci fofse fiata, o ci fofse , meriterebbe 
due riflelfi opportunilfimi nel calò, nel quale fiamo. L'uno già tocco circa 
laClaufola — pregiutù^h delle ragioni dell'Impero , e della Chiefa 
ed in virtù di quella, confiderata in fenfo diretto, la Santa Sede farebbe ri- 
malla prefervata da ogni pregiudizio, che quella pretefa Invellitura averebbe 
potuto recarle, conceduto per fallo fuppofio, che ci fofse fiata, ed unita- 
mente, che avefse avuto efiètto. L'altro, che la medefima Claufola ci porge 
motivo d'affrancare un pafso,in cafo, che detta Invefiitura fofse fiata fatta; 
cioè, che Filippo l’averebbe fatta, non già come Feudatario dell’Impero, 
perchè allora farebbe fiata inetta, ed onninamente fuor di propofito inferita; 
mentre anzi detta pretefa Invellitura fatta dal Rè, come Feudatario, farebbe 
fiata Subinfeudazione, la quale non intacca, nè infievolifce i Diritti del pri- 
mo Infeudante: Ma l'averebbe fatta, come Rè di Spagna, ed in quello cafo 
tutte le ragioni del Rè Filippo Invefiiente farebbono devolute colla Monar- 
chia al Rè Filippo V., che la polsede. In quella fuppofizione la Claufola 
prefervativa delle ragioni dell' Impero farebbe la fua operazione, la quale 
confine nel mantenere intatti i Diritti , che ci trova , non già nel produrre 
alcun nuovo Diritto, quando non ci fia,come non ve n’era alcuno, che coni- 
pctefse airimpero per quello, che s'è detto, e che s'anderà dicendo. 

Conobbe il Mufeo. che la preferizione dell'Alto Dominio fopra le Città, e 
Stati fuddetti avea tropp’ alte radici per ifvellerla di leggieri , effendo di fo- 
verchio rivangare, com’egli fa, e portare io aria di Panegirilla, non di Sto- 
rico, nè d’ Autore, che tratti materie di Giurisprudenza, e fpecialmente Pub- 
blica , e delle Genti . i fatti de i Cefari , che regnarono dal Secolo decimo- 
quinto, inclufo retri, fino a i tempi d' Ottone I., e di Carlo Magno. Egli, 
che fi chiama nel frontefpizio del fuo libro, ed è realmente, Giureconfulto, 
e Maeftro di Giurisprudenza nella celebre Univerfirà. che fi fa, vide beniflj- 
mo.che dal tempo del Pontefice Giulio II. a quella parte, non avea potuto 
raccogliere fatti baftevoli ad efcludere la preferizione, della quale fi parla, 
facendo un terribile falto dall' occupazione di Piacenza fatta coll' arme di 
Carlo V. fin' alle recentifiime rotture, che paffarono tra rAugufiiffimo Giu- 
feppe, ed il Regnante Pontefice, riempiendo tutto quell’intervallo d’un Se- 
colo, e mezzo. e più, d’Encomj, per altro degniflìmi, deiCefari intermedi, 
attaccandofi a i Giuramenti, che prellarono, di non foffrire pregiudizi dell’ 
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Impero, e ad altre fimili ombre di ragioni fchza corpo. le quali' io credo 
fianuflate dilFipate abballanza con quello s'è detto. Ricorre dunque ilMufeo 
alla ditlinziunc tra la Sovranità, ed il Supremo. ed Alto Dominio, chiamate 
con proprietà d’Jdioma Francefe Souverainetè , e Su^cra'mctì . Confifte la 
Sovranità nella Superiorità unita con i Regali del primo rango, e con il Di* 
ritto Territoriale, ma colla dipendenza dal Signore, che tiene l’Alto Domi, 
nio. ( 120.) Gmccdefi dagl' Imperialifti , che la Sovranità fia fottopolla alla 
prefcrizionc , in vigore della quale diverfì Principi hanno acquillato i loro 
Stati; negando, che l' Alto Dominio, c Diritto Supremo, ed indipendente 
fia (lato acquillato dai mcdefimi .quand'anche potelTe cflere preferitto }ure 
Ctntium per diletto d'atti poffcflbrj efercitati immediatamente intorno l’Al- 
to, e Supremo Dominio per ranto tempo, che balli per la prel'crizione , e 
vuol dire , fecondo le fue finzioni, per lo fpazio di fei, otto, o più Secoli. 

Se non vogliamo, che l'Alto, e Supremo Dominio debbafi confiderare a guifa 
delle Idee di Platone , confinato tra le Chimere , farà fòrza , che lì conceda 
non poterfi prefervare quello Supremo, ed Alto Dominio apprellb l’Impero 
nei Stati, che appartengono ad altri col titolo di Sovranità, fe non col pro- 
vare atti polfcfforj dell' Impero, coi quali i Sovrani pretelì Dipendenti ab- 
biano riconofeiuto l'Alto, c Indipendente di lui Dominio, e ciò nei tempi 
medefimi , ne i quali pofsedettero i loro Stati . Altrimcnte quella pretefa Su- 
prema Podellà ozìofa, e fepellita nell' inna^hne di più Secoli rifpetto ai 
Stati in quillione, meriterà d’efrere tenuta per figmento capricciofo dell’ in- 
telletto , per un mero pretello da deludere le Sagrofante Leggi delle Genti . 
per Arme contro la quiete pubblica, e contro la Pace univerfale. Ignorò 
tutta l'Antichità; Ignorarono tutte le Nazioni quello bel mezzo termine 
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( 120. ) L’ Autore dell’ Illoria cit. de la Ligue de Cambray lib. 2. fol. 386. 
Arnifz. de Jur. MajcH. lib. z. cap. 2. per tot. in fpecie quzll. 7. & 8. 'Vitriar. 
Inllit.Jur. Pub. Romano-Germ. lib. 2. tit. 5. qui eli de Exemptione partigli, 
qux idem fonat cum Superioritate Territoriali . Ne tratta difrufilTimamentc 
Gio: Giorgio Simone nel fuoPrzfid. Accadem.- o lia - De Jur. Nat.&Genc. 
part. ii.differt. 18. cap.2., nel quale S- 7 - la deferive — Jus Summì Statibue 
pcjl Impcratorem competem Imperii — ed avea conceduto nel $. 6. poterli 
acquillare colla preferizione, ibi ■ — Concejffìo fi^uidem Feudalis à Sumnn 
Imperatore falla Inveftituram prtefujmonit , cui aliquaudò fubjuugitur Cou- 
ce§ìo , tjUitdam tacita , immemorabitis Jcilicet tempori! prteferiptio - & cap. J. 
cercando l'origine di quello Sommo Impero Dipendente, confclla lìncera- 
mente, non trovarfene vefligio da Ottone I. indietro, ed eflere pura intro- 
duzione dilempliee confuetudine , incominciata fotte li SalTonicilmperadori, 
dicendo 5 . j. — Et htec pedeteutim poteftas magis , magisque crevit, hd ut 
non tantum Domiitium Utile,Jure FeuM competem , in Provinciii exercere, 

fed ipfam auToxpaTiav , ér jure Superìoritatb ufurpare cteperint , vigore 
quorum hod'te ad Comitia votati non ampliùs, vt nudi Confilìarii, fed tan- 

quam «pj^ovTeq iiidem adfint Ammettali quella Torta di Sommo Im- 

pero dipendente dal Corpo Germanico rifpetto a quei Principi, che inter- 
vennero alle Diete, o riconobbero con ricevere le Invelliture, o con altri 
atti di Soggezione, elfo Corpo Germanico; ma dei Romani Pontefici pofr 
fono dirfi cotali cofe, da quattroSecoli almeno inquà, che ballano, e ft> 
pravanzano, fenza ricorrere a tempi più vecchi ( Spet fera — Priora. & 
totiet jalìata ) ad obbliterare qualunque vdBgio dell’ Alto Imperiale prc» 
tefo Dominio ? 
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per rifufcitare, e cavare di fotto le ceneri dcIIaVctuflà,Tiiori,cDiritti,chc 
fe ftirono, più non fono; convenendo ognuno, che dopo compiuta Ja prc- 
fcrizione, non rimanga veruna reliquia dell'antico Principato. Artabano, 
Tigrane, e Sapore da me riferiti, averebbono potuto collo feudo di quella 
■nuova, e Angolare Giurisprudenza Romano-Germanica fottrarfi alle befle 
dei Cefari Tiberio, Nerone, e Collantino, allegando, che le Provincie, edi 
Regni pofseduti da loro , da i fuccefìfivi Rè di Pcrfia , dal Grande Macedone , 
erano bensì pafsati quanto alla Sovranità Regale , e Diritto Territoriale nella 
Repubblica di Roma, e da quella nei Cefari, ma falva però la Suprema 
Fodellà, l'Alto, ed Indipendente Dominio della Monarchia Perfiana. Lo 
ilefso averebbe potuto replicare a jefte il Rè degli Ammoniti .quando lenti 
oppotfi la preferizione di quafi trecent'anni, e redarguirli d' ingiulìizia con 
quelle fenfatifllme parole — Cur tanto tempore nihìl fnper hac repetitione 
teatafiit? Non ipjtur ego contea te pecco, Jed tu male agii tndicens bella 
non jufta. — Lo Ilefso averebbe potuto rilpondere ognuno, cui troviamo 
nelle Storie delle Nazioni, efsere fiata oppofia la preterizione. 

ta Repubblica di Roma, ed i Cefari, concedettero bene fpefso i Rè a' Regni 
(Iranieri, che li governarono da Sovrani, come fappiamo, ch’il Migno Ero- 
de pofsedette laGiudea; per tacere dell’ Armenia, dcH'Egirto, dell’Afia Mi- 
nore, e d'altre Provincie; e che nicntedinteno rimafe apprcfso la Repubbli- 
ca, ed apprcfso i Cefari la Suprema Podcllà, c l’Alto Indipendente Domi- 
nio, col quale fi fecero rieonofeere da quei Sovrani alle occalioni di Guerra, 
e di liti inforte contro i medefimi, delle quali furonoGiudici gl’ Inipcradori : 
Cosi Augufto fu Giudice del Rè Dejotaro, cui non giovò l' Eloquenza dello 
Ilefso Marco-Tullio, e del fuddetto Erode Afcalonita accufarorc dei propr; 
Figliuoli;! quali, fentendo Augufto, che per ordine d’Erode folseroftati final- 
mente fiitti morire, difse con mordacifUma facezia, che nella Cala del Re 
de' Giudei farebbe flato meglio - Porcum effe, ciuàm F'tUum:- Di maniera 
che non fi può dire , che rifpetto a quei Dipendenti , i Cefari fi contencl'scro 
nella nuda totale innazione : Come fi fa vedere dagli Impcradori di quelli 
due ultimi Secoli rifpetto alle Città di Piacenza, c Parma; rifpetto alle quali 
cefsa ogn'atto d' AÈoluta Suprema Podeftà cfcrcitato Ibpra di else, come 
foggette, benché ve ee fiano tanti, c tanti, c fpecialmente da Giulio II. in 
quà; coi quali retta comprovato l’ufo attuale della Sovrana Indipendente 
Podeftà della Chiefa Romana fopra le iftefse Città. 

Io inorridifeo in leggendo ciò che fcrive il Mufeo per follenere le fue Chimere . 
Non potendo egli negare, nè co'fuoi Retrorici colori infrafeare gli atti con- 
tinuati di Sovrano Pofsefso efercitato dai Pontefici di quelli due Secoli nelle 
Città di Piacenza, e Parma, uniformi agli atti di Sovranità cfcrcitnti nella 
Capitale diRoma, ed in tutte le Città dello Stato Ecclcfiallico d’Italia; con- 
fefsa, che Piacenza, e Parma competono alla Santa Sede, c debbono efsere 
riputate deH'ifiefsa natura, e qualità, che tengono Roma, e tutto detto Sta- 
to Ecclefiaftico: ma foggiugne.conle già dilli ,( e chieggo licenza al benigno 
Lettore di replicarlo) che ”l Papa, in quanto alla fua Sagrata Perfona, è Vaf- 
fallo deirimperadore ; Che tutti i di lui Stati fono Feudo dcH’Impcro; Che 
alla Podeftà Suprema dei Cefari Romano-Germanici compete il Diritto di 
deporre i Sommi Pontefici, e di furrogarne degli altri, come altresì didifpor- 
re di tutte le Città, c Stati della Santa Sede; ricapitolando, e pompofamente 
magnificando quei Cefari fingolarmente, eh’ innalzarono i Pfcudo-Pontelici , e 
gli intrufero colla violenza dell’ Armi nel Seggio Apollolico. Non ha vergo- 
gna di dire, che la Podeftà Suprema di governare la Chiefa rifedeva da prin- 
cipio ne i &grofanti Apofioli, c ne i Vefeovi loro Succefsori, comprefovi 
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quello di Roma Succefinre di San Piero: Ma che abbracciando il Magno 
Coftantino la Fede di Grido, tutta quella Suprema Podeftà paGò nel mede> 
fimo CoAantino, che la volle a fe fleGo applicata, pigliando il nome, e la 
Dignità di Sommo Pontefice, che in quanto alla Suprema Podcdà tramandò 
nei Cclàri SucceGori. Confonde quefto Scrittore, imbevuto di Calvinifmo, 
la Dignità di Sommo Pontefice Profano, e di Roma Idolatra, eoo quella di 
Sommo Pontefice del Criftianefimo ; fapendofi per altro, ( lai.) che quella 
profana Dignità di Sommo Pontefice fu prima rifiutata dall’ Imperadore Gra- 
ziano, e che in apprcfso rcftò abolita, e fopprefsa per Decreto dell’ Impera- 
dorè Teodofio, nè mai più dai Cefari SucceGori ufurpata, come fi può ac- 
certare colle Medaglie, e co’ Marmi fcolpiti, che fino ai giorni nollri fon 
pervenuti, e da Uomini Eruditifllmì, a gran benefizio della Storia, fi veggo- 
no rapportati ne i loro Volumi , ( lai. ) mercè che ( dicono efli ) (labilità la pro- 
ièfiìone pubblica del Criftianefimo, abbracciato già da quafi tutto l’Impero 
Romano, e dalla maggior parte dei Senatori di Roma, e fottratte le fpefe, 
ch’il Pubblico fomminiftrava per i Sagtifizj, e per il mantenimento de’ Sa- 
cerdoti Idolatri , erano predò che annichilate le cofe de i Gentili , nè più ab- 
bifognava a gli Imperadori quel titolo prefo a motivo di pura politica, e dai 
Sommi veri Pontefici, e Vicari di Gesù Grillo tollerato puramente io riguar- 
do d’ alcune prerogative temporali , ed in ifpecie in riguardo alla facoltà, 
ch'avea quel Magiftrato di potere fciogliere i Comizi, deporre i Confoli, 
intercedere contro i Decreti del Senato, ed anco circofirriverli , permettere, 
o vietare con afsoluto arbitrio le Guerre : Le quali cofe non occorre mette- 
re lòtto la Critica della prefente DilTertazione ; avendo io voluto darne folo 
quello femplice tocco, per far conofeere con quanta buona fede cammini 
il Mufeo . 

Suppofte leGiullificazioni recate finora per la preferizione in favore della Santa 
Sede, non farebbe d’uopo dir altro contro il Siftema dell’ Autor di Milano, 
il quale, toltane la pretefa Invellitura del Rè Filippo li. nel Duca Ottavio, 
c qualche pretefo Giuramento di Fedeltà dopo di quella predato, come fup- 
pone, a i Rè di Spagna, non parla, fe non che di fatti toccanti le Leghe 
di Giulio IL, e di Leon X., e dei Trattati, che feguirono per la reftituzioa 
di Piacenza dopo la morte del Duca Pierluigi : E tutto ciò per mantenere , 
e difendere il fuo Siftema, ideato, e fondato fopra la prefunzione . Altro però 
ci vuole per mettere un fondamento fodo, e fabbricarvi fopra un’Edilmio, 
il quale non abbia poi da riufeire a guifa de i Palagi incantati , che fi tro- 
vano in alcuni Poemi d’Autori per altro giudiziofilfimJ; altro, dico, ci vuole, 
che allegare, e mettere per prima bafe quel - Jmùerstor eftDomÌHUt totiut 
Idundi - Propofizione un tempo si ricevuta, ed accredita», che Bartolo 
giunfe fino a pronunziare per Eretico, qualunque ofalTe negarlo, (izi-) nel 
che quel lodatiftimo Maefiro della Romana Giuruprudenza non ìafdò tra»- 
portarfi dall’ attaccamento, che tenea per Carlo IV., per di cui ordine fu 
creduto, che minutaGe la Bolla d’Oro; ma perchè realmente cosi credeva, 
ed era fentimento ricevuto comunemente, come il 111 poi anche dopo Bar- 
tolo per alcun tempo appreGo gl’interpreti del }us Romano, privi delle 
Notizie , che l’ induftria degli Eruditi colla feorta dell’ Ingegnofiftimo loro 
Antefignano Andrea Alciati , andarono feoprendo, e fecero fervire alia più 
fana, e più fondata cfpofizionc di quelle lodatilfime Leggi. L’Autore fud- 
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(m.) Spondan. Epit. Baron. ad ann. jiz. 1 

( tu.) Spondan. loc. cìt. ad ano. 

(113.) Sopra la I.24. £ de capt. & poftlim. rever, 
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decto di Milano verfarlilimo in quelle Materie della pura > e fchietta Roma* 
na Giurisprudenza, ignorò, che quel fuppoflo principio, quafi quafi appo 
lui di Fede Cattolica, iblTe falfo, falfilTimo appreÌTo grifiefli Dottori del Jut 
Romano-Germanico, e degli altri Proicflbri del Jus Naturale, e delle Genti . 
Ugon Grozio (1x4-) procurò di falvare quel Paradoflo col ridurlo ad una 
fpecie di parlar figurato , rifpondcndo al famofo Dante Alighieri , il quale 
era entrato nei fentimenti del Frate Apollata Okamo, fuo contemporaneo, 
che infegnarono elTere dato, ed eflere ifpediente, che ficcome il Romano 
Pontefice tiene Autorità Spirituale fopra la Chiefa difiufa per tutto il Mon. 
do, cosi rimperadore dovefse regnare qual Sovrano, e Rè de i Rè fopra 
r Univerfo . Abbatte però il Grozio un tale Afsunto Scolaflico ( e figurato 
a guifa di Platoniche Idee ) contrapponendo a i Benefizi, che lo potreb* 
bono accompagnare, li grandillimi fconcerti dell'Uman Genere, che ne fe« 
guircbbono, e preponderano alle ideate utilità. Il Mufeo, volli dire, il Vi- 
triario, nelle fue Inflituzioni del Jus pubblico Romano-Germanico (1x5.) 
fugella quella propofizione col titolo di vana ambizione; e chiamolla ridi* 
cola il Fritsk nelle Addizioni, che fece al Limneo, ( rx6. ) dove l'uno, e 
l'altro diffufamente ne fanno lo fcrottinio in forma di Problema. Il Dot* 
tiflimo P. Suarcz contro Giacomo Rè della Gran Brettagna ( 117.) a quel- 
lo flravagante Alfioma contrappone l' ifperienza , ed anche rifpetto a molti 
Regni, che furono già parte del vecchio Romano Impero, ofserva, che 
plures ( Reges ) crnjeHtur letitìmè exfmpti Jure Prtefcrrptionh , accedtntc 
fitttul Populortiin eonjftifit , vel titulo juftì Belli, e va profeguendone la Cri- 
tica cogli efempj dei Rè delle Spagne, della Brettagna , e d'altri per tutto 
quel Capitolo. 

Nego dunque all' Autor di Milano il fuppoflo, che fa, con appoggiatfi a quel 
blfo, vano, e ridicolo principio, come parlano detti Autori, e con ogni Giu* 
flizia da lui richieggo, che provi la fua intenzione; già che a lui incombe 
il pefo della prova, fecendt^ Attore a nome dell'Impero, che vuol vendi- 
care dalle mani d'un Sovrano Città, e Stati poffeduti col titolo, ed in qua- 
lità d' Alto Dominio. Provi, dico, che tutta l'Italia ( tralafciando il teflan* 
te del Mondo, che farà difefb da chi vi poffede Provincie, e Regni) c fpe* 
cialmente, che i Ducati di Piacenza, e Parma fiano di Diritto Imperiale* 
A tutto ciò, che può {»'odurre,ed ha prodotto, e rifpettivamente prefo dai 
latti accaduti nel decorfo dei due ultimi Secoli, s'è data più che congrua 
rifpofla da me finora . Le Leghe accennate di Leon X. , e di Giulio II. fono 
per lui Armi ofiFenfive. Averebbe dunque dovuto giuftlficare il pretefo Dir 
rittocon titoli anteriori ai due ultimi Secoli preaccennati. Edi verità vi s’im- 
pegnò. Ma con qual fucceflb, difcorrendola colla verità, c colla fanta Ghi- 
flizia tprefeindendo per altro dalla prefcrizionc , che gli averebbe annientati* 

( dato, non ammeflo, che fiaflcro flati fufliflenti ) il vedremo nel feguito 
della prefente Diflertazione . 

Io ho recata in primo luogo la prefcrizionc in favore della Santa Sede, ed ho 
fondato con evidenza di fatti incontrovertibili il pofTeffo della medefima, 
veflito dalle circoflanze rilevantiflime della feienza dei Cefari, e poflb dire, 
dell' Europa, non che dei Principi delia Germania, unitifi nello fpazio di 
detti due Secoli nelle loro Diete a trattare gli affari dell'Impero; Unitavi 
' inoltre 


C De Jmr. Bell. & Pac. lib. 1. cap. vt. §. r j. 

( ii$.J Lib. r. tit.4. J.7. 

( ii 6 .) Lib. X. cap. 8. Jur. pub. Roroano-Germ. » 

( iij.J Lib. 3. cap. 5. n. 7. . 
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inoltre la tolleranza, e taciturnità degrimperadori, Prindpl, e Diete rae« 
definic; Unitivi 6nalmente gli Atti di confenfo, e di fatti politivi d’elC Ce- 
fari nel riconofeere la Sovrana Podeflà de i Romani Pontemri , e l' Alto Do- 
minio della Santa Sede fopra gli accennati Ducati ; ed avvertitamente tra- 
lafciai di ponderare gli altri titoli annelC dal Diritto delle Genti, e fondati 
fpecialmenre nelle Confederazioni più volte ad altro effetto motivate, e nel 
]us Belli. Pofciachc io pretendo, che la fola preferizione , efcluli gli altri 
Titoli , fia fufficiente alla Conquida degli Stati , colla prerogativa d' Indi- 
pendenza da i vecchi loro Sovrani; Dato, non conceduto, che Piacenza, e 
Parma foffero dace membra del Feudo di Milano, e del Sagro Impero. Un’ 
efempio accaduto fopra gli Staci della Lombardia, e d'una gran parte del 
redante dell’ Italia conferma invincibilmente il mio adunco, perchè accom- 
pagnato da circodanze , che dovrebbono edere foggettc a gagliardidìme op- 
poiizioni,ed è, che i Longobardi vennero ad invadere l'Italia poffeduta dall' 
Imperadore Giudino IL, e vennero col nudo titolo della forza, e diConqui- 
flacore Tirannico. La fortuna di Guerra crudele tra i Longobardi, e l’Efarco 
Ijongino, il primo, che fodeneffe quel nuovo Magidraco, e col Succedbre 
Smaragdo, divil'e finalmente la mifera Italia fra le due Potenze; redando 
agli Eiarchi Ravenna colla Pentapoli, e coll'Emilia, che formarono lo Sta- 
to, che fin' all'anno 751. fi mantenne fotto l'obbedienza degli Imperadori 
d' Oriente, e fu denominato propriamente fin'allora,e longa pezza dopo, col 
tiiolod’£farcaco,eredando tutto il rimanente dell'Italia a gli Invafori . Non 
fi può trovare principio di Regno più illegittimo, ed ingiudo, che quello d'edì 
Longobardi , Spogliatori violenti , Ufurpatori manifedi , e Tiranni inefeufa- 
bili : Con tutto quedo la continuazione del poffeffo per lo fpazio di ducen- 
to, e poco più anni, benché dedituico dal titolo di Rinunzia, o Cedione ef- 
preffii degli Imperadori Orientali, ma congiunta colla ricognizione dei Po- 
poli, e ernia feienza, ed una tal quale tolleranza degli Efarchi, che rifede- 
vano in Ravenna, e confinavano da tutte le patti col Regno de’ Longobar- 
di, refe quella Dominazione legittima, e purgolla dal vizio, e dall'infezione 
di Tirannia; (izS.) Non odante, che gli Efarchi fi prevalcffero di tempo 
io tempo delle occafioni, che giudicarono favorevoli, per ritogliere di mano 
ai Longobardi qualche Città, e parte del loro Regno. E fe ciò non fofse, 
come faremmo a giudificare i Diritti del Romano Impero, che occupò tanta 
parte di Mondo , che aflbrbiva gradi novanta di lunghezza , e quarantacin- 
que di larghezza? ( 119.) Trovi un poco il Limneo foora de’fuoi Teutoni- 
ci, chi predi a lui fode, ( ija) che tutte quelle Conquide fofscro legittime 
— JuftitiS Belli , Teftamento , SuìjeBtotte voluntarià Gentium liberar am . 
Bifognarebbe levare dal Mondo tutti gli Storici Greci, e Latini, e non avere 
mai letta la nobilidìma Critica , che fopra quelle Conquide fece il Grande 
Sant’Agodino nei ventiduc Libri de Chitate Dei, per traoguggiare coi) 

1 2 groffo. 


( ii8.^ P. Suarez in Defenf. Fid. Cath. ad Reg. Angl. lib. }. cap. 2. n. fin. 20. 
Sapiis coHtingit occupari aliquod Regnum per bellum iajuftum, quo ferè 
modo clariora Orbii Imperia amplificata fuere ; (3 tutte quidem in principio 
non acquiritur Regnum, nec vera Potefiat , cum titulus juflitia defit : Sue» 
eejfu verà tempori! contingit, ut Populut liberi co^entiat ,vel ut 4 Succef- 
foribut Regnum bona fide prafcr'Aatur , tì tunc c^abH Tyrannis , & incipiet 
verum Dominium, & Regia Potefiat . Puffendort de Interrogo. $. 17. & do 
}ur.Nat. lib.7 cap. 7. $.4. Solorz. de Jur.Ind. lib. j. cap.4.n. ^6. tom.i, 
(iiq) Limnz. Jur.pub. Romano<ìerm. Tom. i. lib. i. cap. 9. in prioc. 

ÒJo.^ Nel cit. cap.9. 
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groflb, e fciapito boccone. Ella è cofa affatto certa, che Carlo Magno, e Pi* 
pino di lui Padre •coli' approvazione ancora dei Sommi Pontefici , riconobbe* 
ro, come legittimi i loro ultimi Rè, facendo fecoTrattati di pubbliche Paci, 
e contraendo affinità per via di Matrimoni ; e finalmente con il foto tìtolo 
del Diritto di Guerra, fetta non già per interefse della Corona di Francia, 
che non area interefee proprio da romperla co i Longobardi , ma per inte- 
refie del folo Romano Pontefice, che pativa violenza, e Guerra ingiuffa fo* 
pra la Città di Roma , e fopra l' Efarcato : Carlo Magno tolfe a Defiderio 
il Regno, ed applicollo alla Corona di Francia. Queffo Regno, anche dopo 
l’unione colla Monarchia di Carlo, ritenne il titolo dì Regno d’Italia, ( iji.) 
ed a contemplazione di queffo princìpainneme prefe poi Carlo dal Pontefice 
Leone III. l’anno 8oi. la Dignità d’imperadore Romano, alla ^uale,dopo 
la Divifione, che fece Lodovico Pio Figliuolo di detto Carlo i anno 
tra i Tuoi proprj Figliuoli , reflò fempre attaccato nel decorfo de* Secoli fuc* 
ceflàvi. Un Regno dunque, il quale principia dall’ Invafione, diviene Regno 
legittimo in virtù del poflcflbdi ducent’anni: e le Città, e Stati di Piacenza, 
e Parma venute in potere di Giulio lì., e della Santa Sede fenza forza; col 
titolo d’unaLega fetta coll’ Impet adore , ed unita colla Dedizione volontaria 
dei loro Popoli ;po<redute fucceffivamente più di ducent’anni, benché rifpet* 
to al folo , e nudo naturale pofleflb , con qualche breviffìmo interrompimeo* 
to; ricuperate però fubito in vigore d’altra Lega, e dell’ Armi Confederate 
di due Imperadori bcllicofiffimi, Mallìmiliano I., e Carlo V., dopo ducent’ 
anni fi pretenderà, che fumo ancora riputate per meraUfurpazione;efidirà, 
che non furono legittimamenté preferitte dalla Santa Sede ? 

Fia ormai tempo dìlrarrere delle più volte nominate Leghe di Giulio IL, e 
Papa Leone X., e delle Guerre difpmdiofiflime, che la Santa Sede fc^enne 
di Società ct%l’ Imperadori Mallìmiliano I.,e Carlo Y., aromìniffrate , e tet^ 
minate con felicità di fuccefib; unendo infiemc due titoli, cadauno feparata* 
mente dall’altro, fufficiente, per giuflificarc la conquifia di Piacenza, c Par* 
ma, e loro Stati, a benefizio della Santa Sede, quando fi dovelTero quefli atti 
qualificare col titolo di conquifia , e non con quello dì ricupera, come furono 
veramente ricuperate, e non puramente, e nuovamente conquiffate; equao* 
do voleflìmo metterle filila bilancia della Giuffìzia Naturale, e delle Genti,, 
fepararamente dalla preferizione : Benché della Giuftizia in aftratto, del ti* 
roto d’una Lega tra i due, o più Confederati , e del Diritto di Guerra, co' 
quali s’acquiffano gli Stati, ed il loro Alto Dominio, non vi fia Nazione, 
Àe in tutti i Secoli, ed in tutto l’Univerfo ne abbìà mai fetta quiflione 
(alfe riferva della Nazione Alemanna, ma fot quando fi tratta di perdere 
qualche Città, o Stato pofleduto dall’Impero; non già fe fi trattafle di con* 
quiftare; perché allora s’accomoda efla pure al Diritto di tutte le Genti ) 
e non vi fia bifogno d’empiere le Carte di Citazioni i Darò contutcociò per 
mallevadori alcuni de’ più rinomati Dottori del Diritto Naturale, e delle 
Genti, i quali, tuttoché varj di Nazione, ed avvezzi a -Leggi, e coftumi di* 
verfi , convengono però io un principio cosi nectlTario per la Pace dèi Ge* 
nere Umano, c come tale da loro riconofeiuto, ed infegnato. Parlano de i 

•-J ' •• -Patti, 

• ■■■ ' ' ' ~ .t- , rt,- ' .t. ■ 

■ ■ « . 

(ifi-) Vaglia per tutti Hermann. Conring. deFin.Imp.Iib.i.cap. 9 .&cap:ii, 
ibi *** Tantìim tfuofoe- Italici Regni nomine illud omne , quoti LongobarMcnnt 
anti- audiebat , dndàm venijje , idque Othouis Mag/ti armi Germatùci Jm 
perio adjeiìum ofientfimts . ■ <- -i - ! , 
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Piitci, e delle Leghe all’ effetto del quale fi difcorrct e del Diritto di ^ 
Guerra. ( t}}. ) Senza volere intraprendere minuta dilcuflìone di cadauna 
fpccie di Confederazioni, dirò fol di paflàggio.che quelle di Giulio, q di Leo* 
ne cogl’lmperadori Malfimiliano, e Carlo V., furono di quella forra, che •> 
Latini, dice Aromeo ( 1J4. ) teotmm fotdut appeìlant, cum fcilicet parei 
(uguali, cioè, nella preroptiva di Supremo, Indipendente Signore) ielh dt 
Capi ivi! reddendìs , Urtifui tradcndii , ^e^uit conditionibnt trdnfigunt , l. in 
tfUoio. deCaptiv. & poftlim. ,tfji quorum rei turbata .ptoffieffionei nceiipatte 
trant (come di fatto erano occupate da comuni Nemici, Lodovico XII., e 
Francefco I. leCitià di Piacenza, e Parma) eat aut ex formula Jurit antiqui, 
aut ex Partii utrmtq; commodo comtonebant . Altrettanto fcrifle Befold. (1J5.) 
e queflo fi vuol ritenere prefente alla memoria , parlando delle noflre Leghe, 
perchè gli Autori della Teutonica Giurisprudenza vorrebbono, che il benefi* 
zio ricavato dalle comuni ipefe, e pericoli de i noftri Confederati, colaflè 
tutto intieramente nell’ Impero. 

Non ollante che Lodovico XII. , che per la Perfona della celebre Valentina 
Vifeonti pretendeva dovuto a sè il Ducato di Milano, ne f^e flato invefli* 

(o a di 6. Aprile 1505. da Malfimiliano I., il quale niuna confiderazione , e 
niun conto fece dell'invellitura da lui medefimo conceduta a Lodovico Sior» 
za, chiamato il Moro, adì 15. Novembre 1495. ( i}6.) e non oftame che in 
cfecuzione della fiimofa Lega di Cambray, adì 14. Luglio 1509., nella Città 
di Trento fofle rinovata, e riconfermata detta Inveflitura del 1505., colla 
fola mutazione, ed abolizione di certa rellrizione, che non accade ora aiti^ 
care: Non ollante, dico, tutto queflo, il Rè Lodovico XII. dall’ Invefliente 
tnedefimo — Smrum ipfeConJiliorum auSìor ,atque fubveffor — fu riputato 
Detentore illegittimo di quei Ducato, e per cacdamelo, furono intraprefè, 
e felicemente amminiflrate le Guerre, che fi fecero principalmente dal Papa 
Giulio li , in vigore della Confederazione da lui flipolata coll* Imperadore 
Malfimiliano fuddetto. e folcnnemente foferitta dal Papa nelte Chiefa dì 
Santa Maria del Popolo in Roma a di 5. Ottobre 1511. Uno degli Articoli 
di detta Lega conteneva, che Giulio dovelTc ricuperare tutti li Feudi occu- 
pati a pregiudizio della S.antaSede; e non erario già quelli ptedfainente ri- 
ilretti, come decantano gli Avverfarj della Santa Sede, a Bologna ufurpata 
da i Bentivogli • ed a Perrani~tenuta dal Duca d’Efle; ma l'Articolo cantava ^ 
indiffinitameòte de i Feudi della Chiefa ; onde v’erano compréfe ancora 
Piacenza, e Parma, le quali di fatto in altri tempi erano fiate Concedute 
dalla Santa Sede a i Vifeonti a titolo di Vicariato, i quali aveano poi fcoffi> 
ihgiuflamente il giogo del legittimo Sovrano . Della verità deH’ accennato 
Articolo fan fede tutti gli Storici delle cofe d’Italia, TefliiHórtìo non igno- 
bile Autore Tcdefco,cnie balla ìblo allegare per tutti. (197.) 

' S’obbligò ■ 



( iji’j Befold. il quale ne lafciò una copiofa Dfflèftàadne intàòlata'de Feeder. 

{ ur. Alberic. Gentil, de Tur. Bèll. lib. j. eap. 14. 15* 19; zz. & Z4. Pùffeodorf de 
ur. Nat. & Gent. lib. 8. cap.9. Grot. de J. B; ffc P. lib.z. <ap. I5: ; ' 

(ili.) Alber. Gentil. & Grot. cit. trad. per tot. t ’ • , • ' ' 

C 1Ì4.,) Ne i fuoì Difeorfi Accademici de Jur.Pub. Ilb. r. dift'.'FB. n. 54. 

( lìi-) DifTett. Juridico-Polit. de Majcfl. in genef. cap. 4. 5.9. • ~ “ 

( 1)6.) Sivede regHlrata ìnticraincntc ncll.t grande raccolta deiTrattatfdi Paci' ) 
Tom. I. 11 Corio però dice, che fbffe fatta il di 5. Settembre 1494-, ma che 
fofle tenuta fegreta fino al di 46. Maggio 1495. Iflór- * 1 * Milan. fol- 1070. V 
( Chrillophorus PeUer. Reip. Notiinbtìcen. Goofil. Andoc. ad Kloch de ) 
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S'obbligò Giulio mantenere al fuo foIdo> durando la Guerra» quattrocento 
valli, c feiinila Fami, c contribuire Scudi ventimila d’oro ogni mefe. Chi 
vorrà bilanciare fenza palEone , c conlrontarc l' intcrelTe della Santa Sede per 
Piacenza , c Parma folamcnte , coll' interefle dell' Impero per il Ducato di 
Milano, confelTerà, che al Papa fu addogato molto più della giuda Derra* 
ta. ( ij8. ) ContuttociòGiulio foddht'ece con foprabbondanza , trovandofi ad 
avere al fuo foldo, nell'anno feguentc, ottocento Uomini d'arme, ed altret* 
tanti Cavai leggieri, con ottomila Fanti. Ed allora fu, che fucceduta la bat> 
taglia di Ravenna colla peggio de' Collegati , ma colla morte del valorofo 
Gadon de Foix, Generale del Rè Lodovico, per ordine di Giulio fu medb 
a podedb del Ducato di Milano Maflìmiliano Figlio del Moro , eccettuatene 
Piacenza , c Parma , che vennero in potere della Chiefa Romana ■ ( i J9- ) 

Il Vefeovo Gurgenfe, che non era dato disingannato dn' allora, come fullo in 
parte di là a poco, dai Senatore Veneto Girolamo Donati, confermò coli' 
Autorità di Plenipotenziario Cefareo il podclTo dello Sforza: Ma lagnodì del 
Pontefice Giulio , caricandolo d' Ingiudizia , perchè avede occupate le Città 
di Piacenza, e Parma, fuppode membra dello Stato Milanefe; dicendo per 
fua mera cortesia, che mai furono podedute per l’ avanti dalla Chiefa Ro- 
mana . ( 140. ) Modrerò nella feconda Parte della prefentc Didcrtazionc la 
falfità di queir Adèrzione , ufurpata dal Guicciardini , e da qualch' altro, che 
ignorarono, o vollero ignorare la verità dei Fatti allora non molto vecchi . 
Non è credibile, che il Gurgenfe non portadè le medcfime doglianze all'Im- 
pcradore Madimiliano,e che quedi non voledc edere informato dei motivi, 
c dei Diritti della Chiefa Romana fopra le Città di Piacenza, e Parma. E 
pure vediamo, che poco dopo Tlmpcradorc conienti efpredamentc al pof- 
fedo di Giulio, facendone particolare rinunzia, come fcrivc l’accennato Ga- 
vitelli, ( 141.) il quale febbene adferi, come fece anche il Guicciardini, che 
rimperadore v’aggiugncde allora la Claufola — Salvo Jure Imperli : — A 
quedi però rifpondefi , che fc ciò fu vero, può ben detta Claufola far fofpet- 
tare, che Tlmpendore credeffe allora alcuna ragione pretefa dall’Impero; e 
che perciò ne prendede una tal quale informazione, e non volcde per allora 
canonizzarli per infudtdenti: Ma non può già operare tal Claufola, che Par- 
ma, 


j£rar. lib. i.cap. j.in verb. Ducer Parmte Pìacvntite , ibi —Ineo denique 
(onfentiunt Hiftorite Italiche Script ores plerique, imo omnet , Julii IL P. R. 
éujpiciit Galli! ex Italia, Venetorum, ét Helvetiorum armi! circà annum 
1511. pulfi ! , Pontifici Parmam , & Piacene iam (ut Onupbriu! in Julio tradit) 
ex Faederit legibm ( ridettafi fopra queda Claufola da chi tratta la S. Sede 
dallfurpatore) cejfffe. Anche Bartolomeo Dionigi da Fano cap.J98. dice - 
Ricuperò anche il Papa Bologna, e Ravenna, ed ebbe Parma, e Piacenza 
per patti coti fatti nel ferrar la Lega . 

( lìi.) Promijìt (Julius) tenere ad fui ftipendium quatuorcentum Velile! , & 
fex millia Pedejìrium , (3 pendere fingalo menfe viginti milita Aureorum . 
Caviteli. Annal. Cremon. impredo dal Grevio Tom. j. col. 1491. 

( IJ9-J Caviteli, loc. cit. col. 1497. ibi — £x ordine Stimmi Pontifici! tramtu- 
lerunt Mediolanum in Maximilianum Sfortiam, pneter Piacene iam, & Par- 
mam dimijfat Ecclefia Romanie . 

C 140.^ Caviteli, ubi iup. col. 1498. ibi — Adverfùi Summum Pontificem — 
per eum occupata! Parmam, Ù Placentiam ipfiut Domini! qua nunquam 
fuerant Ecclefia Romana. 

(141.) Tandem C^ar adhafit Summo Pontifici, dim'ffii Ecclefia Parma, &■ 
Plactntìa. Ubi hip. col. 1499. 


ma, e Piacenza fo(Tcro riconofcìute accertatatnente.o diveniflero Feudo dell* 
Iiiy> ero . Al più , al più > pocrebbefi lafciar correre , che Maffimiliano dubi< 
taflc de i Diriiii allegati dal Pontefice, e ch’aveflè opinione, che, i Diritti 
dell’ Impero non fodero affatto vani , benché quei della Chiefa fembraffero 
di maggior forza , lafciandola perciò nel fuo poffeffo, colla prefervativa accen- 
nata, la di cui forza non è di produrre nuova ragione, nè di canonizzare le 
vecchie pretenfioni, ma folamente di non farle pregiudizio; (141O lo che 
non metto adefso in contefa; non ammettendo però, e non dando per con- 
ceduta, i’efidenza di detta Claufola, fe non fi moftra l’Atto in forma pro- 
vante, ed autentica; ed in tal cafo direi, che la virtù, e fotza d’eOa Claufola 
reftò pofeia evacuata, e, per cosi dire, foffocata dalla fuccefliva rinunzia, 
della quale atteftano Tommafo Campeggi in un fuo Parere, di cui abbiamo 
l'Originale tutto di propria mano, ed il Cardinale Pallavicino. (14J.) Molto 
più teflò pofeia foflòcata colla Lega tra Leon X., e Carlo V., nella quale 
niuno, ch’io lappia, osò affermare, che ci folie inferiu, o replicata quella 
pretefa Claufola . ... . , , . 

L'idefso Francefeo I. Rè di Francia, benché pretendeise a sé dovuto il Ducato 
di Milano, non pretefe però, che Piacenza, e Parma ibfsero di fua ragione, 
talmente che la Chiefa non avefse fopra di quelle verun Diritto. Ctwobbc 
egli bensì di quanto grande confeguenza fofsero dette Città Frontiere; ma 
non ebbe già egli animo di toglierle alla Chiefa, benché le defiderafse a con- 
dizione di darle il contraccambio a gufto di Papa Leone, col quale perciò 
^Qi^elula la L.ega ; ed clsendo nella Città di Lione, fpedl ìbfandati per 
flipolarla, Confentendo , dice il Guicciardini lib. 11., cbtrìtentffc Ut Chiefa 
Piéuen^a. e Parma, fin’ a tanto ricevejfe da lui compenfo tale, che il Pon- 
tefice medefimo l' approvale ; e non averebbe il Rè cangiata opinione, fe 
Leone avefe ricufato dar orecchio ad un’altra Lega, che finalmente a fuo 
mal collo conchiufc coll’ Imperadore Maffimiliano nell’iftelso anno 1515.. 
la quale per fentimento di Paolo III. fu tutta la caufo deH’avvcrfione del Rè 
Francefeo contro Papa Leone, mentre dopo l’infigne Vittoria diMarignano 
volle, che a tutti i patti confentifsero i Minillri,che trattavano pct il Papa, 
nella condizione inferita nella Lega, che poi effettivamente reftò conclufa, 
di reftituìre (parole del Guicciardini loc. cit. ) al Ri di Francia le Cittd 
di Parma, e Piacenza, ricevendo in ricompenfa dal Ri, eh’ il Ducato di 
Milano foffe tenuto i levare per ufo fuo i Sali da Cervia , che fi calcolava, 
effere cola molto utile per la Chiefa. Ma non volle afsolutamente Leone 
limttare l’obbligo di dimettere dette Città al Rè con atto pofitivo, reftando 
convenuto adì j.Ottobre 1515., che fofse ratificata lalxga, con mo^raifiont 
però, fegue a dire il Guicciardini, di non aver egli, òluoi Agetrti à come- 
tnar Parma, e Piacenza, mi lafciandole vacue di fue Centi, e di fuoi 
OtìÌTiali , permettere , che il Ri fe le pigUajfe ; lenitivo , per altro , afsai leg- 
giero per il gravilfimo cordoglio, eh ebbe, nel dovere, anche lol negativa- 
mente, concorrere a quella naturale occupazione del Rè. fopra dd la quale 
aveva egli , prevedendo la fatale neceflìtà , procurato di prefervare le fue ra- 
gioni colla Bolla, che pubblicò adì Maggio 1515- contro gli Ufurpatori 
® dei 


fiai.J Bald.incap. i.deNat.Feud. cum aliis concordant.apudFajard. Alitar, 
ìifcal.jj.n. 998. Raphael dcTurr. inCaufa Finar. Ezeurf. 15. cum idùs ibid. 
cumulatis, ubi — • quod intrinfeci habet condii tonem —fi veri adjtnt , V 
fuififtant Jura fic refervata. - . . 

ri4J.; Iflor. delOmcil. diTtcnt. lib. u.cap. J.n.i. MonCg.Fontanim cap.49- 
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de i Beni della Santa Sede ; ( 144- ) Ond' ebbe fondamento il Cardinale Àlef* 
fandro Farncfe nella Lettera iftruttiva,che fcrifse al Nunzio Piero Bertano 
Vefeovo di Fano a' di i6. Aprile i549-> parlando di Quello fatto, inferirvi 
quelle parole — Con tutto ciò non potendo il Papa valerfi d'altr' arme , usò 
quelle, eh' erano in fuo Mere, con una Bolla contro gli Occupanti le Terre 
della Cbiefa, e particolarmente Parma, e Piacenza. 

Ho voluto ritoccare quefie due Leghe , non già con animo , ed intenzione di 
fondare fopra di else un nuovo Titolo di Dominio per la Santa Sede, mentre 
quella fpedalmente contratta coll* Iraperadore, non ebbe verun effetto; ma 
Solamente ad oggetto di convincere nuovamente la mala fede di quegli Au- 
tori, che non ebbero vergogna d’afserire, confillcre tutto il Diritto della 
Santa Sede fopra le Città controverfe nel folo titolo di Pegno per imprellito 
fatto allo Sforza , che rxrn ha potuto mutarli con buona fede in quello di 
Padrone* mentre quelle iAefse Leghe dimoArano tutto l'oppoAo. Ma par- 
liamo all’ altra Lega del i$zi. occaAonata dall* Occupazione preaccennata 
feguita nell* anno 15 1$- 

Se Kne la Lega fuddetta tra Leone X. , ed il Rè Francefoo I. , fecondo che 
vien riferita dagli Storici di que’ tempi, non conteneva parto precifo, che 
Francefeo dovelse rendergli Piacenza , e Parma ; forza è però , che ad ogni 
modo fi conceda, efsere palsata Ira dì loro tale convenzione in Parola, od 
anche per via di fegreia, e feparata Scrittura; mentre ci fa fede Uberto Fo- 
glietta, ( t4$.) che Leone diceva, efsere condifeefo alla Lega Aipolata con 
Carlo V. per molte gravìAime ingiurie ricevute da ì Franceii , delle quali la 
più riguardevole fi era, che il Rè non avefse reAituite alla Chiefa Parma, e 
Piacenza; e l’altra, perchè nello Stato di Milano la Giurisdizione Spirituale 
del Papa licevelse diverfi pregiudizi . Da qucAe due ragioni , come da cauCa 
finale, pare, che folk fpinto unicamente il Papa, e che l’uno, e l'altro 
Confederato unitamente quàmiralkro; benché mirafsero ancora all'interelfe 
della Cafa Sforza . Pofciachè difsero , che facevano Lega per la comune di- 
fefa contro degli Invafori, affine di ricuperare Milano , e metterne in pofsefso 
Francefeo Sforza, Fratello di Maffimiliano, morto Prigioniero del Rè nelle 
Gallie; e perchè la Sede ApoAolica fofse reintegrata nei fnoi Diritti di Par< 
ma , e di Piacenza ■ ( 146. ) 

La lede d’ Uberto Foglietta intorno a quefia Lega, ed intorno all’operato da 
Leon X. in Amile congiuntura, deve preponderare a qualunque altro Scrit- 
tore di que’ tempi , mentre il Foglietta era Nipote di Fratello d' AgoAino 
Foglietta, Configliere di Stato di grandiffima riputazione, ed autorità prelso 
a Papa Leone; ed infietne Uomo di gran credito prefso l’Iinperadote Car- 
lo V., il quale era perfuafo, che la Confederazione, ch’egli bramò, e per 

mezzo 


Ci44.J Nosetiam poft noftram ad Summì yitoftolat ut Apicem, Divina favente 
Clcmentià,affumptionem, Parmam ,& Placentiam Civitatei noftras ,quil>ut 
jipoftolica Sede! , ea tane vacante ,fpoliata fuerat ,fummS diligenti^ reftitui 
curavhnus . Parole di detta Bolla . 

fi45.J Genuen. HiAor. lib. iz. nella raccolta delGrevio Tom. j. col. 7x1. 
(tqè.) Folìet.ubi fup. — Adquod(Fccdiis) fe fe multis ,&gravihus Callorum 
injuriii attraSìum diSìitabat , quarum illee dure fuerunt injignei ,quod Par- 
tnam, éf Placentiam Romano Solio non reftituerant ; quoque Poutificiam 
JuriidiéJionem in Mediolanenfi Ditione infringerent . Titulus foederii fuit , 
communi! defenfio adveriùs Invadente! , comprehe^i quoq; Fiorentini! , ae 
Mediolani recuperata , in cuju! Principatu! pojfeffionem Francifcui Sfortid 
fxul induceretur. Fami, tJ Piacenti^ Romano Solio refOtutii. 
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mezzo d’Agoftino Foglietta coolegu) da Leon X., rilevava ia£nitameotc pe< 
togliere Milano a i Francefi . ( 147. ) 

Colla Vittoria riportata dalle Armi Confederate, il Rè Fraocefco ili fpogliato 
in un baleno dello Stato di Milano, e tornarono fimilmente in un baleno 
Piacenza, e Parma fotto il Dominio del Papa l'anno 1511. ( 14S. ) Ricevette 

10 Sforza nel da .Carlo Tlnveditura del Ducato di Milano, cfclufene 
Piacenza , e Parma ; e fenza ne meno far menzione delle pretefe ragioni di 
quello Stato fopra di loro, e della pretefa dipendenza di quelle da quello 
Stato. Ed ancorché li concedere all’ Autore di Milano per vero ciò, che 
non è, e non fi prova, che Carlo dopo aver efpuUi dallo Stato di Milano li 
Francefi , protellafse . che intendeva , fofsero falve all' Impero le fue ragioni 
fopra di Parma, e Piacenza, non rilevarebbe quell' afserita protefta, perchè 
farebbe (lata fuor di tempo, ed un po troppo tardiva; mentre bifognava in- 
ferirla negli Articoli della Lega, che fece col Papa, e non afpettare, che la 
Santa Sede avefsc fpefo un milione d'oro a ben^io dcU'Imperadore,e po> 
feia ricorrere alle protelle , ed alle cautele . 

Trovo betu), che il Guicciardini nel riferire gli Articoli di quella Lega v’ inferi 
una Claufola, che v'è luogo a dubitare fòrtemente, che folse uno de’foliti 
fuoi Conienti a pregiudizio della Santa Sede , ed in verità gli Autori Im- 
perialifii l' afferrarono, e fe ne vaifero per cavillare, e per infiacchire la fòr- 
za immenfa d'efaa Lega contro le pretenfioni dell’ Impero, alle quali feci , 
a fuo luogo il dovuto contrappunto . Camminano di buon concerto l’Angeli, 
e r Adriano col Guicciardini, perchè tutti imbrattati della medefima pece, 
come fa vedere ben chiaramente Monfignor Fontanini . Dice dunque il Guic- 
ciardini lib. 14. delle fue Storie, avere Leone , e Carlo convenuto, che - re» 
ftaffe alla Chiefa Parma, e Piacenza (ecco la mano del Compilatore) che 
le tenere con quelle ragioni, con u quali avea tenute innanzi- lo ho vo- 
luto confrontare quello pafi» colle Storie di molti, e molti Autori, che tro- 
vo fra di loro tutti concordi neU'ommettere la Claufola, che difli , dal Guic- 
ciardini aggiunta del fuo alla Lega ; ed acciocché ognun vegga , quanto 
debbafi andar cauto nel predar fede a quell’ Uomo, fempre fedele a fe me- 
defimo nell'odio, e nella malignità verfo la Chielà, e venfo i Sommi, e Sa- 
grofanti Vicari di Gesù Grido, metto qui fedelmente le parole di varj Scrit- 
tori delle cofe di quei tempi, non già di tutti, che lungo farebbe, e prego 

11 Lettore d’efaerne Giudice indidèrente. Oltre al Foglietta, che non è d’uo- 

po nuovamente trafetivere, ed oltre a un lungo Catalogo d’altri citati da 
Monfignor Fontanini, odafi Jacopo Nardi lib. 6 . — Per quefte tutte, e per 
altre cagioni fecero il Papa, e 1 Imperadore Lega infieme con patto, che fi 
dovejjero [cacciare i Francefi ei' Italia a fpefe communi, e Parma, e Pia- 
cenza fuWero refiituite alla Chiefa , & il Ducato di Milano foJJ'e renduto 
et Francefeo Sforza. Bartolomeo Dionigi da Fano cap. 199. dice — che per 
gli accordi della Lega rimafe (Leone X.) Padrone di Parma, e di Pia- 
cenza. •— Lodovico Dolce nella Vita di Carlo V. precifamente atteda - le 
condizioni della Lega furono, che fi doveffero condirmi, e fpefe comuni cac- 
ciar a’ Italia i Francefi, reftituire alla Chiefa Parma, e Piacenza, e ri- 
I K mettere 


( 147.) Ce lo atteda Paolo Foglietta nella Pre&zioae. che pofe all' Idoria 
d’ Uberto lui Fratello, de Sacro Fced. in Selim. 

( 148. J Pautò pofi, dice Pellerio fovraccitato, inito inter Carolum V. Lnperato» 
rem, & Leonem X. /cedere, & Callo iterùm Italia pulfo, Parma, & Pla- 
centia, eodem etto fuprà tituW ( cioè ex Legibus Ftrderit Julii II-, come 
poc’anzi avea Icritto) Ecclefia reliituta fucrunt. 


ttettere Frantefeo Sforma Pìglìuoh dì Ludovica il Moro , e mmàr Fratello 
di Majjimìlìano nello Stato di Milano. - Alfbnfo Ulloa nella Vita del men* 
tovaco Monarca riferifce d'un medeGmo tenort riltelsa Lega, cioè ■ — Che '■ 
fi dovejfero cacciare d‘ Italia a fpefe comuni ( i Franccfi ) e cacciati dovef- 
fero ejjere reftituìte alta Chiefa Parma, e Piacenza, e che nel Ducato di 
Milano fojfe rimeU'o Francato Sforma . — Monfigoor Bagnarea nell' Italia 
Travagl. dice — Trattò (Carlo) con Papa Leone , come t’ avejfe a diicac- 
tiar d' Italia ( il Rè di Francia ) e con lui fi Lega in quefii patti: Che da 
poi, che con Arme , e fpefe comuni aveffero rimejj'o i Francefi fuora d' Ita- 
lia, Piacenza, e Parma fujjino della Chiefa Romana. Che F rancefeo Sfor- 
ra fujfe Duca di Milano . ~ Pofso addurre ancora Lodovico Gavitelli ne* 
luoi Annali Cremonefi ad ann. 1510., le di cui parole, benché di fenfo im* 
perfetto nella raccolta del Grevio toni- col. 1519., lervono nientedimeno 
al mio intento . Eccole — Carolui Ctefar die Vili. Julii trajecit in Angliam 
ad Henricum ibi Regem, Affine m fuum, & per eum dedali us Londinum , 

& inde ad Cafra Vindefiorum multo apparata eum eo , ac Summo Pontifice 
percuffit feedui in Gallorum Regem ad illum expeUendum ex Italià , 6" re- C 
ducendum in Dominio Mediolani Francifeum II. Sfortìam Filium ulthnum 
Ludovici, Placentia, & Parma ex eo EccUfUe Roman* (qui manca qual* 
che parola ) 6 t ad mutuam defenfionem Regnorum &c. 

Chi volefle intraprendere la diiéfa del Guicciardini , potrebbe appigliarfi all’ Efcm* 
piare di detta Lega, che Monfignor Foncanini deferive nel §. ii. della fua 
erudita Scrittura, che fi vede fognato in Roma a’ di 8- Maggio 1511., e cosi 
contro quello, che ci acceila il Gavitelli, il quale fcrive,che detta Lega fatta 
fbflc in Londra nel mefe di Luglio . Leggefi nell' accennato Efemplare — Re- 
fiituendat fé (cioè Carlo V.) curai urum Parmam, atque Placentiam San- 
ffiffimo Domino Nofiro , tf Sedi Apoftolic* , prout d felìc- record. Julio II. , 
tt À SanIìS Sede poffejfa , atque obtent* fMrunt , e potrebbe fòndarfi fopra 
la particella. Proni; Ma replicherebbefi vigorofaniente , che il Guicciardini 
di fuo capo comentato averebbe la particola , Prout , dilatando le Filaterie t 
e parafraiando con farle dire — Che (la Chiefa) le tenejfe con quelle ragio- 
ni, con le quali aveva tenute innanri- Videfi mai più tiorca InterpretaziO'* 
ne, o fpiegazione? Riceve diverfe intelligenze la particola. Prout .appretto 
I Legifli. Alcuni V ’munioao fimHitudinariè , & demonftrativè ; altri rela- 
tivi, & limitativi ; altri caufativi ; ed altri forfè in altre maniere. Ma che 
wecifamence nel luogo fuddetto debba intenderli con far pallàggio dal pof* 
feflb al titolo, ed alla caufa di polTedere, come fece il Guicciardini, e cM 
raflcmbrollo nella pailion dell’ animo, niuno può aflcrirlo con totale fran* 
chezza, e fpacciarlo, come fatto Storico, ed Autentico: e farà fempre vero 
H dire, quel che ho detto, cioè, elTere quefia una GIoIm, un Comenio, la 
mano del Compilatore. Tutti gli Storici da me traferitti , ed altri molti» 
contencndofi ne i limiti , che preferive la Legge della Storia , pofero gli Ar* 
ticoli della Lega nuda, e fchiettamente. A queitì, che formano una .Squa* 
dra, e non al Guicciardini, ed all’ Angeli, ed all' Adriani , dcefi prellar fede» 
malTiiuamente per l'altra ragion , che . ho detto . Quando c’ abbiano a faro 
delle Parafrafì , e de i Comenti , dirò anch’ io , e fia Giudice il Lettore , fé mal 
m’appongo; fa particola. Prout, vuol dire, nella data ipoteft ( quale per -• 
altro non s’ammette )'che mentre Papa Giulio pqfsedette Piacenza, e Par* ; 
ma , ragion volta , che anche Pàpa Leone le pofscdefse ; e che il poftefso 
dell’ Antecefsore venifse a confiderarfi , come caufa movente, ed impellente' ) 
dell’animo di Carlo a fac'sì, che Leone anch'efso diveniise pofscfsore, ed 
a quello fiue miravano le parole - Reftituendat fe curaturum. - Averebbe 

... potuta , 
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potuto ancora iatcnderfi la particola, frout, fenza però ufcire 

dai poraeCso. prendendola in quello fenfo, cioè, che inlieme colle Cittè di 
Piacenza . e Parma folse refiituito il Territorio di cadauna . giu&a quella 
cfienlione. colla auale Papa Giulio le pofsedette.e non più largamente; 
c cosi Prewt à fcL record. ]ulio IL, & dSmIìaSede pojfejfie , acque oèteit^ 
tee ffuruat . Lifcìaroo fiate i Comórd . e torniaroo a ripigliare il filo della 
Difièrtazione . 

Dichino pur dunque quanto Icht piace, 1 Sofienitori delle Prerogative degli 
Staci Imperiali, che MalTimiliano I.. e Carlo V. non potavano finembrarc 
Piacenza, e Parma dal Feudo di Milano, e dal Supremo Diritto deH'Impe* 
xo. nè per via di Coniederazioni fiipolate coi Sommi Pontefici, nè per via 
d’ alcun patto, mancando la podefià di farlo, fe non vi concorre l’Autorità 
degli Staci, e Diete Imperiali nell’ atto medefimo. od ex iutervaìlo, per via 
di folcane, e legittima ratificazione . io che tutti accordano. che non fi léce. 
Fu quello appunto l’unico, od almeno il principale fondamento, fui quale 
appoggiò il Senato di Milano il fuo parere, che diede a Carlo V., che ri- 
cercato l'avca. quando fotto Paolo III. trattavafi della refiituzione di Pia- 
cenza. Suppofe quell’ordine Infigne di Togati, che Piacenza fbATe membro 
del Feudo di Milano, prima che leguilTero dette Confederazioni, e Guerre, 
contro li Rè Francefi; e ritenuto queflo falfo fuppofio. sbrigolfi con poche 
parole dal Tuo Voto, concbludendo, che Piacenza non fij feparata.o dismem- 
brata legittimameme da detto Feudo Imperiale, e che non dovea refiituirfi 
alla Santa Sede. Ma non è ella una compafiiooe, che un Senato di canto 
credito fondafie il l'uo parere ibpra un fuppofio arbitrario, non difeuflb, nè 
provato in alcuna maniera? Mofirerò nel progreflb della mia Difièrtazione, 
che Piacenza, e Parma furono della Smta Sede pria, che Milano, colle Città 
in oggi a lui foiactte, ricevefiè forma di Feudo Imperiale, e foflc conceduto 
ad alcun Uomo ul Mondo per Invefiitura; e pria che la Famiglia Vifconca,. 
Ibllevaia dallo fiato di Cavaliere Privato colla mera forza, e prepotenza, 
le ne rendeflc Padrona, o vogliam dire Poflèfibre Tirannico, cercando d’ac- 

S uifiarlo a sè.e non all' Impero, al quale averebbefi voluto levarlo. Dovea 
unque il Senato entrare in una piena difeufiione de i titoli, e del merito 
della Caufa, giacché non fi volea confiderare per niente il poflèflb, fecondo 
il quale averebbe dovuto prevalere, fenz’ altra difeufiione, il Papa. che n'era 
indubitato Poflèfibre (nel tempo, nel quale il Senato diede quel fuo Voto) 
d’appreflb a quaram' anni. E ficcome un tal pofieflb ( benché per altro in- 
giufiamence) ponevafi , come parlano i Legali, d</parr»; cosi averebbe do- 
vuto metterfi ad partes all’ ifieflb modo, ma con più force ragione, il pof- 
ieflb della Cala Sforza, la quale n’era fiata invefiita folamente nel 1495- > c 
le avea poflèduce legittimamente fino al 1499., fenza mai più ricuperarle, c 
mettendo fotto il fuo efame i titoli della Cafa Vifeonta, trovato averebbe, 
che defla riconobbe Piacenza, e Parma con Diritto di Vicariato perpetuo 
della S.-inta Sede, e ne pagò longa pezza il Canone ogn’ anno, benché tra- 
lafcirifle poi di pagarlo con quella prepotenza, colla quale da Giovanni, e 
Luchino, fin’a Giovan-Galeazzo. ricusò di riconofeere il Sagro Impeto, 
Digerirò qualche momento ad ifviluppare quei facci, che non cadono fotto 
r efame dei due Secoli, dei quali ora folamente fi tratt^ e mi refirìgnetò 
alla rifpofia convincentiflima , colla quale mofiro rinfufliflenza del parere 
del Senato, che ho per le mani. Dico adunque, altra cofa eflere una dis- 
membrazione vera, e rigorofa. la quale vt^liafi indurre fopra uno Stato, 
^e realmente, e propriamente foflè incorporato all’ Impero, facendone vera, 
sformale fpropriaziane; ed altra colà eflere, che uno, o più Imperadori 
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abbiano riconorduco al lume della CofdcnÉa > e della ragione, che onoStacQ 
di verità non fede parte q jierrinenza dell’ Impero. Nei pripro cafo, pr» 
fdndeodo dalla derelizione dell' Impero medefimo, e dalla preferizione co’ 
fuoi requihei, concedo, che i’ Impcradore , il quale s'impcghò con Giura* 
mento nell’ olTervanza della Capicolazione accordata co gli .Stati dcH’Intpe» 
ro, non può dismembrare una Città, od un Territorio, dal Còrpo Romanm 
Germanico; ed in quelli termini camminerebbe bene il parere del Scnudi 
e s’adattano le autorità dei Dottori Teutonici! magnificat^ dal Mufeo, oXl 
dallo Scrittore di Milano. 7 . . ‘ j 

Diverlàmente dee dirfi nell’ alerò cafo, dove il Corpo Germanico' non perde ?t 
Diritto dell'Utile, o del Diretto, e Supremo Dominio y che: siallega bensba 
ma fi fupponc non efiérvi, o non efiere fiato giufiificato con cognizione' ld< 
gittima di Caufa : Ma folaroence perde il pofielTo, od'una naturale detcoU 
zione , acquillata malfimamente a pregiudizio, del poflefib, che prima avem 
un'altro Principe; e vie più, fé nell* acquiflò del pofléfib; a della detenzip-.'t 
ne, fofse intervenuta violenza ingiulla, come di lattò fi v«rifica\ia notoria-, 
mente nel cafo di Piacenza, occupata dall’ Imperadore, che domandava quel 
parete dal Senato. In quell’ altra ipotcfi non 'era bifogno.che fi ricorrrfse 
ai provvedimenti, c Collicuzioni dcH’Impero, dalle quali non è permcfso, 
agli Imperadori il dismembramento delle Città, o dei Territorj, che fona 
dell’ Impero; perchè i termini fono affatto difparaci, e richieggono diver* 
fità di Giudizio. Ricorderò qui un’altra volta le parole del Puflendorff i49-> 
che troppo bene s’adattano — improbum forct , fi quis Religioni fiii 

non ducerci aliis fina cripere , taliterque erepta juftè fibi adquìfita ducerei 
^ tamen pratenderet femel fibi utcunqae Àdquifita nnlh modo aJiennrh 
pgjjè . ^ Mettianci di grazia fui cammino dell' equità, e difoorrianio cof-veoL 
principi di non ifiiracchiara Giurisprudenza . <150.) Sia l’ Imperadore Tur» 
te, ed Amminillratore dell’ impero Romano-Germanico', non Padrone afib» 
luto . Altrettanto può, e dee dirfi di qualunque Principe non£reditariO',j3aai 
Elettivo. Ninno di quelli ha podefià di dillipare, o di fpropriare i’impel 
ro, od il Regno; e le il faccia con un’ Arto volontario, il Succcfsorc rivo» 
chcrà l’alienazione, e dichiarerà nullo il contratto deli’AntccelTorc, come 
degenerante dal debito, ed uffizio proprio. Dilfi, quando l’atto fia fiat» 
volontario, e di vera, e propria fpropriazione , per contradifiinguerlo da tutti 
quegli atti, che PAnteccffore averà fatti eoo buona fede, per motivo d’ utile: 
non apparente , ed afièttato , ma vero , firigoentc , e capace di movere 
un' Uom prudente : la qual forta di trattato di poco, o nulla, è diliéren* 
te da un' atto ncceflario , qual farebbe una Sentenza di legìttimo Giudice^ 
c fe non d’afsoluta, certamente di caufativa necelfità . Velie l’Imperado* 
re , c qualunque altro Principe fuccelfivo Jure Sanguinis , la perlona , e 
l'uffizio di Tutore , ed infieme di Padre , che pofsono , e fpcfso debbon» 
ne i cafi dubbj.c pcricolofi prendere partito profittevole al Pupillo , al Figlio ,. 
ed obbligare colle loro ConÀderazioni i Succefsori , che non riconofeono il 
Principato dal fuo Antecefsore contraente. Ragion non vuole , che meno» 
d’ Autorità fi conceda in cafi fimili ad un tal Principe, che chiamafi Padre 
della Patria, c tiene i Sudditi in conto di Figliuoli, di quella, che negli afiàri C 
dei Privati concedefi al Tutore, al Padre. Cosi argomenta, e con altri for-t 

tiffimi 


( 149. J De Star. Homin. $. ij. .1 

{ iy>.) De Sophiftica ,& Rabularia , non eft ut quìcquam proferamus ,fiquidei» 
inftrumentii nequiti,evera,it univerfalis nafirajarisprudmia baud iùdigét^ 
Joachioi. Martin, de Patdia Jurispn cap. 8. §. 9. 
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tifTiini fondamcnii;c(l efempj ràccbj, e recenti. pipviAlberìcèGéntiIc( 151.) 
— principi autem triòuerf minnf »o» quidem pa^umur (che id Padre) qui 
Pater Patria eji, & 5 ubditoì fie bakrt tanquam &beros. < — Dice di più — 
Nam prò utiliter gejììs tempore Tyranttidit tenetur Dominm verut . E non 
balla il preteflo di danno, è pregii^io, che rechi .'il Trattato dell’ Antecef- 
fore. Dee egli ellerc notabile, à evidente, alHoe di togliere qualunque oc- 
cafione d’ intorbidare la Pace — Nifi evidem maxm mutilitai appareat , ut 
net ifia reimquatur aufa Succejforiiui difeedenS dPace . V’ aggiungo Da- 
niele Otton. ( 151. ) che prova, fecondo le Coditnziohi deiritiipero — Non 
foìùm effe lkìruin,fed inter dum etiam maximè ueceffarium , — Ghe l’Im- 
peradore abbia la facoltà di llabilire Confederazioni co’ Principi, ftranieri , oon 
ofiante le Capitolazioni giurate, introdotte da Carlo V. in quà;' e celTando 
le Capitolazioni, come ceflàrono in tutti quei, che governarono l’Impero 
avanti a Carlo V. , non ci cade nè men dubbio Ibpra tal facoltà , come atre- 
fia Mufeo iftelTo fol. no. — Uberiorem tamen Ceefiarum tane tempora Cor 
reli V. circa ifiud negotium poteftatem fuìffe in dniìtationem aadmi vix 
poteft. S j . j , r ^ - 

Chiunque voglia far giullizia alla verità, è purità confìderata dai JurNaturale, 
e delle Genti , farà forzato confélTare , che le rilpofle del Mufeo fopra queft’- 
Articolo fono di niun pelo, e che di riflclTo rinvigorifeono l’ invincibile ra- 
gione rifultantc da detta Legas' Pigliò Mufeo le lue rifpofie dal Corringio, 
('15}. ) a i quali perciò s'adattano promifeuamente i riflefli, che foggiungo. 
Lafclanio Ilare la Donazione di Piacenza, e Parma, che taluno^ nonio coti 
quai fondamenti ,’fcrilfe aver fotta l'iraperadore Carlo V. al Papa,' nè favi 
Romano Pontefice», che la ractteffc in campo i e's'ammctrano tutte per buo» 
DC in quella parte.le replichedcl Corringio, e dcl Mufeo. Carlo V. mai» 
che fi fappia, efercitò verun’ atto di liberalità colla Chiefa; c non fo. libe- 
ralità, ma intereffe di Stato, e forza della Giullizia , che garantiva la Santa. 
Sede, allorché Carlo convenne ne i termini, che fi dilsero, nella Lega con' 
Leon X. Non fu inefperienza , nè ignoranza delle cofe fue , che Pefponefse 
agl’inganni, ed alle circonvienzioni di Papa Leone, e de’ fuoi Miniftri, in- 
ducendolo a foferivere detta Lega. Era Carlo d’anni venti ; avea governato 
già'i Regni delle Spagne, e dei Paoli Baffi, più di quatte’ anni da le mede- 
fimo, non ollantc che viveflè Maffimiliano I. di lui Avo Paterno. Fece un’ 
atto utiliffimo a fe fielTo, ed all’ Impero, unendo fece le forze del Papa 
neceffariiffime'a poter togliere al Rè Francefeo I. lo Stato di Milano; e le 
fpefe infinite, che fece la Santa Sede in quella Guerra, meritavano bene, 
che fe le faceffe giullizia fopra la querela , che ho motivata , di Leone con- 
tro il Rè Francefeo, che fi doleva, non foffero a lui reflituite Piacenza, e 
Parma; e la ragione del Papa prendeva forza dal faperfi, che Francefeo 
tolte avea quelle Città al Papa, riputandolo fuo Nimico, perchè avea fatta 
Lega, pochi mcfi prima, coll’ Imperadore Maffimiliano I., e con Maffimi- 
liano Sforza , per opporfi all’ Invafione imminente minacciata dal Rè Fran- 
cefeo. In fatti P.iolo III. nell’ Iflruzione data al Vefeovo dì Fano a’ di 16. 
Aprile 1549., parlando -del Rè Francefeo, il quale occupò Parma, c Pia- 
cenza, dice — il che avvenne per aver noi voluto correre una medefima 
fortuna coll’ Imperadore, e con la dedizione, cb’ effo Duca Maffimiliano 
fece poco di poi della Perfona fua, t dello Stato a’ Francefi. Era dunque 

giullizia. 


(1^1.) De Jur. Bell. lib. ?. cap. zi. per tor. r , 

051.) Difserr. Juridico-Pol. de Jur. pubi. Imp. Rom. cap.z. 

( tilÓ De Fin. Imp. Germ. lib. 1. cap.zo. 
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giuftìzia» che £tceva flraperadore. e non ingaono, che patiffe dalle ma- 
niere artiliziofe del Papa, e de’ Tuoi Miaiftri, in accettare l'Articolo iofcrito 
in quella Lega , di doverli ricuperare colle fòrze comuni Piacenza, e Parma 
in favor della Chiefa. 

Moflrofli ben^ Carlo quali Uomo nuovo, quando nelle negoziazioni , e maneg- 
gi, che fece con cfTolui Paolo 111. dopo l’aflailinamento del Duca Pierluigi , 
richiefe,cbe per informazione della fua CoCcienza cimorofa,e fuor di modo- 
gelofa di non aggravarfi , ritirandofi dall’occupazione di Piacenza ; fe gli &• 
ceflc vedere alcun titolo, ch’avefle la Santa &de fopra di quella Città; ed 
in udire mentovarli la Lega di Papa Leone, parve, che fi rifvegliafle da pro- 
fóndo letargo, e foffe bramofo di vederla, moflrando dimenticanza. In ve- 
dendo poi il 'Tranfunto confrontato coll’ Autemico del Papa da due Segre- 
tari del Mendozza, Refidente per lui in Roma, mife fuori deffo un’ altra’ 
Copia dell’ ifleflà Lega , nella quale fi trovò inferita certa Claufola , che non 
era nell’ Originale di Roma , lo che non accade ora difeutere . Solamente 
io dico, efière hevoliflima la replica degli accennati Autori fondata fopra la 
pretefa Claufola di detta Lega; cioè, che Papa Leone doveffe tenere Piacen- 
za, e Parma con quel Diritto, che delTo, e Papa Giulio II. le aveano tenu- 
te. Imperocché capricciofamente a quella pretefa Claufola (fe pur vi fòflc 
fiata, come poco fa moflrai, che non vi fu, almeno conceputa in quei ter- 
tnini)vuoIfi dare un fenfo,ed una intelligenza condizionata , non altrimenti 
che,fe folfe flato pattuito, che Piacenza, e Parma foffero ritenute dalla Chic-, 
ùp fe cofiafTe, che v’aVeffe fopra qualche Diritto; inferendone a mero ca- 
priccio, che mancando laSantaScde d'ogni Diritto, veniva altresì quel patto, 
a reflare fenza vigore. Quefia fórma di ragionare ognun vede, quanto ella 
fia Aorta, e fofillica. Suppone chi ragiona in tal maniera, che la Santa Sede, 
non aveffe alcun Diritto fopra quelle Città; che anzi foffero pertinenza dell' 
Impero, e parte del Ducato di Milano. Quwo è quel fuppoflo,che fi dovreb-. 
be provare dai Promotori delle ragioni dell’ Impero, non già dalla Santa 
Sede, che le pofledeva, e le ha continuaro a jpoffedere ducent’anni,e tutta- 
via le pofTede per mezzo della SerenifCmkCafa Farnefe. Il fatto ci dà -a co- 
nofeere, che non fu quell’ Articolo condizionato, ma affoluto. Imperocché 
in vigore di promeflà condizionale l’efecuzìone refla differita, e fofpefa fin’ 
a che la condizione s’adempia, e fin’ a che il fatto pollo fotto condizione 
faccia paffaggio dallo flato condizionale all’ afsoluto . Per qual caufa dun- 
que fu dato il pofsefso alla Santa Sede, prima che per parte della Santa Sede 
reflafsero giuflihcati i Diritti, ed i titoli, in virtù de’ quali dovea pofsederic? 
Rifpondono il Corringio, il Mufeo, ed altri Iraperialifli , che puote conce-, 
derfi al Papa il pofsefso colla riferva di riconofeere laGiuflizia dei titoli al- 
legati; ed io replico efsere veriffimo, che ciò far fi potea; Ma qui fi cerca, 
fe r abbiano fatto, e fe vi fia nella fovraccennata Lega l’alserita condizione, 
od almeno riferva, in favore deH'Impcradore, e dclT’Iinpero, che laRoma- 
na Sede fia tenuta fare detta giufliécazione , dopo che Piacenza, e Parma 
faranno fiate tolte ai Francefl colla forza d’amendue i Collegati, e dopo che 
faranno fiate confegoate al Papa. Quello è quel che fi cerca, e quello è quel- 
lo, che dee provarli, ed a provarlo nego, che ballino interpretazioni forza- 
te, e fliracchiate dal capriccio, e dalla paÓìone di chi vuole far dire ai Patti, 
ed alle Scritture, ciò che non dicono. (154.) Dobbiamo noi forfè immagi- 
narci. 


f If4-J Aliai enim irrita rcddfretur ohligatio ,J! fuii^ue fcnfum,quem velit». , 
fili affingendo fc fc liberare pojfet, prteteadendo fuamSeateutiamdiverfam 
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narci, <;hc Paju Lebde fofie uno fdocco, il quale volere convenire rbll’ in» 
peradore Carlo nel fenfo ,chc gli AvveiiaTj pretendono dare alle parole della 
Lega ? E non farebbe egli iiato il più fciocco Uomo del Mondo a metterfi 
in Lega coll'lmperadore contro il Potcnci(limoRèFrancefco,e foctotnertere 
1 ‘ Erario Pontificio a fpefe immenfc.e gli Stati della Chiefa al pericolo deUe 
Guerre;e tutto quello, affine folo d'avere poi Piacenza, e Parma prò imterm, 
£n'a che lì giuflificafre per la parte della Cbiefa medeiima un rigòrofo Peti» 
torio di chiaro, indubitato Diritto, contro del quale pefafTero un zero la 
preferizione di ducent'' anni, le Leghe, i Patti, i difpendi, ed i pericoli fof> 
ierti, ed Incorfi, per ajutare l’ Impero a ricuperare l' infigne Feudo diMilaao 
da un fuppoflo Invalore? Nuova Giurisprudenza, che per falvare i prettii 
Diritti deiriinpero, vuol interpretare una Lega Sagrofanta nel fenfo, ete 
uno de’Contraenti s’acquifii con tutta giuflizia titolo di Pazzo, non die di 
manchevole di Prudenza: e l’altro Aringa una Società, che i Lmli chiaina- 
no Leonina ! Eh ripetiamo effere anzi Aata regola d’ewità predo gli antichi 
Romani , e dover edere predo di chi profeAà oneAd nel decidere i dubbj iche 
inforgono circa T interpretazione delIoLeghe &ctc tra’ Principi liberi, che-— 
Si quorum res turkatte ,pojfeffionet ofcupatit eraat 4 ua tx formuli Jurh 

dmtì^oi, aut ex Partis utriuiqiK (e non ddl' Impero folameme) commodo 
eomponibofit . (155.) 1 

Sapeva, o faper dovea rimpcradore, con qual Diritto, c con qual titolo Giu» 
ilo II. avea poAèdute Piacenza v e Parma , edeodonc findallora Aata rilevata 
la querela, e la pretcnfione dalVefcovo Gurgeofe (fe ha da preAarfi fede al 
Guicciardini) che foflbro parte del Feudo di Milano. Giulio avea loAenuto 
il contrario, proteiando, che fbfsero pertinenza dell’ Eiarcato . Accettò la 
dedizione volontaria de i Popoli, ma qual ricupera, c non qual nuovo ac» 
quido. Leone riCuperolle da Maffimiliano Sferza, che vi fi era intrufo nel 
tempo di Sede vacante, e coll'idefso pretcdo,chc>felKro parte dei Dominio 
Milanefe. Dunque, a camminare piano, cd a prendere le parole od feo 
(ienfo obvio, e che fi prcfenca naturalmente all’intelletto di chi l^ge; quel- 
la Claufola obbiettata ( fe ci Iti ncH Atto originale della Lega ) rigorotinnen» 
te importa, che Piacenza, e Pai ma dovefsero eiserc tenute, e pouedute dal 
Seggio Apodoiicoi'cOn il titolo, e con il Diritto dell’Efarcato, e dcUa De»' 
dizione volontaria dei Pòpoli, ch’era il titolo, ed tlDirìtto,col qualePapa 
Leone, e Papa Giulio le aveano polàedute. In qucAo fenib moAiò d’averle 
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fuiffe db eÈ , quam olter arripuH . Ig^ttir ratio diSat, ut ci, cui promijj'um 
quid efl , jus fit cogradi pronùjj'orem ad id , quod reila Jìgnorum interpreta- 
tio fuggerit .Cogitatio quippè maximi ptvpter hominem ìpjum efi ,f^aautem 
propter alici. Parole del Pudèndorf hb.5. cap. la. §.10., e lo deiro più am» 

S iamente infegnò al j. 19. Più 'acconciamente anoon al cafo cadrò parlò 
>efo 1 d. dìftert. de Feeder. Jur. cap. j. — ». Verborttm ambiguitatem , & 

cautknum omifjioaem lam rigido examiae perferutarì , magis ad Caufidico- 
rum anxianr df ifgfnii a m pe rtiofre , qudm ad Ontìmm ampliffìmorum gravi- - 
tattm. — Indi tra gli altri affiomi, che dahilifeé drCa l’ interpretazione | 
d'efiie Leghe , Cmàtula , dice , 6* verba coefiederatìonis dubia , feeuudàm ve- 
rjfimihtudinem junt iuterpretamda,& etiam feemudùm rei naturarne uà ut. 
fu utile coUigationi, tì focietati,,uon auum aìteri ex Confaderatit, vel. 
éogh imi.qoàm olii i quia efi faifa.ad bonum eommune . — Jit item iurffe 
cenfetur Claufula, ut dolus al’jjìt,& bona fidts feruttur . — E' pur egli un 
Tedefeo fobiio,ed)eMidiio. che parla in queda gnifei'? ( 

f 155.J Gothofr. ad' 1 . 7. de Capi, flp Pottlim. - ’.J\ 
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prefe Girlo V. fin' a che dtirò il breve Pontificato d’ Adriano VI., col qua- 
le, eliendo fiato di lui Precettore, e per di lui opra efaltato alla Dignità di 
Samax>Foi»efice.ticonofcere potea rthom ,iS dtqm la fuffifienza del titolo, 
col quale po£sedetce quefie Città, Te l’intenzione di lui fiata folse di riier- 
varfene, conse ora fi decanta, la facoltà; e con quella intelligenza continuò 
fin’a che inforfcro le fatali difcordie tra deG»,eàemente VII., ed in quell* 
occafiooe folamente tefiendo agra, e lunga Apologia delle file procedure, 
ch'erano indiriziate all'efterminio di Roma, e dello Srato Pontificio, udiffi 
ufcire dalla bocca deirifteflb Carlo la modificazione arbitraria del Tello di 
qucfia Lega , rtducendolo al fenfo condizionale , e fuppofitivo, che d fi op- 
pone. Cefiàti ben prefio i difàpori tra di loro, non 5’ udì, che Carlo impu- 
gnane mai più, ed intaccafie la Giuflizia del pofleflb di Piacenza, e Parma 
(che che ne dica il Guicciardini, parlando delle cofe feguite tra Carlo, e Qe- 
mence l’anno isa9-) nel quale perfcverò la Santa ^e; mai cercò fame 
giuridico elame , e folamence dimandò qualch'efiragiudiciale infbrnoaziooe 
lotto prcteflo di formare un derume di retta Coicienza, in occafione della 
più volte mentovata Congiura contro il Duca Pierluigi : Non perchà prò- 
valle fcrupolo a caufa del Giuramento preftaco all' Impero, ma perchè egli 
era di mal talento contro Paolo III-, e la di lui Cafa, { 1^6. ; ficcome prima 
l'era flato contro Clemente VII., e perciò tenendo la uefia pratica in fo- 
fianza, benché diverfe fofièro le apparenze, rifveglìò la cavillazione accen- 
nata, dicendo, che fi trattava di pregiudicate ai Diritti dell' Impeto, rclli- 
tuendo Piacenza fenza previa cognizione di Caufa . 

Scan dunque falde, e nel filo legittimo vigore le Coofoderazioni di Giulio, e 
dì Leone; e flar dd^bono nel filo vìgwe gli Articoli, ed i Punti da quelle 
fiabilitì, atcefa la legittima Podefià, che Maffimiliano, e Carlo aveano di 
farle, benché Piacenza, e Parma fofsero fiate proprie dell'Impero, e mem- 
bro delFoido di Milano; e, con darle allaCbicfa,fbfàe refiato lefo in qual- 
che modo r Impero; fiando la compeofaziooe, che veniva a ricavarne dagli 
obblighi, e pefi graviflimi, ingiunti alla Chiefa in favore d’elso Impero- 
Che le contro l'eguaglianza per altro palefe dei Patti, c contro l'evidenza 
della Giuflizia, voliamo pur tuttavia fiipporre,che l'Impero d avefie pen- 
duto de! filo, foflengo meotedimeno coll' autorità dei Dottori già citati, ed 
in ifpecie con il Gnmùo, ( i$7.) non avere potuto Carlo V. col prcteflo di 
fuppofia lefione impugnare quelle Confederazioni, prefeiodendo anche dall' 
efietcuazione, e dal buon fiiccefso, eh’ aveano avuto. 

Non é qui d'uopo efaminare l’Articolo, eccitato dal Mu(èo,fe Carlo V. ,erim- 
pero godano il benefizio della reflituzione in intiero, conceduto dalle Le^ 
Civili a i Privati. Che che fia in aflratto della decisone di tal dubbio, fe- 
condo le Leggi, ed il Jus delle Genti, intorno ai quale fub JudUe ìis eji; 
mentre Samuele Pufiendorf (158.) peiuò, che la refiituzione in integnm 
fofse un giro inutile nel Foto del Jua delle Genti ( lo che non piace a Gio- 
vanni Barbeyrac n.z.) Cum ift* exeeptknim tmhi^es nugìs ad ufum Fori 
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C156.J Ubert. Foliet. Cxd.Petr.Lud. Farnef. ibi — Hominem igittir (Petrum 
Aloyfium) Con7i<^n nd Ctefarem affiduè crimhtari, oc formidolofum acco- 
lan dicere, ree novat aùerie moIientem,^unmm occulta confiUa cumGedUt 
concoqnat . — £ ne i fenfi medefimi rùpofe a Camillo Oruni il Granvcla 
primo Miniftro di Carlo. Altrettanto fcrjfje Naul Conti Hiflor. lib. j. ad 
ano. 1548. rapponato di fopra. 

Xttp.) Lib. }. cap. 19. $.19- n.4. — guamvìt alter Lefum fe fentiat, 

C 158.} De }ur. Nat. & Gent. lib. cap. 6 . iz. 
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Cìulìi , tjiiàm fimplicitatem Jurìs NdUtrulif, pertinfont , faltim libi agitur 
inter eoi , qui communem }udkem non agnofeunt £d ilGrozioC i$9. ) ri- 
provando il Bodin. ( i6o. ) che la concede al Principe indiflintatncnte : al 
j. II. ■ — Diftinguenì/um, dice, cenfemus inter Ailui Regio! , qui Regii fune, 
tf Aflut e'jusdem privato! — ^are aeherju! hot ( ASìus nempe Regio! ) 
eontrailu! , refihutio locum non oóbebit — Non admittenda ighur exceptib 
Regum adverjui contrailut ,quot minore! fecijfent ; — Che che ne fia.aiffi, 
in aflratto > e pofio ancora , che fi volelfe abbracciare la Sentenza contraria > 
egli i certo, che in quello cafo ella è mera, merilfima cavillazione . Sia il 
Principe, quando fa un contratto a nome del Principato, quanto fi voglia 
privilegiato al pari d'un Pupillo. Il folo privilegio della Perfona non è fuf- 
ficiente per la rellituzione in intero. Ci vuole copulativamente la lefione, 
e quella dovrà efiere grave, e notabile, non comportando l’umano Commer- 
cio, che per qualunque pregiudizio deH’un de’Contraenti privilegiato fi met- 
tano in campo Liti , maffimamente tra' Principi Sovrani, che riconofcono 
per loro legittimo Giudice il foto Tribunale di Guerra . Chi non rellerebbe 
forprcfo, fentcndo un Maellro di Jus Pubblico, qual’ è il Mufeo, a decla- 
mare, ed a prontovere il benefizio della rellituzione in intero, afiSne di re> 
feindere un contratto feguito ducent’anni fa tra Principi Sovrani ad oggetto 
di ricuperare da un terzo Invafore,edOccupatore ingioilo uno Stato, lenza 
riguardo all’elTcttuazione ducent’anni fa fimilmente compiuta colla ricupera 
deU’Infigne Feudo di Milano? E quel che rileva infinitamente. Contratto 
di Società fopra una Guerra, che far fi dovea con fommo azardo d’ amen- 
due i Contraenti, con difpendj eccellivi, eoo ifpargimento di fangue; e por 
pretendere, che l’uno dei Contraenti fia rellato notabilmente pregiudicato 
per quefio appunto, perchi dopo d’avere interamente confeguito tutto quel- 
lo fu accordato nelle Leggi della Società, non fe gli diede quello ancora* 
che per la Leue comune della Società toccò all’altro! 

Potrei, ed anzi ^vrei ommettere l’efame della Derelizionc dell’ Impero a ri- 
guardo di Piacenza, e Parma. Prefuppone la Derelizione l’antecedente Do- 
minio dello Stato, che fi pretende abbandonato a tal fegno, che polla dirli 
veramente , rifpetto a chi l'abbandonò, ridotto alla condizione di quelle cofe, 
che futtt in bona nullim.ie quali giuftamente vengono occupate da chi che 
fia, e rOccupatore n’acquilli per Diritto delle Genti il vero Dominio. Nego 
di bel nuovo, che l’ Impero Romano^Iermanico anteriormente all’anno 1511. 
avelie il Dominio di Piacenza, e Parma; Non punte dunque abbandonarlo; 
e la quillionc della Derelizione in quello cafo dir fi dee de fubjeiìo non fup» 
ponente. Per maggiore chiarezza però dei Diritti della Santa Sede fopra 
quelle Città, fingiamo, che l’Impero prima del 15». ne fofse vero, e legit- 
timo Padrone Supremo: Fingiamo, che TlnveUitura di Lodovico il Moro* 
benchi caliata, ed annullata da Mallimiliano I., tuttavia fulCllel^ in Jure: 
Fingiamo ancora , che i Slbrzefchi Antecefsori del Moro fofiero flati veri * 
c buoni Vafsalli dell’ Impero, e non Ufurpatori violenti , quai veramente fu- 
rono; ed altrettanto dicali , per via di mero fuppollo,dei Vifconti,e dei tem- 
pi di loro più vecchi, obbliando le concelfioui di Ridolfo I., e d’altri Glo- 
riofiffimi Cefari, in favore della Chiefa Romana. Replico di bel nuovo, che 
militarebbe contro l’Impero la Derelizione, e che con quello titolo ancora 
farebbe flato flabilito l’Alto Dominio della Chiefa fopra le medefime Città. 
Rkonofee la Dctelizionc la fua Origine dal Tur delle Genti cosi bene, come 
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(i%q.) De lur. Bell. & Pac. lib.z. cap.14. §.i. 
(iiQ.) De Repub. lib. i. cap.7. 
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la prefcrizione ; ed il Jui delle Genti ebbi riftelTa caufa linàle d'introdurla^ 
e di darle vigore , che aflegnai per la prefcrizione , cioè la certezza de i EX>- 
minj, e degli Stati, e la Tranquillità, e Pace pubblica. ( i6i.) V’è però di^ 
ièrenza efsenzialc tra la Prefcrizione, e la E>crclizione . Quella dipende d.illa 
mera Autorità del Ju$ delle Genti, c dalla Podcflà del Legislatore, eh' è l’illef- 
fo Genere Umano, fenza rifpctto, o ridefso al confeniò tacito, e prefunio 
del vecchio Padrone, che dee darlo di buona grazia, per il morivo della pub- 
blica Tranquillità ; e quando folse pofitivamente difsenzicnte, comechè jl 
difienfo farebbe irragionevole, rillefso Diritto delle Gemi il fupplirebbe, e 
l’averebbc per dato, f i6z. ) Quella per lo contrario nella fua primiera ra- 
dice, e per dirla con frafe fcolallica, in alìu primo, & in fieri, prefuppone 
il confenfo tacito dell'antico Signore, che fomminillra una femplice prefuot 
zione deH'abbandonainento del Dominio: Ma qui non fi ferma, nè quella 
è tutta la natura, e l'efsenza della Derelizione in aSìu fecundo,& in faiìo, 
effe. Supporta la femplice prefunzione, che dirti, pafsà più innanzi il Dirit- 
to delle Genti, e v' aggiunte colla fua Autorità di Legislatore, per il Benq 
accennato della Pace, altra prefunzione, che i Legifli chiamano df 

Jure, vietando a cadauno, il quale permetta, che lo Stato in quillione da 
pofseduio da un'altro, e non faccia diligenza per ricuperarlo, cento, o du- 
cem'anni , il potere tentare regrcfso nell' antico fuo Dominio , e pofscfso .(163.) 

Egli 


(161.) PiilTcndorf nel luogo, che citerò fra poco , rapportando le precife parole 

C i6i.J In quella guifa la difeorre da gran Maertro Giovanni Barbeyrac ibpra 
ilPuffendorf de Jur.Nat.&Genc. Iib.4. cap. iz. $.g. not.j. — Cet deux for^ 
tes de propriéti dorvent fe coiffondre avec le tems ,en forte que le droit du 
Propriétaire putatif exclùe deformai! tonte prétention d'autrui.qui pourroit 
venir d ìtre reffufcitée. Cefa eft d’autant plus jufte, que le contraire prò- 
duiroit m'dle troubles dam la Jocietè: Et plus il y d de Poffeffeurs de honne » 
fai, par les maint dei queir la ebofe d pafsè fuccejjfivement , plus le Droit 
du dernier Poffejfeur s'affermit, quelque peu de tems que les autres l'aieni 
gardée. D'ou je conclus, que l'ancien maitre, & d plus forte raifon fet, 
Heritiers .dorvent ,au bout d'un temi confiderable ,renoucer de bonne grate, 
d toutes leurs prftentkms ; if que quoique ih ne le faffent pai , le Droit 
du Poffeffeur ae bonne fai ri en e fi pai deformali maini bien fandè. — — 
En un mot, c'efi pour l’ancien Proprie'taire un fimple malbeur, dont la 
raifon veut , qu il fe confale, 

(161.) Grot. nel più volte cit. cap.4. § 5. n. i. — Sic qui rem fuam ab alio 
teneri feit, nec quicquam contradicit multo tempore (cent'anni, o ducento 
fon forfè poco tempo?) li , nifi alia caufa manifefiè appartai , non videtur 
id alio feciffe animo , qudm quod rem illam in fuarum rerum numero effe 
nollet . PuBendorf cit. cap. ii. $. 19. — Cur Dominia rerum introducerentur, 
id quoq; Paci! caufa placuijje, ut qui aliquid &c. — e fegue a provare, 
che dove il tempo fia flato breve, il Pofselsore ha per lui la femplice Pre- 
funzione, che ammette prova in contrario; non cosi dove il tempo fia flato 
afsai lungo. — autem per longtffimum temporii fpatium,per quod nemo- 
mediocriter dtligem rem fuam negligere creditur.quid bona fide poffederit, 
ferum petitorem piane peffe repellere, quia non citus rem fuam vendica! um 
iverit. Ed il Bòcicr. adGrot.cit.cap.4.^. io. — Tr»iJ<»<W(v/,dice(cd è riftef- 
firtlmo cafo noflro) cafum; fi Populus, ovvero il Corpo Germanico, dicat : 
Ego video ante centum ampliùs annoi , ami ducemot .Majores nofiros orni' 
fife, fS derelibìui babuiffe per ignaviam, aut imprudentiam, ea qu<e nec y'. 
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Esli è vero» che la tolleranza (kll’altrui poflèrso richiede .oltre alla lunghez- 
za del tempo, due altre coodizioai: la Scienza» ed il Silenzio liberamente 
voluto del primiero Padrone» c Foirelsore, ( 164.) che per parere del Grò* 
Bovio ( 16$. laudar dee accompagnato dalla facoltà di rompcr 1 o;e vuol dire» 
che bifogna rimovere il giuflo timore , per il quale non ardifre ripetere le 
cofe Tue. Suppofte quelle condizioni» non v‘è chi pofsa contraAare l'effetto 
della Derelizione» che coofifte nel rendere lo Stato derelitto foggetto alla 
tMCurale occupazione del nuovo Folkliore» che diviene legittimo» ed a(^ 
luto Padrone, con quell' iftefso Diritto, col quale» nel mentre fu introdotta 
la divìfione dei Dominj, cadauno s'appropriò tutto quello» che di fatto» e 
fenza bifogno d'altro Titolo» entrò a poucdere,e ad occupare. ( 166.) 

Intorno alla lunghezza del tempo non acc^e dir altro» fe non che rimetterli 
a quello s'è detto in parlando della preferizione » non efsendovi fra di loro 
differenza fu quello particolare. Evvi però un cafo» nel quale la Dcrelizio- 
ne compiefi in un folo indiviGbile momento» il quale milita nella foftrata 
materia in favore della Santa Sede; ed è, per avvilo del Puffendorf, ( 167.) 
quando l'antico Signore d’uno Stato veniffe a far un contratto col recen- 
te PolTcfsore in tal maniera » che nccefsariamcnte Io prefupponga vero 
Padrone » come avvenne » allorché T Imperadore Mallìmiliano I. nella , 
Lega» che fece con Papa Giulio II. l'anno i$ii., e meglio ancora nell'al- 
tra, che fece con Leone X. nell' anno 151$., nel quale la Santa Sede pofse- 
deva attualmente dette Città; ed allorché órlo V. fece anch'efso con Leone 
fuddetto Lega nel isii. Imperocché trattandoG nelle fuddettc Leghe di ri- 
cuperare » e rifpettivamente di mantenere » e difendere per la Santa Sede 
Piacenza» e Parma» giuffamente non può negarli . che Mallimiliano » e Carlo 
Bon prefupponefsero dovute a titolo di Dominio le fteffe Città alla Santa 
Sede: Per confeguenza Tillelso atto di confederarfi con una tale fuppoG- 
zione» include formalmente propria» e rigorofa Derelizione, che G fece in. 
un folo momento. Altrettanto dir potrei di tutti quegli atti» che raccontai.». 
occorG nei ducent' anni , de' quali parlo; quale» a cagion d'efempio,fu quel- 
lo dell' Imperadore Ferdinando II.» che ricorfe al Papa Urbano Vili.» come 
a Padrone Supremo del Duca Odoardo » che macchinava contro lo Stato di 
Milano» coir appoggio» c colla Confederazione» che fece col Ré Lodovica 
XIII. di Francia. 

Ma oltre a Gmili atti momentanei» v'é ben di più per la Santa Sede il lunghif.' 
fimo tratto di ducent' anni , ne i quali ha poffedute da Padrone Supremo , ed 
indipendente dall'Impero» le Città .delle quali parliamo. Allegarebbefi forfè , 
da qualunque Uomo di fimo giudizio .che gi'Imperadori» ed i Principi della 
Germania» che han formate tante Diete nel corfo di due Secoli, non abbiano 
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omìtti,nec Jerelm^ui idonea ratto erat . Dine carehimut ,qute malèconfulti 
Majores temere omiferunt ? E decide contro il Ptetenforc con fei ragioni 
tutte fortiffime , ed a noi favorevoli . 

( 164.J Grot. nclcit.^. j.n.}.-Ut Jilentlum Jìt jfcientii ,& ut fit liberi volentis. 

Ad Gror. d.J. 5. — Silentium autem ejui , qui non repetit rem fuam, 
quia loqui non audeat , dereliilioni minimi infervit . 

Cj 66 .J Grot. nel pur ora citato trattar, lib.z.cap. 19.0. i. — Originariam 
acquifitionem cenfendam , etiam rerum earum , qua Dominum babuerunt ,fed 
h aber e defierunt , puta, quia dereìiHa funt , ut quia Domini defecerunt 
( quell’ efera pio non reflrigne la regola) nam bac redierunt in eum ftatum, 
in quo primùm rei fuerant . 

( 167.) De Jur. Nat. & Gent. lib.4. cap. iz.^. 8. 
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faputOicbe la 5 anta Sede poffedefle Piactnza.e Parma? Lo feppero ìiuiega* 
bilincnte> ed alla loro feienza congiunfero perpetuo filenzio. Ni dicali gii» 
che gl'Imperadori.e le Diete non tacquero; ma che anzi ruppero il filenzio 
coi Giuramenti di ricuperare gli Stati, a pregiudizio del Sagro Impero ille< 
giitimamente occupati ; e eoa i provvedimenti rifpettivamente fatti da efib» 
loro- Pofciachè quello non è rifpondere, ma cavillare, e deludere le Sagro» 
fante Leggi delle Genti. Quando gli Autori, che trattano i Diritti delle 
Genti, diicorrono del filenzio richiefto dalla Derelizione, parlano di quel 
filenzio, che ha relazione al POlfclTore attuale degli Stati in quifiione. Poca 
importa, che di là dall' Alpi nelle Diete gl’ Imperadori , ed 1 Principi diGer» 
mania, non fiano mutoli, e tra di loro difeorrano degli Stati, che preteo* 
dono loro dovutili , e che ricuperare dovrebbono : le di fatto Iwo poi mu- : 
toli coi Principi , che polTeggono quegli Srati , mentre non gl* interpellano 
a farne la refiituzione, e non protcllano loro nelle forme proprie, e non li 
certificano della loro Volontà di non acquictarfi a tai polTeffi. In quelle, od 
In altre maniere equivalenti parlar bifogna, fe vuolfi dire, e foflenere io 
fiiccia delle Genti , che non vi fu filenzio lunga pezza unito coll’ altrui pof» 
felTo. 

Della facoltà, o fia dell'opportunità, che gl' Imperadori, e l'Impero, nei due 
Secoli ora compiuti, ebbero d’ifperimentare, c di far valere i loro pretelì 
Diritri, e di tentare la ricupera di Piacenza, e Parma, chi può dubitare? 
Inutilmente ricorderei di nuovo glìEfereiti dì MalTimtliano I., e di Carlo V., 
tante volte foggìomati nell’ Italia. Puotc Crrlo V. mettere a facco Roma, 
e depredare lo Stato Ecclefiaflico : Quanto più agevolmente averebbe potuto 
lotto il calore di quell’ atroce Vittoria ricupctarc dette Città? Ferdinando II. 
puote efpugnare l' inefpugnabile Ottà di Mantova: Chi averebbe potuto re> 
fillergli, fe avclTe voluto rivolgere le fue Armi contro il Duca Odoardo? 
Che nello fpazio di pochi anni uno voglia dire , che non ha potuto , e che 
mai non ebbe comodità di far valere le fue ragioni contro ringiullo Ufur- 
patore delle cofe fue, s’ammetterebbe di leggieri: ma non fono già dì feti* 
timento, nè d’umore di menarla buona, dove fi tratti di tempo eccedente 
la memoria de i Viventi , de i Padri , degli Avoli , de i Bis.avoli , e de i Tritavi» 
qual è quello di ducent' anni , un Grozio, ( 168.) un BScier, (169.) un 
l^ffendorf, (lyo.) ed altri, che allegare fi potrebbono. 

Dirà 


fiSS.J Lib. z. cap. 4. J. 7. — Temfus memorìam excedem , qumfi 'mfinitum ed, 
ideò ejm temperii filentìum ad rei derelìllee tonjtiìuram femper fufficete 

vìdebitur — quod fpatium fermò fulet leiatei bominum, aut tret 

efficere Et jS- 8. - Sed d Jure Centìum Voluntario induci am hanc legem , 
»t poffejffìo memorìam excedens non interrupra, nec provocatione ad Arbi- 
trum iaterpellatà , omainò Domiaium transferret . 

( i6g.) Bocler ad Grot. cir. 7. - ^uod etiam ( fcilicet rempus memoriam ex- 
cedens) non eft ftrìiìè, f ed ità capiendum: Modo ultra centum annoi fit , 
etiamfi intri ducentos , atq; ut memoria non tam de monumentii fcripth , 
ideft de fdelìjjimo memorile genere intedigatur , ità enìm per multa féCcuU 

propagati poffunt omnia, fed de traditione auditionit , oxoh? . 

(170-) cit. fape cap. - Pneciiè neque naturali ratione , neque unher~ 

faliGentiumconfenfu determinatum deprebenditur.fed arbitrata boniViri, 
non cìtrà alìquam latitudinem definiendum erit . — /» defignando autem 
hoc tempore ratio babebìtur, tì antiqui Domini, & reeentii Poffejforit. 
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Dirà forfè alcuno col Gronovio ( 171. ) per iifèfii'fclla TacitwsUà kWr Impe. 
ro nel fenfo ponderato» chei X^efari, e l’Impero nei duceot’anni fuddetci 
tacquero, perchàfolicro impediti da grave timore- Ma qual timore può con. 
fideratfi , ed ammettcrfi, come degno d' Uomo di petto forte? Per lede tnia 
Carlo V. ebbe paura di Clemente VII-, che tenne prigione qd.CaAeìló 
Sant'Angelo ben fotte meli, e noi rimifo in libertà» fo non pagò k canzone t 
Ebbe paura d' Adriano Vi. già di lui Precettore» e per di lui opra innalzato 
al Soglio Pomihcio. Ferdinando I. ebbe paura di Paolo IV.» ed altri lmpe> 
radori ebbero padra d'altri Pontelici di forze totalmente inferiori . Conn 
chiudiamo dunque» che nel fenfo dei Dottori del Diritto Naturale, e delle 
Genti vi fu» e v'è la Dereliziope dell’ Impero rifpctto a Piacenza, c Parma, 
brochò non vi fofise fiata, e non vi Oa nel fenfo de i Dottori Teutonici, e 
fecondo la Giurisprudenza Alemanna ; ma quella non è già la Giurispru- 
denza delle Genti ( fuppofio ancora» che la Maeftà Venerabile del Corpo ' 
Germanico il volefse.ed il comandalfcjc l'awcrtl Gioachino Martini. ( 171.) 

■ — Majeftas uaius >alìcujui fmgularit Rehublioe non peJJ'e Legft GtHtìum, 
condcrc , quìa Majefiatìs Jmperium fiaitus fuai Reipublka cirtumffribk 
tur, & lifèt extra Rempublicam fe extendtrtt , nìbUommùs Legent Cttt- 
tìum non ftrrr poJJ'et, quod bac a nullìut,Juffu deptndcat. fiu^fa£ium. 
tnbn fft inter Privatoi , id Lex Centium inter duas , pluresve Reipuffiicas 
Diciamo pure di Piacenza , e Parma » quello che un Moderno difsc 
dell’ Italia, ( 17J. ) e’I diremo con migliore ragione. Cioè, cfsere le prc* 
tenfioni dell'Impero fopra quelle Città tutt’aflàteo chimeriche, ed allora 
{blamente diventare reaiifiime, quando fi vogliano appoggiare. alla Potenza, 
che'l Sagro Romano Impero tiene in Italia in virtù de^i Stati, che attuai-, 
itiente vi pofsede ; non già in vigore della lanca Giufiizia , e delie lueggi fa-; 
grufante delle Genti. Diremo parimente colPfcffingero ( 174.) non poterfi 
negare» che le ragioni della Chiefa Romana fbpta li nouri Ducati Jion pre*...^ 
valgano alle prctenfioni diCefarc; e conGafparoKloch. ( 17$.) efsereCen- 
fo di San Pietro quello, che i Ditchi di Parma, e di Piacenza cootribuìfeo- 
ao all’Erario Pontificio j coU’Arumeo, ( 176.} che il Duca di Parma' è Feu-, 


C 171-) AdGrot. lib. 2. cap. 4. 5.- SUentium auttm ejui, qui non repetìt rrm 
fuam , quia lequi non audeat , dereliiìioni mìnime infervit ■ . _ \ 

(i7x-) Nella fua Pxdià' Jurispr., o fia Iftituzione del }us Pubblico cap. 20. 

S- » 9 - 

(lyi-J I-fi pretenfam des Empereurs fur l'Itaiie, qui feront tojouri laplut 
pari dei pretenfions ebimerìquei toni que ces Princes ne feront pai puijfans 
doni le Payt, deviendroìent toutei dei droiti tre> reeli l'ili avoient jamait' 
un Etat en propre au delà dei alpei . Ligu. de Cambray livr. i. pag, zj. 
f 174.; Ad V itriar.Infiit. }ur. pub.Romano-Germ. lib.z.tit.c. ibi - Negandunt 
inter e à baud eft, reiui jìc Jìantiiui, major em ibi Pontificii , quàm Cafarit 
autboritatem. ■ 

( 17$-) Di J£.tar. lib. i. cap. J. n. - Caterùm jErarium » it proventus Pon- 
tificum Romanorum potiffimùm eonfiftunt in Vini &c. vebligalibui . — Cenfu 
SanEli Petri , quem Reget Neapolitani , Ducei Parma , Ù Placentia , aliiq; 
dependunt . 

( \7b.) Difeurf. Accadem. dejur.pub. lib. z. cap. |o. c^.871. ibi — Cui nunc, 
funi Feudatari} illi , Ferrarienfii ,& Parmenfu, aliiq i Ducei , & lib. 5. dife. z. 
cap. z|. pag. 207. terg. nelle annotazioni ad lic.H.- Hodit (Placepcia) Pop-, 
tifici JubeJÌ . Aliai, confi, n.'l. tom.7, . - , 
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datario del Romano Pontefice • e che a lui ft^giace Piacenza ; col Kalp< 
fchid. ( 177. ) che foftenoe beiul Parma con Piacenza colpi di varia fi>rtuoai 
talora rendendo obbedienza all’Impero, e qualche volta unita ai Vifcontit 
pofcia foggiogata da i Francefi, e finalmente incorporata al Patrimonio del* 
la Chiefa , che ne invelil Pierluigi Farnefe ; ma che finalmente l' Impero 
perdette i fuoi Diritti; Diremo in fine con Giovan Guglielmo Ittero Avvo- 
cato diFrancfort. ( 178-) non eflervi luogo da mettere in quilliooe .che Par- 
ma, e Piacenza non fiano Feudo del Papa ncirifiellà maniera. che Modooa> 
e Reggio fono Feudi dell'Impcradore: E fe bene quefio Autore và ideando 
certa tua rimota foggezione all’ Impero col fuo Corringio, ad c^ni modo 
da ciò, che diifi, potiam vedere, che fono appunto pure Idee niente meglio 
fimdate. che le AlTcrzioni d’eflb Corringio, maliilinao informato de i &tti 
recenti , ed antichi di dette Città . 

11 timore di non riufcirc foverchiamcnte lungo, e gravofo al Lettore, m’ha 
£itto aftenere dall’efanne del Diritto di Guerra, il quale confecuiìvamente 
alle mentovate Confederazioni dovette aver luogo in favore della Santa Sede t 
fe voleflimo concedere, come non fi concede, ch’avefte conquiftate. e non 
più tofto ricuperate. Piacenza, e Parma; e tanto più volentieri me ne fono 
aflenuto, quanto che avere! dovuto deviare con Epiibdio a ribattere una re- 
plica, la quale facilmente verrebbe in campo; dicendoli, che la Santa Sede 
valer fi potrebbe di quello Titolo contro la Corona di Francia, contro la 
quale , regnando Lodovico XII. , e Francefeo I. , Giulio IL , c Leon X. colla 
forza delie loro Armi confederate con quelle dell’Impero conduftero a fine le 
motivate Guerre: Non già contro l’Impero medefimo, col quale non guer- 
reggiò la Santa Sede . Senza prendere impegno non neceflario , balla folo 
ricordare quel, che poc’anzi io diceva col Pufendorf, ( 179.) die l’Impero 
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fiTl-) Nel fuo Trattato Politico-Iftorico-Jurid. de Jur.&Privil.Civitat.Imper. 
Iib.4.eap- i.n. 116. — Parma. HacUrBi varìam feufit ferttmam. Primùm 
Jmprrio paraìt , deìndi aliquotiei ( non femper ) PlcecomitiBus addtCìa: 
Poflei a CaUis f ubali a, tandem Ecclefia Romana incorporata cum Pla- 
eentiS- Utrum^; Ducatum Petrus Aloyfius Fam^us 4000 i$43. (die *WS-) 
d Paulo Uh lubtrnandam accepit . Munfler C^ogr. lib. 4. cap. 50. O* ità 
Imperio Jut fuum pracidit , Remìg. Fefch. de Feeder, conci. 7. sìt. P. 

^178.^ De Feud.Imper. cap.6.$. zc. — De Parma autem, & Placentia Dtt- 
eibui forti non e fi , cur mnltùm bic Joliciti fimut , quando ut reliquoi jaso 
enumeratos tCafaris , ìtàbos Pontìficis effe Vaffallos conftat , Judìce Furfte- 
nerio cap. 51. fiec abfentit Beemannus Hiftor. Ceogr. cap. 6. feiì. 1. 0. 6 . 
pag. 19;. tf Multius de libert. omnimod. cap. 11. Parmenfem certi Ducem 
Pontìficis Vaffallum quotannìs in Vìgìlii Divi Petri, quo die Feudorum Ca» 
tsones in Camerì A^ftolicfi folvuntur, ad decem Coronatorum miilia hoc 
nomine Papa exfolvenda obfirìngì, docet Sprengerus in Rom. Nov. lib. 5. 
cap. 8. pag. i8j. 

(sjq.) De Jur. Nat. lib. ^ cap. ii. 5 - 8. —• Si Dotninus fcìens cum Poffeffore 
tanquam cum Domino juper efi re contrabat , jus fuum meritò remififfe cen- 
febitur, tf quidem ut in ipfo contralìus completi momento id extinguasur . 
— Ergo Poffefforibus rerum alienarum tacito confeffu Dominorum Domi- 
nìum adquìrì , fi fcìverint , illos rem fuam pojfidere , & tandem eandem via- 
dìcare omiferìnt, tf commodam ejus vindicatiossis occafionem babuerint ; 
nam talis neglìgentia , ac filentii feientis , ÓT liberi volentis , nullam alìam 
ajfignari poffe caufam, quàm quia nulla ampliùs ejus rei cura tangaturt 
eamq; in ter fuas res bahere non velit . 
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jw mezzo di Maflimiliano I.j e di Carlo V. conremendo al Papa, che ricur 
perafle colla forza dell’ Armi, e di Guerre da lui medcfimo canonizzate per 
giulle, dai Re Fraoccfi; ed indi in vigore delle Vittorie riportate polTedeiTe 
Piacenza , e Parma , non può ora dopo due Secoli negare contro la Santa 
Sede il Titolo, che dà la ragion di Guerra, mentre neiriftelTo momento, 
nel quale ì mentovati Gefari confentirono al contratto della Lega per il fine 
piu volte ricordato , vennero infieme a riconofeere per necelTaria confe* 
guenza > che la Santa Sede aveva Diritto di ricuperare dette Città , ed a 
rinunziare qualunque pretefo Diritto, eh’ elfi a nome dell'Impero, antece- 
dentemente avcflcro potuto pretendere l'opra di quelle . 

Per rifteflb motivo di brevità non ho voluto trattenermi a dimofirare, che la 
Preferizione , c la Derclizione, in quanto vengono dal Diritto delle Genti, 
fono valevolilTime a collituire Padrone Supremo, ed AlToluto d'uno Stato, 
niente meno un Suddito dell’antico Padrone, che un’Efiraneo. Poiché fc 
bene a tenore della Legge Civile vico riputato il Suddito incapace di pre- 
forivere contro la Repubblica, od il Supremo Signore, a guifa di Servo fug- 
gitivo ; vien però nientedimeno riputato capace a tenore della Legge del- 
le Genti , che làvorifee cosi bene l' Ellraneo , come il Suddito , quanda 
quelli fiafi refo colla Prepotenza fuperiore alla forza delle Leggi della Patria, 
ed il Bene della Pace richiegga , che il Tiranno fia riconofeiuto per Signore 
legittimo. Tanto vedijiiTiQ fuccedutp negli antichilTimi tempi, ed anche 
ne i Secoli men rimoti j e tanto infegnarono i Trattatoti di quelle ma- 
terie ; ed in ifpecie il Pulfendorf, con altri da lui citati. ( 180. ) Al Bene 
della Pace , ed alla volontaria ricognizione de i Popoli , o fiano liberi , 
o foggetti all’ altrui Podellà, vuolfi attribuire fòrza di rendere legittimi li 
Principati j ed è sì vero , che l’ illeflb Diritto di Guerra unito colla Vit- 
toria non ballerebbe a trasferire nel Vincitore il Dominio degli Stati, fe 
non vi concorrelfc infieme la volontaria ricognizione dei Popoli foggiogati; 
con quello folo divario, che nel cafo di Guerra giulla il Vincitore ha Dirit- 
to d'cllorquere colle minacce, e coll' ufo di trattamenti crudeli, un tale con- 
fenfo, ed una tale ricognizione; il che non è lecito nel cafo di Guerra in- 
giulla.comc lafciò fcritto Pulfendorf, (181.) riprovando l’opinione di Fe, 
derigo Ornio, ( i8z. ) il quale pensò, che la ricognizione volontaria dei Po-, 
poli giullamenre foggiogati non fblfe necefiaria per la traslazione effettiva' 
dcH’Alto Dominio. Lafeio la difculTione di quelle Dottrine a chi fi trova nel 
cafo d’ averne di bifogno; e vi fi troverebbono forfè aneh’ in oggi tutti i Prin- 
cipi del primo Rango della Germania , fe colla Pace di Munller non reftaf- 
fero decife le quillioni tra gli Autori deirifielfa Nazione Alemanna. Egli é 
certo, che detti Principi di veri, verillìmi Sudditi, che furono dell' Impera- _ . 
dorè, e dell’Impero, mal grado le Leggi della Patria, fono divenuti Sovra- ’ ‘ 
ni, alTillendo nelle Diete dell’ Impero , non più quai femplici Q>nfiglieri, 
che furono, ma in qualità dì Membri del G>rpo Germanico, e s’é già pro- 
vato colla feorta di Giovan-Giorgio Simone, (i8j.) e di Giovanni Strau- 

chìo, 

f 180. J De Jur. Nat. & Gent. lib. 7. cap. 7 §. 4. & 5.,-— Sic fi Suiditì ipji Re- ^ 
telici fuerittt , & fe in liberi atem vindicarint veri laici emni . — Donec ex 
diuturno fileni io collisatur, antiquum Dominumjui fuum haberf prò derelUìo. 

(tii.) cit. cap.7. uìt. 

( 181. J De Civit. lib. ì. cap. 9. $.i. ,■ 

C Przfid. Accadem. five de Jur. Nat. & Gent. part. i. difsert.tS. cap.t- j 
j. — Variii prafertim turbis exortii , atque difeordiii , quibui fuffuUi 
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chio, (184.) i quali cercando TOrigine dei tanti Princi^ti delia Germa» 
nia, non un recarne altra migliore, che la contumacia di quei, che prima 
furono fempliciMagiftrati, contro grim^adori loro Sovrani; j^ichè qur^ 
tXKi potendo reprimere i Contumaci coU'Autorità delle Leggi , nè colla forza 
dell’ Armi, van deflì argomentando, e conghietturaiKlo, che v'acconfentif- 
fero;ma di fttto conchiudono , che fé l’andarono acquifiando a poco a poco 
più per la via di Fatto, che di Pittima Conceffione, della quale prima della 
Pace di Munller non fi trova vefligio. £ pure da tali principi eranfi avao* 
zati a si vaila grandezza, che i loro Stati andavano, come vanno oggi, quafi 
fi-egiati del iuininofo Carattere della Macfià . ( tSs. ) Il Papa non ebbe in 
verun tempo meiliere di ricorrere a quefii fuflidl, poiché non fii egli mai 
Suddito deìrimperadore Germanico, d che avefle bifogno di fottram dalla 
di lui Podefii colla Contumacia , colla Prepotenza , e colle arti de i Servi fog- 

t iafebi: Ma fu dai tempi di Pipino a quella parte, ed è Supremo Indlpen» 
ente Signore dei Tuoi Stati; e fe bene dagli Arrighi, dai Federighi, e dai 
loro limili, follenne pcrfecuzioni crudeli, dilèfe però fempre l'Alta fua 
rogativa d'indipendente, ^i è un pezzo, che pacificamente la gode, ef> 
fendo celiate, la Dio mercè, quelle antiche turbolenze. Certa cofa fi è,clu; 
da quattro Secoli ormai vicini a compierfi vico riconofeiuto, e trattato da 
Supremo, Indipendente Signore dagli Augullillimi Cefari, per coofeflione 
dell’ Alemanno Pfeffingero illullratore del Vitriario. < i($.) Gracchi ora chi 
vuole, e quanto vuole in contrario. ■ 


Prmciùff Impera }ure Superioritath , & abfolutie ndmittifirétkms Provai» 
€ÌM fiii ajfftguatéU vlndicàbant. — Et btec pedetent'm Potè fiat magù.iM- 
guque crevit , hd ut non tantum Dom'mìum Utile, jure Feudi competens, 

* ^ 

in Proviueat exercere , fed ipfam «UTOxpaTiav ^ (jr j„fa Superioritath 
ufurpare eaperint, vigore quorum badie ad Comitia vacati, non ampliii ut 

ìf 

nudi Co^aara,fed tanquam usdem adfunt. 

f 184. J Inlfit. Jur. Pub. tit. 8. — Hoc tamen conftat, eoi aepiffe pofi tempora 
Ludovici Ph , if ante tempera Conradi L, qui eoi ampliùi ai er£nem redi» 

f ere non potuit, quamvii multa cum ih Jat prudenter bella gereret . — 
. e li^uita §. 4. — Hoc modo Ducei , Comiteiq; gelati Junt ad eam 
Poteftatii magnitudinem,qute non, ut olim, ten^eUit ,& miniftra amptiìii, 
eeu Ctthernatorum, {ed pene Regali! ejje crepit. 

(i^.) Belbld. de Jur. Feeder, cap. j. $• S- — Fft namque generali! tradith 
DoSlorum, Ducei, Marcbionei, di’ Comitei, Jmperialia Jura, & Regalia 
liberi ufurpantei, ufi plenitudine Poteftatii, & quafi in Majeftath effe 
poffejfione . — Strauch. cit. tradì, tit. 14.5.8. 10.& ij. in fpecie, ibi — Sum- 
ma bujui Pot^ath vulgà itd reprafentatur , ut Princepi in Territorio fuo 
tantum perb^atur pone, quantum Imperator in Vnherfo Imperio. 

(z86.) Ad Infiit. Jur. puh. RomanoGerm. lib.i. tit. 4. §. 1. — Poft Ludovici 
Bavarì tempora Cajaret cum Pontifice, tanquam cum libero Principe fetth 
ptr egilfe, fata fuperque conftat. 
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V Erferà la Seconda Pane della mia DilTercazione, a difièrenza della Pri. 
ma, principalmente fopra la fpolìzionc de’ titoli, che la Santa Sede 
in varj tempi, e da varj Imperadori, ottenne fopra le Città di Pia< 
cenza , e Parma ; che fi faran conofeere col Divino ajuto veri(fimi,c dì corale 
fuflìfienza, con abbattere le oppofizioni dei noliri Avverfarj; e verferà infie* 
ine, fecondariamente però, e men principalmente, fopra il polTeflb, che la 
Santa Sede, poco meno, che in ogni Secolo, godette, benché fpellè fiate 
dalla Violenza rimanelfe fpogliata; ricuperandolo però fempre, qualora col> 
la forza dell’ Armi , e qualora colla volontaria Dedizione dei Popoli, quan* 
do le circoftanze de’ tempi loro il permifero. 

Siccome dunque la necelficà dell' impegno m'obbligherà frequentemente ad in* 
traprenderc la Difculfione di que’ titoli, nei termini di mero, e femplice Pc* 
tirorio, non avanci qualunque Giudice, ma in faccia del Mondo, e maflìma- 
mente del Mondo Crìlliano, predo del quale cadaun Principe, quanto fi vo- 
glia Supremo, e Indipendente, dee avere premura dì tramandare a i Poderi 
il fuo nome illibato, e guadagnarfi concetto di giudo Signore. ( 187. ) E 
ficcome ancora laCaufa, della quale fi parla, non foggiare alle Leggi, colle 
quali giudicate vengono le Caule de i Privaci, mercechè la Controverfia di- 
bactefi tra due Principi Supremi : Cosi fia dì medieri procedare fui bel prin- 
cipio, eh’ io uferò, come feci pur anche nella Prima Parte, le madime della 
Giurisprudenza pubblica ; e per difeodarmi quanto meno potrò dagli Avver- 
farj, uferò principalmente con ogni dudio le madime ancora del Jus pubbli- 
co RomanoGermanico, finache troverò, che tra dedb, e la Giurisprudenza 
liniverfale delle Genti, non fia piò che manifeda ripugnanza. Cadauna Na- 
zione ha il fuo Jus pubblico adattato ai bìfogno della propria Repubblica, 
ed a i codumì de i Aipoli a lei foggectì ; e cadauna Nazione , dando ne i li- 
mici, e dentro alla circonferenza dei proprj Stati, può limitare in qualche 
parte il Jus delle Genti. (188.) Ma farebbe poi frivolezza il volere, ch’altri 
Popoli, o Principi liberi, ed ugualmente Supremi nella Podedà, benché in- 
feriori nella grandezza dei Domìnj, e nell’ ampiezza degli Stati, dovedero 
attenerfi a quelle limitazioni. ( 189. } lo ho voluto rimarcare queda dific- 

M renza 


(iÌT.) Prmeìpum diverfam effe fortem .ijuibui prtecipua rerum ad famam di- 
rigeuda. Tac. Ann. 4. ed altrove — UnumPrincipibus infatiabiliter paraa- 
dum, prof per am fui memortam. 

fi88.J At ut ex bì! ,qute ijiius Juris (Gentium) funt ,quteìibet Civìtai in fua 
catu quidquam /ibi applieat ,& fuum peculiare fecit ^quomodò quamplurima 
ejut in Civile! Legei ,atq; mores tranieunt , ita fubeftCivitatis ,atq; Imperli 
Poteftati,qua fiioi ita Ove! uti licet , ut placet applicare, moderari, rela- 
xare, mutare, imo abrogare, & in alìam formam tram/ erre, David Meu. 
Nucl. Jur. Nat. & Gene. Infpcét. 6. $.ult. n. 2. 

('189.; QuatenÙ! Juris i/ìius cum aliis Exterii e/i communicatio , &bujui ali- 
quod ilìòrum vlnculorum,per qme ad Juris debit um populos invicèm colligari 
fiipràvidimiis .non fupereft magis facultas in prtejudicium ,vel incommodum 
aliar um quìdquam immutandi, vel aliter confiituendi , quàm uni Parti Po- 
(ifeentium liberum, inviti altera d communione conventi recedere •• — Nott 
clJet vere Jus Gentium, fi hoc fupereffet (a cagion d’efempìo, la Teutonica 
Giurisprudenza , ovvero il Jus pubblico della Lamagna ) quod cmnem ejus 
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Digitized by Google 


9 © 

rema tra Juspubblico di Nazione particolare, a cagion d'cfctnpio.dcH’Aic- 
manna, e Juspubblico delle Genti, perchè il Lettore non vctiiire a cogliere 

f er inavvertenza qualche sbaglio, ed equivoco, vedendo, ch’io, per lo più 
e fu configlio d’animo delibérato, e non puro cafo) reco le Autorità de i 
Dottori Teutonici , ne i quali trovo ammelTc fenz’ alterazione non poclic 
mallime del Jus delle Genti ^ ma vi trovo ancora diverfi provvedimenti Ila* 
biliti dalla pratica, c divcrl'e opinioni da i Trattatoti Tedelchi ìnfegnate, 
come meglio giudicarono convenire alla fituazione della propria Repubblica , 
ed alle confuctudini introdotte dalle loro Diete , e dal conlenlo de i loro Prin- 
cipi; e malTimamente con rifleflo allo (lato delle cofe, e de i Secoli più re- 
centi, ne i quali furono ricevute maflìme diverfe da quelle, che correvano 
negli altri Secoli più rimoti. Pregali chi legge, di tenere prefenti alia con- 
(iderazione quelle avvertenze, perchè utiliflimc faranno per difeoprire gli 
equivoci degli Scrittori Teutonici , i quali talora conibndono col Jus pubblico 
delle Nazioni il Juspubblico proprio della Lamagna; e talora vorrebbono, 
che il loro proprio Jus pubblico valeffe contro alcuni Popoli, ed in ifpecic 
contro quei , che fono inferiori di forze , benché già da molti Secoli non ri- 
conofeano più il Dominio Alemanno, e vivano con fue Leggi particolari, 
e con altro Jus pubblico, parimente loro proprio, falvo fempre il Diritto 
univerfale delle Genti ; e talora finalmente producono RecelTi delle Diete , c 
Collituzioni Imperiali, o Confuctudini novelle, per abbattere la validità di 
molti, e molti atti feguiti nei Secoli più vecchj, quando s'olTcrvavano con- 
fuetudini contrarie, e non v’era Legge, che reflrigneflc la Podellà, e libertà 
de i Cefari, che fecero limili atti. Difeenderò fra poco, quando il bifogno 
della Caufa ricercherallo , a i cafi particolari ; ballando per ora averne <&to 
qualche tocco fui generale. 

Conicfsò il Tedefeo Pacifico a Lapide, (190.) che , da ducent’ anni indietro, 
cioè prima che Lutero incomincialfe la fua ribellione contro la Romana 
Sede (follcnuta pofeia parte per interelTe, c ragion di Stato, e parte per 
impegno di cieca palfione.da chi feguitollo) trovavanfi ben pochi Docu- 
menti delle cofe Germaniche ; e quei pochi , che ricevuti aveano da i loro 
Maggiori, erano da molte tenebre ingombrati; Soggiugne però, che dopo 
l’invenzione delle Stampe (fe pure fu invenzione, e non più tollo imitazio- 
ne dell’ ingegnofifllma Nazione Cinefe) fe ne fon trovati in tanta copia, che 
non ci vuole molta fatica per apprendere la Storia Teutonica; quafi che 
Pinvenzion delle Stampe abbia potuto dar reffere a quei Documenti, che 
gli Antenati per negligenza, o perchè non vi furono, trasmelfi non aveano 
ai Poderi. Reca perciò maraviglia il fentire ad ogni palio gli Scrittori della 
Lamagna a disprezzare le prove, che dagli Scrittori di diverfe Nazioni ven- 
gono contro di loro prodotte; mentre fe tai Documenti fono di frefcaData, 
e cosi men vecchj di ducent’ anni, v’oppongono aitri preteli loro Documenti 
aDtichiÓùni, che non ricevettero da i loro M.tggiori; e fe fono di Data al- 
quanto 

rationfi» faceret ìnanem, éf illuforUm. Mcu. ubi fup. n. r. conchiudendo 
f). j. — Cum aliti ità obfervare neccjfe fair, quomodò Ufus Populorum ta- 
(ita velar conventio invicem obftrìnxit : In fuh'jePìoi mutare, & uti fate Ci- 
vitati optai , commoditìique fiatuere licuit . 

^190.^ Not. & Stridi, in Severin. de Monzamb. dife. r. pag. 18. ibi — Monu- 
menta autem rerum Germanicaram , licèt à Majorihui noftrii , parvo nume- 
ro, & objcura ferì ad noi tranimiffa fmt , tamen Typoìraphia inventa flu- 
di il clarorum Virorum d ducent il abbine annii in tanta copià, & tam pre- 
clara habemui , ut Hifioria Imperii nofiri comparata baud Jit difficilii . 


quanto più aotica.fubito v’oppoifroo, che don fono autentici; ne tichieg» 

S ono gli Autografi, e fc loro fi mofiratio, malgrado le fofcrizìoui Originali 
e i Principi , i Sigilli , e le altre CaratteriAiche ; irrefragabili di verità , con 
mirabile franchezza rutto negano, tutto mettono in canzone, ed aggiugoen- 
^ iogìufiizia ad ingjuAizia, pretendono, che loro fi creda filila foie d’un 
GoldaAo, d’uno SIcidano, e d'altri loro paAìonatiAirai Connazionali, tante 
volte di fiilficà convinti . 

Io conicAb all' incontro con ingenuità non infèrìorfa a quella di Pacifico a La* 
pide nel luogo poco fa marcato, che la Santa Sede, ed i Romani Pontefici 
ixxi pc^rdettero Piacenza, e Parma, come dilfi, continuamente nei Secoli, 
che precedettero l'anno i;ia.,le poAèdettero poòibenchè con varj,e qual* 
che volta con lunghi interronmimcnti . Fu contuttociò quel pc^dTo delia 
Santa Sede di lunga roano divedo da queUo,che dagl'intendenti fiiole chia* 
nurfiDefultorio: cioè Saltuario, e meramente Accidentale . Spefi; fiate acca* 
de, che i Dominanti per incentivo d'ambizione, e per cupidigia di regnare, 
abbracciano le opporranicà di dilatare le Filaterie dei loro Stati. I nemici del* 
la Romana Sede procurarono da ducent' anni m quà, e procurano far con» 
cepire al Mondo, che i Romani Pontefici, i quali regnarono dai tempi del 
Rè Pipino di Francia , ed anche da i tempi aflai più rimoti , fino a i gkami 
Dcfiri, abbiano tenuta, c praticata quefia maflìma d’empia, e deteSabile 
Politica; malignamente interpretando tutto ciò, che fecero, per ricuperare 
b Città, e gli Stati violentemente loro ufurpati; e per colorire vie più rio* 
giuAe loto intenzioni, fiibbricaeooo calunnie per annerire la &ma di non 
pochi Pontefici, Uomini per altro chiarifijmi per Santità, e per Dottrina, 
ammirati come tali da tutta la Pofterità. All'incontro tutte le azioni d’Im< 
pcradori Scifmatìci, nemici capitaUinmi della Chiefa, e di Gesù Cri&, e 
malfimamente quando vennero ad ifcaricare le loro (urie fopra l' Italia, fpac* 
date fono da quegli Scrittori, qua i Icghtimiffimi poflèlC,ed efa^rate in 

S iialità di prove ìrre&agabili del pretefo Alto Imperiai Dominio fijpra k 
roviDcie,che pofero a fuoco, e fiamma, e fopra le Città, che con ogni 
sforzo volevano Inceocrire. & nknt’ altro ci foAe di mezzo, fu cui fondare 
più accertato giudizio, ogn’Uoroo d’equità, il quale vedeAe.che Piacenza, 
c Parma , da duetnt’anni indietro, durando più Secoli, fimo fiate poffedute 
ora dai Romani Pontefici, e dalla Santa Sede; or» c^rimperadori, e dai 
loro Vicari, o da i loro Feudatari; ed ora da i Hemki non men de i Papi, 
che dei céfari: Direbbe nd fiio interno, che non può fiufi gran fondamen* 
to fopra quei pdfoifi.che balzavano con fi grande fiidlità dall’ uno all’ altro; 
e che tutti erano Defultori, Saltuari . e meramente Accidentali ; e un tal difoorfo 
refierebbe appoggiato dall' autorità delGrozio,rettifijmoEfiimatore di quefie 
materie ; ( 19 1 ) Che fe poi oltre al rificAb a quella forra di poAèAb, vario, incerto, 
coni raflato, quell’ Uomo d’equità , che dìAì , piegherà il pàifiero , c darà una fero* 
plice occhiata alla Storia de’ tempi fucceduci, allora egli è certo, che fifièrà il 

P roprio giudizio, e francamente dirà, efiere fenza dubbio migliore il Diritto 
i quella parte, la quale dopo tante vicende ritenne finalmente con pace, e col 
confenfo de'fuoi vecchi Contradditori, e conferirò da ducent’ anni in quà, il 
fuo poA'cfso. Direbbe inoltre, che contro d’un tal PoAéfibre ingiuflamoice 
allegarebbono gli antichi Contradditori l'eccezioae, eh’ altre volte avereb* 

M z bono 


f 191.J De Jur.Bell.&Pac.lib.z.cap.4.5.9 — DefuUorìa pojfejjto nibH efficit, 
quomtdò Numidét exe^kkiM Mverfùs Cttrtbagittexfes . Per opportumtstet 
tumc ilhs, nuaeStes.es Numidarum ^urfaffe ,femperque penò eumpef 
fejponem fuijje.qui plus armis valuijjct . 
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bone forfè potuto dedurre, di poflTdfb Defultorio, Saltuario, Accideotalt;} 
Direbbe in una parola , efTere pretenfione ingiuftiffima quella degli altri 
tichi Poileiibri, che, dopo tutto quello, rivangar voleflero ciò, cb' allora e$ 
oon puotero foflenere, mal grado gl’ infiniti tentativi , che fecero, portando 
nelle Provincie dell’ Italia , od in quella particolarmente dell' Emilia , orridi 
feccheggi oon ifpargimento d' immenfo fangue battezzato ; Rellcrcbbc finaU 
mente uifiipata ogn’ ombra di dubbio nella di lui mente, quatt«k> avanzaiSt 
più oltre i fimi pchfieri, ed allo fiato ultimo del pofleflb attuale da ducencVt 
anni'in quà fopra le due Cinà in quifiione, trovafee, che s’unifcono piu cf 
toli fit£Sdcntiirimi,e legittimtfiimi.alla Santa Sede accordati fin da quei me» 
definii Ge^i, ch'in altti tempi impugnarono racceniiato di lei polàelio, 
come or ora fono per dimofirare. .di 

Debbo pur anche avvertire il Lettore, che nel riferire i Fatti, dai quali nafire 
il Oirkto, io mi vaierò per lo più degli Autori, che fixio dati alle Statnpe> 
accioccbò ognuno, volendo , pofsa farne il rifeontro, e di rado porterò U 
manoicritd ^ e quefio ancora fol tanto, quanto gli Autori ftuidetti ne garan» 
tifeono di vifia, e giudizio proprio l'efifienza, il contenuto, ed il credito; 
aficnendomi daireUme critico, come non' confecevole al miò principale ior 
tento, cb’ò indirizzato alle Mafllme.cd ai Dogmi del Jur pubblico univciv 
fate delle Genti , ed anche particolare della Nobilifiìma , ed Ingegnofiflìina 
Nazione Germanica , corifbrme ho detto. Monfignore Giufio Fontanini fo<^ 
disfarò pienamente al guAo ancora della moderna Critica coll' Opera erudii 
ta, che dalla di lui penna fià per ufeire a «lomenti alla' pubblica lucct E 
metterà nel fuo intiero lume! Fatti medefimi fondati con ogni genere di più 
ifquifita Letteratura. Ho parimente filmato dovermi dt(\^nfarc dalle cita; 
zioni, che potrebbono addurfi, per cosi dine, ad ^i parola, eCsendomi ior 
gegnato di compendiare , e raccorciare fiotto brevmmi racconti le Storie de^ 
tempi, c delle azioni più memorabili, convenevoli al bifc^oo,le quali preA 
Ib gii Autori riempiono ben groffi Volumi. L’ erudito l^ore fcorgeià iti 
leggendo, che i miòi racconti fon tratti dalle Storie più pure, c ben noce 
al Mondo, ancorché non le vegga citate ; e non disapproverà, in riguardo 
ai difetto di tali citazioni, 11 mio contegno. ’ > 

Le Octà di Piaceruta, e Parma dal 1447. ( nei quale fuccedette la morte del 
Duca Fiiipi» Maria Vifeonti, ultimo di quell* lilufirìflima Famiglia) fino al 
I5ii.refiarooo,non ha dubbio , fuori del poffiKlb della Romana Sede; e quio» 
di fembrar potrebbe a taluno, efsere fatica inutile tenete a bada il Lettore 
fopra la Storia de i poikfii, ch’altri Potentati v'efierckarono ; ed a taluno 
ancora fembrar potrebbe, éhe ’J corfb d’aqni fefiantacioque , coll' innaziona 
de i Romani Pontefici, ch'io tutto quell’ intervallo notabile di tempo tras- 
curarono ricuperarle , fofic capace d'infiacchire, e dì fcreditare i Diritti della 
Chiefa; mafiimamente che inoltrando il penfiero di là dal dcct'anno 1447., 
fi feorge la medefiraa fonnoienza del Pontefici, ch'allora regnarono , per tut- 
to il Governo dell' accennato Duca Filippo Maria , che durò quarantacinque 
t più anni compiuti . Laonde pare , che vi fia luogo di ritorcere contro di 
me quafi tutto ciò, che recai nella Prima Parte della mia Diflertazione io 
fevore della Romana Sede . 

Svaniratmo quell' ombre di fofpeito, qualora fi compfitcerà il Lettore tenere 
prefiente alla fua penetrante confiderazione la Maflima fermata da Giovanni 
Litnneo, Dottore infigue Tedefeo, (19» ) eflere cioè fernpre lecito, giufla 

: la 


( lo Capimi. Carol. V. ad art. 9. pag. 177. a 25. ibi — Jìinc ftatuendum 
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la: Ragion I<rtfurak> «rdeltc Genti, ricuperare le cgfe ingiùlUmente a noi 
lev(Hf,e noà poterci ùr oracolo il Iblo corfo idi tempo luoghiìSotio, fe prò* 
«iedocte la tackumltà,:e la tolleranza del vecchio PoÀcirore da timore capa- 
ce- di fard largo in on Popolo d'animo collante, o da violenza, e forza fu- 
ptariure deirOccupatore- S' io dunque inoftrerò (e inoUrerollo con periètra 
eiodebza morale ) che Piacenza . e Parma erano date occupate a Viva &rza 
^ due prepotenti Famiglie, Sforza, e Vifcooca, io pregiudizio della Santa 
Sede^ e che nel tempo lunghìffimo, che ho detto, la Santa Sede, ed.i Pon- 
tefici, che la governarono, non intraprefero, modi da timore, che poteva 
fiirimpreffiònc nell' animo d' Uomini di petto forte, c ritenuti da prepoten- 
za,* ftjtza itiperiore , il rifeatto delle mentovate Città : Bifognerà , che il 
difereto Lettore confelTi, e dovran confcITare gli Avverfar> in coolbtmità 
delle 'loro niairimc!, che i Diritti della Santa Sede non rcllarono pregiudicaci 
Soiiut zeotporh etifivi longijjimi curfu ; e che Papa Giulio II. giuflamente 
rìcupeeoUe nella favorevole coogiuocura, che fi prcfeniò. d’unire le di lui 
tofio colle ibize. ocll' Impcradore MaOimiliano contro Lodovico JCII-, ed 
averle Papa Leon X. ancora giufiainence ricuperate dairinvafione 4 i Frati- 
etico I. coll' ajiMo.S' colla Lega da lui contratta coll’ Impcradore Carlo V. 

Siccome petò io confcflb di buona fede, che la Santa Sede nel tempo, di cui 
parto, reflò nell’ innazionc; coal bramerei, ch’ali’ ifietlb modo confelfa&ro 
dà buon.-! fede gi’Imperialiili, cb'oKiofo rcilò,e non curante , ancora^ il ^ 
grò Romano Impero dall’ anno 1400. fin’ all’ armo 1495,, cioè quali turco 
quei tempo, che contro la.SancaSede cosi francamente a’ obbietta. Per con- 
iegiienza tenendo falda la maiGma dei Dottori Tedcfchi, la Santa Sede di- 
fenderà la dilettkmga tacicurniiàt dalla taccia di negligenza, con quelle .fietTe 
ragioni, e iaodamenti , co’quaU.^'Avverlarj ptetcndono di difender la pro- 
pria. L'equità nanfcomporta, elle folamcntc'coDtro dei Principi, che non 
compongono «Inreaetabile Corpo Germanico, rioeruca fia la loro Dottrina, 
rh’In&gna (i9}.)’el&re appo» credibile, che nel dccorfo di tempo lun- 
ghllTimo nhioa occa&me afiktto fiali prefentaca di provvedere alla propria 
indennità, o colle proprie Tue forze, o con quelle de' fuoi Amici . Pretóide 
fi Limneo, c pretendono gli altri di lui ConnazioapO , che non oll.'intc il fi- 
tenzio,e la tolleranza del Sagro Impero fopra beo molte Città, e .Stati dell' 
Italia, non foiamente uno, n» due. tre. e quattro Secoli, polTano i Cefari 
allegare il timore , e la prepotenza degli Occupatori; il diictio d’occafioni 
proprie, ed opportune d'agire, e di fiir valere i Diritti Imperiali; io una 
parola, ch’effi non iboo nel ado, che NegijgfntÌM taciturnitatis longìffìnuf 
cttufa futrit i e perciò, che contro d’efii non abbia li^o la pena.chCi Di- 
ritto delle Genti imptm a i Negligenti; e che le Iki proroolfe già da i Fe* 
derighi , dagli Arrighi, e da fin^ altri CcIótì fiirtillimi, ed sunareggiatilit- 
ini contro gl'italiani, rimangano ancor vive; che non fi debba tener conto 
- 4 illa--. 

fempft , & perpttoè , injuftè aoiis ahUta .jufic repeli p^e , nec folwi taimrit 
etiam hngilfiiiti eurfum Repetentibut edfiacuh ejje pòjje — Si lìKtM esaeute 
in Centem confi antem , aut vi impediatur . 

f'19}.; Limnx.l.c.o.t6. ibi — Vht credendttm lotwjfmo tempore muSar planè ) 
eccafiones adverfus metum (foggiugoe poi lo Hello, rifpecto alla Prepotenza ) 
fibi confulendi per fe,vel per aliot intervenifje — & n.7. t- tfuod fi negti* 
genita tacìtnmUatii lonjmnue confa fuerit , credo etiam en Jtre Stiitinm , , 
repetitioni locum non effe, tim ut peena penèt SegUgentem maneot~, tirm 
»t iit/nm terminus fit, quieti publkee confuUtnr^ & belìo, io qnaatum fieri 
fotefl , fnffiominttHnr . 
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della quiete pubblica, e non poterfi da funeflilTiiiie Guerre difpenfare 
rivi, co' quali efcludcre pretendono la negligenza deiCefari,e dell' Impero i 
c per confeguenza fotcrarli da quel Canone del Diritto delle Genti, ch’effi 
medefimi non ofano contraftare - Si negligentia tMìturnitatis longiffim»» 
caufa futrit , etiémt ex Jure Gentium repftitUmi kctm no» effe ; - i loro 
inotivi, dilS, a giudizio del rimanente deH'Uman Genere, fono di tal fiac^^ 
ebezza, che non meritano replica. Allegano fra gli altri ( 194.) le Dilcar* 
die loro Inteftine; le occupazioni d’altre Guerre co’ Principi Crilliani; la 
prepotenza del vicino Ottomano; i quali, dato, che valefiero, o valer po> 
teffero contro i Monarchi delle Gallie, delle Spagne, dell’ Inghilterra,' che 
furono, e ibno capaci d’ incutere timore cadente in Gentem eanJìoKtem 
(qual & Cempre la Generofa Nazione Alemanna) c di &r oftacolo con fost 
ze uguali alle forze della Lamagna : Sarebbono. ilò per dire, ridicoli a con* 
fronto della Romana Sede, c d'altri intcriori Potentati dell’Italia, che non 
vi fo Imperadore , il quale fe avelie voluto ntettere in non cale i motivi deb 
la Ghiftizia, e della Pietà, non avelli potuto fere altrettanto contro i Ro* 
mani Ponte&i , quanto fecero alcuni bellicoCHimi Cefari . Laonde io credo 
poter coochiudere, che, fe le Città di Piacenza, e Parma, non forono rieth 
perate dagl’Imperadori, e dall’ Impero nel tempo fteAb, nel quale la Santa 
Sede per timore cadente in conftantem Vìrum , ed impedita da prepotenza 
degli Sforzefehi, e dei Vifeonti, non fece tentativo per fe^ vel per alios' di 
ricuperarle , non per quello le dovrà ofiare la taciturnità, od il lilenzio. 

Era mancato in dett’anno 1447. il di Luglfo Filippo Maria Vifeonti feam 
le^ttima Prole, e con aver iafeiata Bianca Maria fua Figlia bafearda,foMo* 
elie collocata con Francefeo Sforza, cui dato avea Cremona io E)ote. Ve- 
dendo i Piacentini la debolezza della Romana Chiefa fotto Eugenio IV. , 
por allora defunto, e ch’era flato miferamentc travagliato s) dal detto Vif- 
conti, come da altri Tiranni, che rinfelice Italia laceravano; c vedendo, 
che i Milanefi ideavano formare una Repubblica, fotto la quale fperar non 
poteano migliori trattamenti di quelli , che fodèrti aveano da detto Filippo 
Maria, e da altri eropj, c detellabilì 'Tiranni; fiando mallimamente l’inve- 
terata avverfione,ch'efn profedata fempre aveano contro li Milanefi, ( 195.) 
vedendo, dilS, tutto ciò i Piacentini, ributtarono la Oominazion Milanéfe; 
e trovandoli adai inferiori di forze, per non edere da’fuoi antichi Rivali tati 
nomedi, li diedero volontariamente alla Repubblica Veneta, che nella Città 
pofe ragionevole Prefidio. Francefeo Sforza, non ancor fatto Duca di Mi- 
lano, attaccò la Piazza, e cat^onne i Veneti, dopo l’adédio di quaranta 
giorni, che fii de i più rinomati nelle recenti, e nelle vetude Stoiie, para- 
gonato a quei di Sagonto, di Siracufà, o di ‘Tiro, da Grappe Ripamon- 
zio. (196.) Altrettanto fecevano i Parmigiani, ma furono intercette lettere 

del . 


{ 194.^ Ltmme. ubi firn. pag. i8a n. it. & duob. feqq. — Partìm Turcarum 
impetus , tf rei dìpeuttes , partìm fludium quietis , emnes autem iateftina 
five bella, five dìjcerdite, prapedtverunt , avulfa membra corpori reddere% 

& promìffit fupplemeatum dare. 

Si Croci vefhoi , diceva S. Bernardo ai Milanefi, ptoccuran^ riconci- , 
liarli col Papa, midallora di Piacenza Supremo Padrone, d viaculis Place»- 
tinorum exìmi petiiftis (àPontifice); eternit. Sigon. ad ann. it}6. 

C 196.) Hifior. Urb. Mediolan. lib. 5. impred’.perGrtev. Tom...col. 6n. ibi — 
Qtpdrap^a dìerum labore expugnat . Seguati profe£lò,five Syracajfarumt 
emt Tyri conftaatìam, & arumnai ,&biac Oppugnautium , bmcObjefforum 
fiTtei,Ùìn atraque parte multìplicem fìragem,Placeatina ea rei aqaavit. 
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del Rolli .da Francefco Piccinini Generale de’Milanefi.che prevenne reffetto 
della loro deliberazione, mantenendo Panna fotte la detenzione della nuova 
Repubblica , la quale poc’ appreilb venne in potere dello Sforza con tutte 
le Città, che teneva. ( 197.) Nè la Romana Sede tentò ricuperare in quella 
congiuntura le Città di Piacenza, e Panna, ufurpatele dal defontoDuca; 
nè l’Itnperadorc Federigo III. fece alcun tentativo di fatto per ricuperare il 
Feudo di Milano, devoluto all’ Impero per linea finita dell! Vifeonti. Con* 
tuttocìò l'Arnifeo ( 198.) vuole, che Io Sforza dimandaife da Federigo l’In* 
veilitura.c che pofeia replicaife la dimanda Galeazzo di lui Figliuolo, e che 
non fofse loro accordata, perchè vorrebbe pure, che l’Impero avefae filtro 
qualche cofa, per mantenere vivi i fuoi Diritti , anche per mezzo degli Sfor* 
zefehi; facendoli dichiarare con quella pretefa dimanda, che tenevano Mi* 
lano, e tutte le altre Città, che poifedevano, come Feudatari, ed a nome 
dell’Impero. Sarebbe fiato necefiario , che l’Arnifeo , Scrittore erudito, e che 
a dovizia abbonda di citazioni , recafic della di lui allèrzione le attefiazioni 
degli Storici, perchè il Mondo và perfuafo, che Francefco Sforza s’impa- 
droniffe di Milano, e di tutte le altre Città, che v’aggiunfe, col titolo di 
mero, merifiìmo Conquifiatore; e che, ottenuto l’intento di fottomettere 
li Popoli, d’altro non fi prendefle pcnfiero, che di farli acclamare, e ricono* 
feere pacificamente per vero Duca; efiorquendo dalla Nobiltà Giuramenti 
fpeciali di fedeltà . fenza che vi fi vegga inferita Claufola, eh’ importalfe log* 
gezione al Sagro Impero. Procurò renderfi benevoli tutti quelli, che fpicca* 
vano per chiarezza di Natali, o per valore. Concedette loro privilegi arn* 
pi ifiimi ; confermò le Invefliture de i Feudi, che poffedevano; ne ìnvefi) 
molti di nuovo liberalmente, ed in ogni colà operò da Supremo, e indipco* 
dente Signore . 

Dilfe ben’ egli. Federigo III., qualche cofa, ma non vi furono altro, che pa« 
iole; e, non trovandofi per avventura forze fuflìcienti per attaccare Nemico 
di si rinomato valore , qual era lo Sforza , tralafciò i tentativi dell’ Armi ; 
ed è ben verifimile, che averebbe data di buona voglia l’Inveflitura a Fran- 
cefco, fol tanto, eh’ a mezza lingua fi foife lafciata fcappare parola, che 
prefa l’ averebbe. come poc’ anzi, il di 6. Luglio 1416., da Sigifmondo era 
fiata conceduta al defunto Duca: non oftante.che folk recente allora la me- 
moria, che la primitiva Invefiitura, filtra da Wencislao a GiovanGaleazzo 
Padre di Filippo-Maria , folle fiata calTata , ed annullata dal Corpo Germa- 
nico, colla depofizione di V/encislao dall’ Impero, per motivo ancora di 
quella Invefiitura. Cedette allora Federigo faggiamente alla necelfità di que' 
tempi: ma più faggiamente, e più necellitolamente, cedette ancora Papa 
Nicolò V., l’uno, e l’altro commolC, e ritenuti dallo fpavento, che Mao- 
metto II. incuflb avea colla felicità delle fue Anni a tutto il Criflianefimo . 
Durò quello fpavento lunga pezza dopo, e fi fece anco maggiore, dopo che 
Maometto ebbe prefo a forza la Città di Cbfiantinopoli nell’anno 145}., 
facendofi coronare Imperadore dell’Oriente. Pio II. fucceduto a Nicolò V., 
dopo il breve Pontificato di Califio III., impiegò la maggior parte de’ fuoi 
zelantifiimi penfieri nell’ impegno d’unire il Crifiianefimo in una Crociata, 

che 


Ripamont.ubi fup. col.ézo. Cor. Iflor. Milan. pag.849. e fcg. dove de- 
fetive tutta la ferie di quella Conquifia , e come furono ccwretti li Milanefi 
ricevere Io Sforza a’ 19. Febbraio 1449. , differendo il folenne ingrellb.e Taf- 
funzione del titolo di Duca per acclamazione del Popolo a di i. Marzo 
fufleguenre . 

( 198.J De Jur. Majefl. lib. i. cap. $. n. 5. 
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che protnofle inceffantemente fm’ all’ ultimo refpiro , morendo allorché era 
pafllaco in Ancona per dare la Pontificia Benedizione all' Armata, che dovrà 
far vela contro quel formidabile Nemico. Stabili frattanto lo Sforza la Tua 
novella potenza , tramandandola nell’ anno 1466. a Galeazzo fuo Primoge- 
nito, che tenne rifteflb metodo, imitando l’efempio del Padre nel governo 
de’proprj Stati con totale indipendenza dall’Impero.finachc trovandofi nel 
più bel fiore dell’età fua, da Giovanni Andrea Lampugnani, Girolamo Ol- 
giati, e Carlo Lanfranco Vifconti, Zelatori della pubblica libertà, fu rifolu- 
taraente uccifo nella Chiefa di S.Stefano l’anno 1476. ( 199.) Sulle velligic 
di Galeazzo camminò Giovan-Galeazzo di lui Figlio, o vogliam dire, a 
nome di Giovan-Galeazzo, Lodovico chiamato il Moro, Figlio feconJogc- 
nito di Francefco, finche il timore lo fpinfe a procacciare fufTidj dall’aftuzia , 
c da’l'uoi connaturali, c profondi artifizj, marchiando di paflb franco attra- 
verfo a tutte le Leggi d^ll’ Oneflà ■ 

Ciò dando, la condizione dell’ Impero, e dell’ Imperadore Federigo III., il di 
cui lunghillimo Governo pareggiò, ed anzi oltrepafsò le Llfurpazioni, cGo- 
verni Tirannici di Francefco, di Galeazzo, e di Giovan-Galeazzo Sforza, 
non fu di migliore, nè d’inferiore qualità alla condizione dei Pontefici, che 
frattanto governarono la Chiefa j avvegnaché gli Sforzefchi occuparono le 
Città di Piacenza, e Parma, con quella fleffa ìngiudizia contro la Santa Se- 
de, colla quale tennero Milano, e le altre Città in pregiudizio dell’ Impero, 
il quale non può valerli in verun conto, che che ne dicano gl’ Imperialìdi , 
di tal poffedò, viziofo, violento, e fpogliativo in fe medcfimo, affine di pre- 
fervare i fuoi pretcfi Diritti , fenza contraddire all’ evidenza del lume natu- 
rale, cui ripugna non meno nei foggetti Fifici,che nei Morali, la congiun- 
zione de i due contrari, e più ancora la combinazione di due Contradditori, 
qual farebbe in volere, che i mentovati Francefco, Galeazzo, e Giovan<Ja- 
leazzo, aveffero prefervato all’Impero le fue ragioni, nel tempo, e con que- 
gli atti medefimi , co i quali manifedamente procuravano fpogliarne l’ Im- 
pero deflò . ( zoo. ) 

Fu differente, noi niego, la condizione della Santa Sede da quella dell’Impeto 
fui finire di quel Secolo, allorché Lodovico il Moro, e fucccflivamcnte Lo- 
dovico XII- Ré di Francia, riportarono dall’ Imperadore Mdllìiniliano I. , Fi- 
glio, e Succeflore di Federigo III., le Invediture, che accennai nella Prima 
Parte , e che in feguito del compendiofo racconto Storico di bel nuovo fon 
qui per riferire . Rifoluto il Moro di trarfi dal volto la mafcher.i , e di falirc 
di piè franco fui Trono dello Stato, che in fodanza già da molto tempo 
avea incominciato ad ufurpare forco la coperta di Tutore, e Curatore, e 
pofeia d’Amminidratore di Giovan^ìaleazzo fuo Nipote, diede a quelli un 
veleno, ch’andaffe a poco a poco druggendolo, nel mentre ch’efTo, telTcndo 
le ultime fila dell’ indegna orditura , ne proccurava due opportuni Sodegni . 
Dovea egli fentire, malgrado l’Atcifmo, che profeffava, gli drazj della Co- 
fcienza,cui d'ordinario loggiacciono li Tiranni (zoi.) Ma più fenfibilmente 
lo crucciava il timore della meritata vendetta , che gli fovradava dal Re di 

Napoli , 


( 199.^ Cor. loc. cit. pare. 6. pag. 980. & fcq. 

( zoo. J Facultas Morali! — ad contraria putS ad agcndum , & ad impedien- 
dum, non datur per rei ipjìm Naturata . Grot. de Jur. Bell. & Pac. lib. z. 
cap. zj. $. ij. 

(lOi.) In ipfa mente ,Tx. Km. 6 .,Tyrannut afpicìt laniatus , &iFìus, quau< 
dò ut corpora verhei'iùut , itd fevitiS , libidine , mali! coufulti! animu! dila- 
feratur; E li deferive eruditamente Arnife. dcTyrann. cap. 3. feci. 9. 
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Napoli, Suocero di Giov*n-Galea2Xo. Rivolfe dunque ranimo al Rè Carlo 
Vili, di Francia, Rigandolo per mezzo di Carlo Balbiano . Uomo di molto 
fenno, ad invadere il Regno di Na^Ii, calando giù dall’ Alpi nell’ Italia 
co’ fuoi Elcrciti, in vigore degli antichi Diritti di Succcllìone, derivati dal 
faroofo Carlo d’Angiò , pofcia devoluti, e confondati nella Corona di Francia. 
Rifcaldò l’animo del giovane Rè collo sborfo di eroflb peculio, e colle prò- 
meffe d’ogni foa affiftenza, ed ajuto, e forti felicemente nella fua intra- 
prefa. Non permile la Divina Provvidenza, ch'avca preparato il flagello 
all’Italia, che Lodovico apriffe gli occhj, e preftalTc fede al faggio conCglio, 
che gli diede il Balbiano, ftando in Torre Chiara, Villa del Parmigiano, il 
quale gli dicea , ( ror. ) che — voìejje confiderare quello , eh' alcuna volta gli 
potere fue cedere, con fiderato, ch'egli molto bene aveva comprefo l'animo 
del Rè, e che grandìjfime cofe era per fare laPoJfanza di Francia, tutta- 
volta che le ali fue fi flendeffero in Italia; e che moho bene avvertile .che 
nonfojfe la venuta de' Frante fi la fua rovina. — Come altresì non'permi- 
fe , che dal fuo lato il Rè Catlo afcoltalfe il configlio prudentiffimo de’ fuoi 
Baroni, che, fecondo lo ftefso Autore, (loj.) fra le molte ragioni, ch’alle- 
gavano per frallornarlo dall'imprefa d'Italia, dicevano— da temere, 
che Lodovico Sforma, prudentiffimo Principe, e concitatore di quefia lite, 
il quale non vuole effer cacciato da Alfonjo per la Signoria dell'Impero di 
Jililano , non faccia la Pace col fuo Nimico, e ferrando Voi colle voftre Genti, 
non vi faccia tagliare à pegii, nè è da fidar fi, ò Carlo, di colui, il quale 
alcuna Umanità non hà ufato verfo il fuo Nipote. L’indovinarono appun- 
tino que’ faggi Baroni, mentre per opra del Moro fu conchiufa la Lega, le 
di cui Armi poco mancò, che, mentre tornava il Rè Carlo dalla Conquifla 
di Napoli, noi facefsero in pezzi fui Parmigiano, nella Villa di Fomovo, 
come fecero d’una gran parte delle di lui Genti; e l’indovinò parimente il 
Balbiano, reflando di li a non molto il Moro privo dello Stato, della liber- 
tà, e della vita, che tutte infieme perdette fotto il Rè Lodovico Succefsore 
di Carlo. 

L’ altro Softegno, che procacciofli il Moro, fu l’Inveftitura del Feudo di Mila- 
no, che fegretamente maneggiò con Maflìmiliano allora Rè de’ Romani, 
vivendo ancora Federigo III. di lui Padre. Ella è rimarcabile l'indegna fro- 
de del Moro, il quale introducendo trattato di Matrimonio tra Bianca-Ma- 
ria Sorella di Giovan-Galeazzo, c l’accennato Maflìmiliano, foce coflituire 
il di IO. Maggio 149 j. da Giovan-Galeazzo, fuo Proccuratore, un certo Erafnio 
Brafca , colla facoltà di ftabilire , e di foferivere il Contratto Nuzziale colla 
Dote di quattrocentomila Ducati d’oro, eh' in effètto era il prezzo d’ut) 
folenne tradimento . Imperocché il Moro foce nello fleflb giorno fuo Proc- 
curatore il medefimo Brafca , con facoltà di poterlo obbligare in ogni foin- 
ma di danaro per impetrare a lui il Ducato di Milano, ad efclufione di Gio- 
van-Galeazzo fuo Nipote. Reftò conchiufo il Trattato nell’anno 149J. Mor- 
to poi Federigo III. fe gli diede l’efecuzione.ch’andò avanzando a roifura, 
che Giovan-Galeazzo fini di vivere . ( 204. ) Fu fpedita l’ Inveftitura ù di 5. 
Settembre 1494- quantunque fino a i z6. del Maggio feguente non fofse per 

N ordine 


( loz.J Cor. 1 . c. 

C io}.J fol. 1067. 

(104..) Cor. Stor. cit. part.g. fol. 1045. Se feqq... Donee provifii onrnibus, quée 
tempus pofeebat , fimùl excejffifie Augufium , & rerum potiti Neronem, fama 
eadem tuia ; potrebbe qui dirfi con analogia, ciò che fcrifac Tacito nel pri- 
mo degli Annali . 
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oraine dell' Imperadore pubblica» ■ fecondo il rifcrito Corio ; ( 105. ) ovvero 
il di 15. Novembre 1495., fecondo TEfcmplarc, che ftà regitìraio nei Trat- 
tati Magni di Paci , ( zo 6 . ) 

Più ritìelfi meriterebbe quella Invellitura ; ma io mi reftrignerò a quelli , che 
fanno a propofito per la Caufa di Piacenza, e Parma. Difse ben’ egli, cosi 
in pafsando,Mairimiliano,ciòche ho rimarcato dell’ Arnifeo; cioè chepran- 
cefeo, Galeazzo, e Giovan-Galeazzo Sforza, tenefsero Milano, e le altre Cit- 
tà , come Feudo , e Stati Imperiali: e che ne avefsero dimandata da Federigo 
di lui Padre l’ Invellitura, e che loro non folTe accordata: ma confcfsò an- 
cora chiarirtimamente, che Francefeo Sforza l’avefse conquillato a forza 
d’Armi; e che defso, e Giovan-Galeazzo di lui Nipote, nato da Galeazzo 
fuo Figlio, il riconobbero dal concorde volere dei Popoli. (107.) Mollrò di 
credere, che Galeazzo, e Lodovico, Figlj di Franceico, e di Bianca-Maria, 
Ballarda di Filippo-Maria Vifeonti, avefsero Diritto di fuccedere in quel No 
bililfimo Feudo, e perciò nella fuddetta Invellitura s’ inlinfe di darla a Lo- 
dovico, come aPerfona comprefa nella prima Invellitura, conceduta da Wen- 
cislao a Giovan-Galeazzo Vifeonti. Ma perchè averebbe dovuto efsere pre- 
ferito in quella ipotcfi Galeazzo , ch’era il Primogenito, ed indi la diluiDi- 
feendenza, ebbe Maflìmiliano ricorfo ad altro pretello, allegando (zo8. )ef- 
fcrc llilc dell’ Impero Romano-Germanico di non concedere le Inveltiture a 
coloro,! quali d'Autorità privata, c fenza ricercare prima l’afsenfo dell’Im- 
peradorc, s’ingerifsero nel pofsefso, c nell’ amminillrazione del Feudo, co- 
me fatto a vea no Galeazzo, e Giovan-Galeazzo. Ma è vana imprefa il voler 
far prevalere la menzogna alla verità. Poteva Mallimiliano Hudiare quanto 
fapea per rendere plaulibile la preelezione del Moro; ma non poteva fpera? 
re di riufeire nell’ intento di farla credere al Mondo, il quale toccava con 
mano, che contraria era anzi Hata femprc la pratica dell’Impero. Di fatto 
egli contraddifse a fe medcfimo di là a non molto; mentre egli fleiso con- 
cedette l’Invellirura al Rè Lodovico XII., eh* avea fpogliato il Moro di det- 
to Feudo, c fe l’era appropriato, con averlo già governato fei anni, fenza 
verun’afscnfo di MalTimiliano. 

L’altro 


(idi-) l-C. fol-1070. 

( zo 6 .) Tom. i. pag. 691. 

( 107- J //)/o( Filippo-Maria Vifeonti )m bumanii rebus f ubiate in maxitm belli 
ardore, rebusque in aperti ftmum diferimen addu£ììs , in maximum Imperli 
Romani dedecus jalìuram , Francìfeus Sfortia eximià rei Militar is Scien- 
tia.pracipua aulìoritate, ac fingulari virtute ,quihus excellebat , ( 3 immor^ 
talitatis glorìam affecutus eft , & Soceri ftatum è mediis hoftium manibus , 
oc mifero fervituiis jugo feliciter ,& gloriose lindkatir , po/t adeptum Prin> 
eipatum accedente admirabili Populorum omnium ronfenfu , — Invellit. Lud, 
Sfort- ab Imper. Maximil. I.concefs. inter Trad. Magn. Pac. Tom. 1. pag 791- 
col- 1. & pag. 799. col. i. — Tamen jujìi, pluribus rationibus , & caufis , & 
maxime quod prafatusjoannes Calcai ( Sfortia ) ipfum Ducatum Mediolani , 
& Comitatum Papia à Populo Mediòlanen/t recognevit ; quod quitiim fuit 
in maximum Imperi! praludicium . 

(20%.) Et quia e/i de confuetudine Sacri Romani Imperi!, neminem unquam 
inve/ììre de aliquo Stata fibi fubjelio, fi eam de falìo /ibi ufurpaver'it , vel 
ab alìquo recognoierit ; Cemtor nofter perpetua memoria Sereniffimus,neque 
Eleiìores conjentire voluerunt , ncque confentirent , quod talis Ducatus,& 
Comitatus in eum cenferretur. — Inveli. Lud. Sfort. l.c. pag. 795. col.z. . 
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t^’alaarifleAbiche fo fepra rioveflitara del Mora. è calzantifSino perii mio 
aCsunto. Imperocché attcfta il Corio, (109.) che Maflimiliano nel Trattato 
dell’anno 1493- — prtmife fotta U fede di LegM^ffimo Rè, eòe tome prima 
foffe fiato Imperatore likeramente darebbe in Feudo , e per felenni Privile^ 
toncederebbe à Lodovico Maria Sforma Vifeonte Duca di Barri, il Ducato 
di Milano , e di Lombardia , & il Contado di Pavia con gli altri Domimi 
delle Città, e Terre, in quel modo, e forma, che altre volt'e furono conce 
da Weneiilao Ri de' Romani à CiovanGalea3^x.o primo Duca di Milano — . 
ed a tenore di detto Trattato fu poi cooceputa l'Invefiitura, nella quale 
(zio.) reOa invelUto Lodovico de Ducatu Medhlani, ér Lombardie, 
Fapia Camitatu — ■ ac etiam omnium aliarum Civitatum , Terrarum , éf 
Locorum, qua latiùi , & exprejffìùf declarata, & compreheafa in pradiblif 
Litteris , Diplomate , Ù Privilegio Ducatui , & Comitatm per diilum digna 
memoria Wenchlaum Regem ipfi JltuflrifTimo Joanni Gaieas Duci Proavo 
tuo, ut pramifimui, concejfi. Io ne infcrifeo, e niun Uomo d'equità, e che 
abbia il buon fenfo del lume naturale, mi negherà, che ITnvellitura del 
Moro non abbraccia nè più, nè meno di quello, che abbracciafse la primi* 
tiva Inveliitura di Wencidao, alla quale quell' altra efprelsatnente fi riferì* 
fce. Siccome dunque l’Invefiitura di V/encislao non comprele Piacenza» 
e Parma, come fi farà vedere, allorché parlerò di quella Invefiitura; cosi 
ne meno refiarono comprefe le medefime Città fotto detta Invefiitura del 
Moto- 

Terzo rifletto, che rifpetto a Piacenza , e Parma, non li può dire, che in quel 
tempo fofse di miglior condizione l'Impero, che la Santa Sede - Erano det* 
te Città pofiedute (di fatto, non di ragione) da Lodovico, ed airifidào mo- 
do le aveano pofiedute i di lui Antenati- L’Impero non le pofsedette, nè 
in quanto al naturale polàefso, ch'era di fimo prefto gli Sforzefehi, nè io 
quanto all’Alto Dominio, io vigore del quale non lì trova, che vi faoefse 
atto veruno immaginabile ; e folo averebbe potuto per inavvertenza conce- 
pire il Lettore (ed è quello l'equivoco, che molti prendono, mercecchè non 
fi fanno a riflettere di propolito fopra gli antichi Documenti, giudicando 
dei Diritti degli Stati, e dei Principali, fopra l’incertezza delle opinioni 
del 'Volgo rozzo, e non curante di fquittiniare le pergamene) che Mafli- 
miliano v'avefse efcrcitato l'Alto Dominio dell'Impero, in concedendo det- 
ta Invefiitura; fupponendo, che lb£te assoluta, e che abbracciafse tutte le 
Terre . e Città , cìie Lodovico pofsedeva , e polàedettero prima di lui il Ni- 
pote, il Fratello , il Padre. ■ 

Le medeCine rifleflìoni cadono prefs'a poco fopra le Invefliture, le quali Maf- 
fimiliano concedette dapoi al Rè Lodovico XII-, calsando quella del Moro, 
non ofiante che protefiato avcfse, e contratta preciù obbligazione di man- 
tenergliela — fotto la fede di LegaUffimo Ri.— Trovando il Rè Lodovico 
le Città di Piacenza, e Parma in potere del Moro, giudicò efsere quelle 
ancora Membra , e Parti del Feudo di Milano : Onde infieme con quwo le 
occupò oell'anno 1499., conduceodo feco prigione il Moro di là dall' .Alpi, 
ove fini di vivere, avendo pagato il fio del mal conceputo configlio d’invi- 
tare collo sborfo di ducentomila Ducati d'oro detto Rè Carlo a portare le 
Armi nell'Italia, che furono l’origine dell’ iofitlicilfima Iliade di tanti mali, 
de’ quali non fi vede per anche il fine. Non ofiante che Maflimiliano Figliuolo 
del Moro ricorrefte aH’Imperadore,infifiendo lunga pezza appo di lui per- 

N z . fonab 


( loq ) Alla cit. pag. 1045. 

( 110.J Iqc. cit. del Tom. i. Trattati Magni di Paci. 


ronalmeiKe. acciocché l’ ajuwfsC . come Padrone DltetW.a ricuperare lo Sra. 
to: Cootuitociò rimperadore concedette U di 7. Aprile dell'anno 1505- l'Io- 
veftitura al Rè Lodovico, come Difcendente Malchio da Valentina Vifcon. 
ta, per sè, e ii/oi Difcendenti Mafchj; e in difètto de i Mafrhj, per i Di- 
l^cendenti di Claudia fua FìrIm, c del Principe Carlo d'AuHria .fenciullo al- 
lora di cinque anni, che fu poi il celebre Carlo V. ;iii.) Parve quello un 
colpo mortallflimo alle fperanze dello Sforza, rioovato fucccflivamente con 
altra più profonda ferita , mediante la feconda Inveftitura , che l’ illefso Im- 
peradore foce al fuddetto Rè Lodovico il di 14. Giugno dell'anno 1509- uni- 
forme alla prima, falvo che rifpetto alla Perfona di Claudia, furono refi 
capaci del Feudo di Milano li di lei Difcendenti. ancorché non ifpofafie, 
come non ifpofo.il Principe Carlo- (xii.) Fondò l’Imperadore la (Irana 
fua rifoluzionc d'abolire, e circofcrivere l' Inveftitura da lui medefimo al 
Moro conceduta, fopra l’accennata primitiva Inveftitura, che rimperadore 
Wencislao fatto avea a Gfovan-Galeazzo Vifconti il di ii. Maggio- ijqs- . 
nella quale il Rè Lodovico pretefe, e rimperadore Maflimiliano accordò, 
ef^ comprefe le Femmine di detto Giovan-Galeazzo, ed i loro Difccnden- 
ti, in difètto de ì Mafchj della Famiglia Vifconta. Fu Avia la Valentina del 
Rè Lodovico, inercecchc maritata da Giovan-Galeazzo fuo Padre, con Lo- 
dovico Fratello di Carlo V. Rè di Francia, (iij-) 

Io fo. poterli replicare, che Lodovico Sforza, ed il Rè Lodovico di Francia, 
come pure l’ Imperadore Maftimiliano portarono verifmiilmcnte concetto, 
che Piacenza , e Parma foiscro Membra , e Parte del Feudo di Milano , e 
d'un tal concetto ricavarfenc prove fuftìcienti dal complefso delle azioni, 
che cadaun di loro fece avanti , e dopo le accennate Inveftiture ; e vie più 
comprovarli dalle querele inforte, e difeufae nell' occafione, che Giulio II. 
ricuperolle. Ma fe non erano realmente comprelc fotto la primitiva Invefti- 
tura, della quale furono fcmplice rinovozione le altre; o,fc non vi cade ac- 
conciamente il termine di rinot>rf?«i/>r , perchè la primitiva fo annullata per 
fentenza del Ó)tpo Germanico , furono per lo meno relative a quella prima 
Inveftitura ; e quella , non oft.-intc che le mancafse la futlìftenza , punte nien- 
tedimeno fervire di termine relaro, la di cui forza, per la qualità, e natura 
della relazione , confifle nel determinare la Scrittura riferente , di modo che 
quefta riceva la dichiarazione dall’ altra, quanto fia rifpetto all' ampiezza 
delia materia io cfsa eproprefa, della quale qui (blamente fi parla. (zif) Ed 

in 


Cui-) Le^efi nel Tom.x. du Recueil des Traitèz de Pais, pag. 18. 

Leggefi nell’ accennato Tom. i. desTraitez de Paia, pag. xq. col.x. 
(ìtì.J Cor. Part- j.Stor.cit. pag.618. ivi Del mefe d' Aprile { 1J87.) Cw- 
van CakazV> f^if cotti e fermò P areni ado con Lodovico Duca di T aroma 
F rateilo eB Carlo Ri dì Francia , dandogli pfr Moglie Valentina fua Fi- 
gliola — e li conceffe ancora , ebe poiejj'e faccedcre nello Stato del Padre ■ 
(m-) Rofonthal. de Feud. cap. 6- conc, 69. n. 6. - — Ac ideò fi illa ( Inveftitura ) 
ad quam pfleriorei fe fe referunt . adfit , attenditur itla, ad qyam fit re- 
latto — & n. 7. — Prima enim Jnvefiitùra e(i quafi bafit , radix , Cf fvn- 
damtntum rtliquarvm &ad lit.N. fol. jjr. col. i. dopo copiofe citazioni 
cosi dice — ex quìbut , (f ad finem hujui quaflhnit , eitandìs , onmibm mani- 
fefiè fuadetur, communi, (f indubitato damate comprobatur , primam, it 
non fequentet Invefiìturat, in dijudicandn Caufis Fcudalihut obfervandas 
fff * , -id quod ftiam inJudttUs obt inere feio , & quidem in Camera Imperiali , 
in (ami ite- Rot. Rom. Pare- té. ree. dee. J50. ove parlando d'Inveftttura 

pofte- 
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in tal cafo, perchè vcrfiamo in un Contratto, fa d'uopo Aare per ciò, che 
importa l’efTctto Civile, non a quello, che le Parti erroneamente hanno con- 
ceputo nella loro fantasia non informata, ma più tolto a quello, che real- 
mente s’accorda colla verità. (115.) Potrebbe concederli al più, che dall' 
ultime Invclliturc, capaci per la generalità delle parole dì comprendere Pia- 
cenza, e Panna .giuntavi l'opinione erronea dei Contraenti, rifultalTc titolo 
putativo; la di cui turza però non è cale, che polTa trasferire il Dominio, 
ma può folamcnte mettere il PolfclTore nello llato, c nell'abilità d'incomin- 
ciare la preferizione con buona lède, della quale non accade ora parlare; 
mentre dette Invclliture, c polTeflo di pretefa buona fede, farebbe durato 
troppo poco per compiere la preferizione del Jus delle Genti, cioè dall'anno 
1495. folamente , fin' all' anno i$cz. 

Più rovinofì ancora lono, al mio credere, i fondamenti, che gl' Imperialiltì 
mettono l'opra il puifelTo della Cafa Vifeonta, per foAenere i Diritti Impe- 
riali fopra le Città comroverfe, e per abbattere l'Alta Dominio, che in quel 
tempo competeva, c realmente v'cfercicò la Santa Sede. Filippo-Maria Vif- 
conti, ultimo della fua L,inea, tenne, noi nìego, in fuo potere Piacenza, e 
Parma, negli ultimi anni del fuo governo; Ma non le tenne con verun ti- 
tolo, ancorché lolamentc putativo, ch'avclTc riportato dall'Impero. Fu egli 
Figlio di Giovan-Galeazzo.e prefo v'avca il polfclTa dopo la morte deirefe- 
dando Tiranno Glovan-Maria fuo Fratello, fucceduta nell' anno 140Z. per 
inano de'fuoi pruprj OimeAici,che non lì tennero ficuri dalle di lui crudeltà, 
le quali vedevano tutto giorno praticarfi con orribili carnibcinc d’ Uomini 
innocenti; raccontando di lui il Corio, (zi6.) che fino la notte anelava per 
la Città — cacciando il f angue umano, come fanno i Cacciatori ne’ bofehi, 
le fiere felvaticbe. Tenne però Filippo-Maria detteCictà pochilUmo tempo. 
Imperocché Piacenza venne in potere di Giovan Vignate l'anno 1404., dal- 
la quale funne efpulfo quali fubito da Filippo Arcelli Piacentino ; rientran- 
dovi poi il Vignate colla vicendevole efpulfione dell' Arcelli l’anno 1405., 
c dalle dicolìui mani ricuperolla il Vlfconti. Ma il Vignate, corrompendo 
Antonio Nollcnduno Capitano di Filippo-Maria, di bel nuovo fe n'imixrf- 
fefsò, continuando a tenerla qualche tempo di pura forza; e pofeia reltan- 
done con forza fuperiore fpogliato dall' Imperadore Sigifmondo, (217.) il 
quale fucccllivamcnte gliela reftitul in adempimenco della promelTa , che 
gli avea fatta, trovandoli in Cremona. Fu ben* egli poi affai fcmplice a 
prellar fede al Vifconci, lafciandofi condurre a Milano con lufinghe (dopo 
che Sigifmondo ebbe ripaffate le Alpi) e fotto la fède di parola data, affine, 
come fingeva aftutamente Filippo-Maria , di lUbilire fra loro cerca conven- 
zione. Fu ricevuto il Vignate dal Vlfconti con trattamento in apparenza di 
leale amicizia, ed accolto fotto le Lcgfii dell’ Ofpicalità nel dì lui proprio 

Palagio ; 


pofferiore,che fi riferifee aU'aoteriore, ma difeordante, vuole, che debbanfì 
accozzare — ita ut inter fe nullatenùi eiifferant ; & n. ir. — freefertUn 
vero in bit Concejjtonibus , quee ex fui naturS femper confideraneLe funt , 
babito refpefìu ad primam , tanquam ad radicem . 

(114.^ Rot. Rom. cor. Merlin, dec.718. n.iz. ibi — Dum ex relato confiat 
de errore referentii , illud eft attenekndum , non autem referenr difpofitio 
erronei ronre/>r<r.-Edò conclulione,chc pafsa qual affioma prefso ilegifti- 
Part.4. pag. 649. 

(117-) Ludov. Caviteli. Cremon. Annal. ad ano. 1414. penes Grxv. Tom. . . 
col. 917. il quale riprende il Corìo, perchè dìfse, eh’ il Vignate donò Piacenza 
airimperadore . 
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Palagio; e" dopo fpicndido. e magnifico convito, fu d’improvvifo fpogJutO 
della libertà, e condotto a Pavia; ed ivi, a guifa d' una Fiera, mdTo in gab- 
bia di legno (ripiego meffo in opra contro Nappo Torriani dall’ Arcivelcovo 
Ottone, Fondatore di quella Tirannica Dominazione) (ii8.) dove il mifero 
Vignate fini di vivere. (119.) 

Se vogliamo prefeindere per un momento da i Diritti della Romana Chiefa 
Copra Piacenza , e fupponere , fenza pregiudicare alla verità, ch’efla fofse di 
Diritto Imperiale, v’ebbe miglior ragione per il Vignate, che per Filippo- 
Maria. Q>fta da ciò, che ho detto, che il Vignate le n’impofsefsò colla vio^ 
lenza, e colla frode folamente; ma il vizio del di lui polleflb fu purgato da 
ogni macchia, parte attefa la ricognizione dei Piacentini, (opra dei quali 
praticò atti da Sovrano, battendo Monete coll’impronta di S. Antonino Pro- , 
rettore di Piacen2a, e dì S. Balfano Protettore di Lodi fua Patria; (z2o. ) e 
parte attefo rcfprelTo.e pofitivo confenfo diSigifinondo.che nella data fup- 
pofizione erane fupremo Signore . All’ incontro Filippo-Maria era (lato ugual- 
mente ch’il Vignate, Ufurpatore, e Tiranno di Piacenza. Ma il di lui pof- 
feflb mai reftò purgato per veruti confenfo, ed approvazione di Sigifmondo ; 
ed abbenebò l’Imperadore Manìmiliano nella fuddetta Inveftitura, che fece 
al. Moro, cnunziaflè non fo quale Inveftitura, ch’il mcdcfimo Imperadorc 
Sigifmondo conceduta avea, come difte, il di 6. Luglio 1426. a Filippo-Ma- 
ria; ciò però non fa per il noftro cafo, fe non fi produce Autentica, e noti 
fi moftra, che fpecificamente comprendefle la Città di Piacenza, parendo 
più tofto verifimile , che (fe pur fece detta fuppofta Inveftitura) non v’in- 
cludeflie Piacenza, nè Parma.mercecchè refifteva la recentilfimaCoftituzione 
del Concilio di Coftanza , della quale parlerò a lungo fra poco . 

Parma fimilmente, dopo la morte del Tiranno Giovati-Maria, icofle il giogo 
della Dominazione de i Vifeonti, foggettandofi volontariamente ad Otto Ter- 
zo, ed a Pietro Roflb, acclamati dal Popolo, e riconofeiuti per funi Signori 
nell’anno 1404., ricevendo le Chiavi della Città, e li Baftoni del Comando, 
dal Pubblico; e giurando l'uno all’altro fratellanza, la quale, perche fofle 
più ftabile , o perchè l’ atto fofle più dcteftabiie , come Teflctto dimoftrò , co- 
municaronfi amendue con una loia Oftia confagrata. (221.) 11 Principato 
con Icelleraggine ottenuto ralfembrò in quefto folo il'vero, e legittimo, che 
-non puotc mantenerli divifo fra due Regnanti: Omnisque Poteftas impati ftti 
Conforti! frìt . Da Otto, a capo di due mefi, ne fu discacciato il Rolfi ,(222.) pub- 
blicando immediatamente Editto, col quale comandò, che tutta la Squadra 
de’ Rofli doveffe vedere Parma fiotto pena della Forca , Col tanto che folfc 
arfa una Candela di due danari, che fu accefa preflo la Canip.-ina del Pub- 
blico. Non godette Otto lungamente il frutto della fua ingiuftizia,rcftando 
uccifo per opra del Mardiefe Nicolò da Elle . a cui tramava eflo infidie , nel 
1409. (22J.) Il di lui Figlio ancor Pupillo, come ch’era nato il di 6.De- 

cembre 


( 218. J Jov. inVit. Otton. Vicecom. apud Grsv. Tom. j. part. r. col.267. 

C 219. J joann. Bapt. Villanov. Laud. Pomp. Hiftor. lib. j. apud Grsev. Tom. 9. 
col. 914. & 915. 

(* 220.) Villanov. I.c.dovc fa fede, che v’erano tali Monete , quand’efso fetiveva ‘ 
la di lui Storia . 

( 221. J Cor. Parc.4. pag. 292.&Z99. Carrar. Iflor. de Rofs. lib.4.pag. 123. 124. 
Erb. Iftor. di Parm. pag. 12. Ange!. Iftor. fimil. Iib.3. pag. 225. flc fcq. Pign. 
Stor. Eden. lib. 5. pag. 365. & }7z. ; 

( iit.J Carrar. ed alui ne’ luoghi cit. Volatcrran. Geògrafi, lib. 4. pag. 45. 

(' 223. j Volatcrran. ed altri nc’ luog. cit. . ” ' 
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«mbre 1406., funne conmttociò riconofciuto Padrone dai Parmigiani per 
opra di Carlo Fogliani di lui Avo Materno, eh' il fece recare fulle braccia nel 
Palagio del Comune, ricevendo Giacomo Terzo, ch’era Zio del medelimo. 
Giuramento di Fedeltà dai Parmigiani in nome del Nipote. (124.) Ma i 
Patniigi.ini di lì a poco, o folTe, perchè non elTendo feoperto l’Autore di 
queU’airaflinamento, rcinclfero, ch’il Figlio, crefeiuto in ctà,facelfe Ibpra 
di loro la vendetta della morte del Padre, o per altro motivo, dieronfi vo- 
lontariamente al detto Marchefe Nicolò da Elle , abbattendo lo Stemma dei 
Terzi, e deiVifconti.che v'era rimafto. V’è luogo da credere fondatamen- 
te, anzi bifogna credere aflblutamente,ch’il Marchefe da Elie fignoreggiafle 
Parma con dipendenza dal Papa; mentre fi ha, ch’eflb il di ij. Settembre 
1412. fondò nella Città di Parma lo Studio delle Leggi, di Filofofia, c di 
Medicina, colla facoltà, ed Autorità del Romano Pontefice, (22;.) al qua- 
le, come a fupremo Signore competea il Diritto d’ergere Accademie . (226.) 
Mantenne la fua Dominazione fopra la Città di Parma il Marchefe da Elle 
ventifett’anni ; finalmente, qualunque ne fofie la vera cagione, calette ogni 
fuo Diritto al Duca Filippo-Maria, che la ritenne fin’ alla morte, fuccedut^ 
il di ;i. Luglio 1447. giufta la più accertata Cronologia, e non 1448., come 
fcriffe Giovio nella di lui Vita. Trovo, che Filippt>-Maria erafi intrufo nella 
Città di Parma nell’anno 1420. (227.) Convien però dire, eh’ effimera folTc 
la di lei ritenzione, enfiando, eh' il Marchefe daEfte la pofledefle molti anni 
da poi. 

Malgrado tutte le occupazioni de i mentovati Tiranni , fuccedute ne i tempi i 
de’quali fi parla, ritenne la Santa Sede l’Alto Dominio, ed il poflefib delle 
Città di Piacenza, e Parma, nel quale fu reintegrata nel tempo appunto, 
del quale parlo, dal celebratiffitno Concìlio di Cofianza, la di cui Storia ne- 
ceflariamente debbo accennare , per quello, che riguarda precifamente il mio 
afsunto. Stanco il Mondo di vedere lacerata l’Unità della Tonica inconfu- 
file di Gesù Criflo da tre pretefi Pontefici, i quali colludendo fra di loro, 
proccuravano , con arti indegne, dare ad intendere alle Nazioni, ch’avefsero 
volontà dì convenire unitamente nella rinunzia del pretefo Pontificato, alla 
quale per obbligo di Cofeienza cadauno farebbe fiato tenuto, non ottante 
qualunque probabilità, che militafse in favore di cadauno, attefo che vi ri- 
maneva fempre l’incertezza del vero, e legìttimo Pontefice, che non può 
efsere, che un folo; e quindi ne veniva in confeguenza l’incertezza ancora 
del proprio Diritto di cadauno, cui andava unito l'incredibile detrimento 
della Chiefa, e del Criftianefimo . Stanco, ditti, il Mondo Cattolico di quel- 
le fcandalofe connivenze, cofpirato avea nell’ unanime fentimento di con- 
gregarfi nelle Perfone dei Veicovi in gn le^ttimo Ecumenico Concilio, e 
provvedere al comune bifogno, ed alla ficurezza della Cofeienza dei Popoli, 
vacillanti tra diverfe, e contrarie obbedienze, come le dimandavano. L'incom- 
parabile pietà dell’lmperadore Sigifmondo fi fegnalò fopra tutti gli Ecclefia- 
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(224.) Pign. Stor. cit. lib.6. Carrar. lib.4. pag. ijo. Angel. cit. lib.j. pag.zsS. 
Erb cit. pag. 12. 

(225.) Ciaccon. Hiftor. Pontif. Tom. j. col. 56}. Angel. lib.j. pag. 270. ove fcri- 
ve,ch’il celebre Abbate Panormitano, Nicolò di Sicilia, ed Omodeo Signo- 
rolo Milanefe, furono deiptimi,che vi leggefscro, incominciando a S.Luca 
dell’anno inedefimo. 

( 226. ) Belbld. Difsert. Juridico-Polit. de Jur. Majeft. cap. 8. §. j. Limnz. Tom. 

Jur. Pub. Romano-Germ. lib. 8. cap. i. n. ji. 

(227.) Pietr. Maria Camp. Stor. di Piac. h. a. 
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flid infieme.e Secolari. Giovanni XXIII., che regnava nell' Italia, deporto 
il penfiero di trasferire il Concilio, che flava aperto in Fifa dal di lui Amccef- 
fprc Alefsandro V., Uomo d'ottimi coflumi, c d'egregia Dottrina, condi- 
fcefe alle infinuazioni dell'Imperadore, pubblicando la Bolla della Convoca- 
zione d'un nuovo Concilio, c dcllinando la Città di Coftanza , dove tutti avef- 
fero da convenire . ( ) Convennero dunque nella Città di Coflanza nel 

1414. moltirtimi Vefeovi di tutte le Nazioni, e con erti qunfi tutti li Principi 
Catrolici , per fe medcfimi.o per mezzo dc' 1 'uoiRapprclentanti; ma fpecial- 
mente vi comparve Sigil'mondo , con riguardevole icguito di Principi della 
Germania, e dell'Ungheria, (lag. ) Nel cofpctto deH'Augufta Raunanza di 
tanti Principi fi uni al Concilio, c fi ftabilì, che forte ortérvata la Collitu- 
zione dell’ Imperadurc Carlo IV., Padre di Sigifmondo, contro gli Occupa- 
tori dei Beni, e degli Stati di qualunque Chiefa. (2.30.) Si formò pofeia, 
c pubblicò una particolare Coflituzione , colla quale ertendofi approvata 
nuovamente la mentovata Coflituzione di Carlo IV., ed un'altra più vecchia, 
fetta dall’ Imperadorc Federigo II., prima che divcnifl'e .Scifmatico ; decretoflt , 
che i Regni, le Provincie, e le Città, per temerità, forza, cd inganno di 
qualunque Perfona Ecclefiaftica, o Sccolore, benché fortero Impcradori, Rè, 
o Pontefici, alienati, od occupati fotto il Pontificato di Gregorio XI., e dopo 
la di lui morte infino allora, fòdero reflituiti alla Romana Sede, od a qua- 
lutfque altra Chiefa, che ne forte fiata fportertata; cartando, ed annullando 
qualfivoglia conceflionc, dismembrazione, ed infeudazionc , fatta da i Pon- 
tefici accennati, e dagl’Imperadori, benché vi forte intervenuto, per conva- 
lidare quelle pretefe alienazioni, il confenfo, c l’autorità di quelli, che per 
Legge, o per coflume averterò dovuto convalidare, od autorizzare fimili 
contratti, (zji.) > 

Egli è 


(zz8.) Stà regiflrata nel Concilio di Coflanza fefs. i., e leggefi data V.Id.Scp- 
tembr. Pontif. fui dnn.4., che fu l'anno dcU’Era comune 141J. 

Non futtt (fcrifle Sigifmondo ai Baroni della Boemia, che fomentavano 
la memoria di Giovanni Hufs prefso Leibniz. Mantifs.Cod.Jur.Gent. Part. i. 
Coà.iT ■)dumtaxat unut ,vel duo Clerici, vcrùnt funt , 6 t erant de totaChri- 
fiidnitate Regum ,& Principum Ambaf ciatorei , prafertim ex quo jam Regei, 
éf Principei Petro de Luna obedientei nobìfeum uniti funt ; tunc omninò 
non aliud tenemui , nifi quod hoc Sacrum ConcUium bono, Ó* reHo ordine 
procedit , & gubernatur . 

( zjo. ) Sefs. 29. & 20. 

( 2Ì1.) Statuii , ordinai , decernit, & declarat ( cosi parla il Concilio nella 
mentovata Coflituzione, che va imprefsa unita allo flefso Concìlio ) quod 
Regna , Provincia , Comitatui , Dominia , Cwitatei &c. — qua Romana , 
feu Patriarcbaléu! &c. Eccìefiii — temeritate, vel audacia dolo, vi, vel 
fraude ,quomodocunque , & qualitercunque per quaivii Perfonai Ecclefiajii- 

Cai, vel Laicalei — etiamfi Imperiali, Regali, Cardinalalu, Pontificali 

praeminentiS , vel dignitate prafulgerent à tempore Gregorii XI. inchfiiè 
Cìtrà C polì eujui quidem Gregorii deceffum Schìfma prajeni proh doler ex 
Dei EcclefiS ortum babuit) quavii oceafione , feti quafito colore fuerint in- 
vafa, occupata, ufurpata — piene, realiter , éf cum effelìu, omni celante 
excufalione , & exceptione reftituantur , reddantur, & redintegrentur — 
nibilominùi ex ahundanti cautela ipfa S. Synodui ex certa fetenti^ pradi- 
lìa bona , Regna , Civitatei , & catera , ut fuprà , illii , qu'tbui erant , ut pra- 
fertur, reftituit ,reddit ,Ù reintegrat — éf ìnfupèr liceat Pralatis .quorum 
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Egli c vero, ch’il Coacilio eccettuò k Conceffiont, e le alienazioni, k quaU 
tòlsero flace fatte anteriormente ai Pontificato di Gregorio XI., fono la qual 
eccezione parrebbe, che ibik compreftì la Conc^Sone, eh’ anteriormente al 
Pontificato dello fidso Gregorio era fiata ktta dal Pontefice Benedetto XIL, 
come fi dirà, nelle Perlbne di Luchino, e Giovanni Vefeovo di Novara* 
Fratelli, e rifpettivamente Figi) di Matteo Vifeonti, delle Città di Piacenza* 
e Parma, col titolo di Vicariato perpetuo nei primi Inveftiti, e nei loro 
Succefsori. Quando s’ammettdàe quella eccezione indiftintamente,non pr». 
giudicarebbe , ma più toflo rinvigorirebbe l’Alto Dominio, ed il poiselso 
della Santa &de , che farebbe fiato mantenuto da Giovan.Galeazzo Kipo* 
te di detto Luchino , come che Figlio di Galeazzo, di cui fii Padre Lu- 
chino. Ma la verità fi è, che Filippo-Maria, Figlio del Duca Gk>van.Galeaz* 
zo, goder non puote di tale prelnvaciva ; merctcchè quei prudentifiuni Pa* 
dri, lifiettendo, che certe Perfone, purché pulsano mettere il piede in uno 
Stato, promettono largo, ed attendono firetto, provvidero, e qualificarono 
la mentovata eccezione con opportuniffima limitativa: Dichiaraixio,<a3z.) 
che quelle più antiche, e privili^ate inlcudazioni, dovelsero fonire il loro 
effetto, purché gl' Infeudati non falserò decaduti prima dei Pontificato di 
Gregorio XI., ed svelsero pagato, e pagafsero il Cenfo, o Canone dovuto 
in vigore delle loro Invefiiture. Neil' uno, c nell'altro capo aveaoo manca» 
to Galeazzo, e Bernabò, Figlj di Luchino, Giovan-Galeazzo, e Filippo-Ma> 
ria, celsando di pagare detto &nlb,o Canone, dall’ anno 1276. in quà (t%l 
qual anno furono reintegrar! nel poffeffo di Piacenza, e Parma, dal troppo 
buono Papa Gregorio XI.) fin’ al tempo, che fu pubUicata detta Cofiituzio» 
se dal Concilio, e dot» ancora. Reflò per confeguenza la Romana Sede 
reintegrata ipfo Jure dei poffefio di Piacenza, e Parma, ne! quale moftreralOi 
ch’ella era fiata fono Gregorio XI.. e lotto i Pontefici di lui Antecefiòri; e 
rcftò per confeguenza Filippo-Maria canonizzato qual ingiufio, e Tiranno 
Ufurpatore, non ofiantc qualunque, atto d’afferito poffellb.che deffo, il Fra* 
tello, ed il Padre, nei quarant' anni dello Scifma efercitati v’aveano. 

Merita rifieffo una drcoftanza, che riguarda il Concilio Cofianzknfe.e la Per» 
fona particolare di Filippo-Maria. -Opprimeva quetìi nel tempo del Concilio 
il Velcovo, e la Chiela d'Alli. Ebbe il Vefeovo ricorlb al Concilio, chie- 
dendo, che fi faceffe Giufiizia contro rOppreffore, animato forfè dal vede- 
re , che il Concilio attualmente per una caufa limile procedeva contro Fede» 
rigo. Principe non folamcote di Germania, ma della grande Cafa d’Auflria* 
e realmente Duca d'Aufiria, (zij.l ed Oppreflbre della Chiclà di Trento; 

O e prò- - 


tdliéi Regna , bona , tf c*ttra crani , tJ nunc funi , eernmq; fuccf^onUmt — 
attbìorìtatc proprià , alicnjut confenfu, vel liccntiSt minrmè re^uifità pojfef- 
fionem illorum intrare, capere, ani dttinere ìiierè,& in^nne, ConfiiffitU- 
nibus, & Privilegiis Apoftolkti , & toperiaiibui , & atiis quarumvis Perft- 
narum neqaaquam obHaatibui . 

(ijz.J Ac etìam quod Canon, & Cenfm aatiquìtùs antì tempus D.Cregoru 
Patte XI. prò iÙis prajiari,& dari feliti, eonfneti , feu admìljì,fi qui pree- 
ftalantur, debiti perfolvant. 

Dovea egli elsere Difcendente d’Alberto, ancorché il Pfeffingero nell* 
Alloro della Famiglia Aufiriaca , che ci diede nelle lite Illuflrazioni del Vi- 
triario lnftit.Jur.Pub.Rmnano-Germ.lib... tit... non fapefse raccapezzarne 
di grado in grado la Genealo^; mentre leggiamo prelso Muzio Chron. 
Cermao. lib. zi. pag. 196. anno Dom. iz8z. — Comitia ( Rodolfo I. ) Auguftte 

(clebravit- 
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procedette dibàtto fino alla Sentcozii.nclh quale fu fcdenhemente fcomuni* 
caro il Duca Federigo. (^^•) Fu dut^ue citato anche Filippo-Maria dal 
Concilio fuH’iftanza del Velrovo d'Afli; e conae fuol' avvenire, che chi fa 
ingiuria, carica poi l'ingiuriato di calunnie, facendolo berfaglio d’odio im- 
^rverfato; acciocché (ia creduto gafligo ciò, che fu mera ingiuflizia;e zelo 
quello, che fu tracotanza; lijy) Ebbe cuore detto Filippo-Maria di farfi 
Accufatore del Vefcovo con biafitnevole ricriminazione ■ Perciò decretò il 
Concilio, che i Vefcovi di Pavia, e di Novara, formaffero proccfTo fopra 
le vicendevoli querele dell’uno, e dell'alrro; Ma Filippt>Maria fece ben toflo 
conofcerc l'Innocenza del Vefcovo, e la malignità delle di lui contrarie ac> 
cufe . Imperocché dovendo i Giudici Commcfiar; citare ambe le Parti , per- 
chè rcftaffe legittimata la propria Giurisdizione, non fu poflTibile , che potef- 
fero trovar niodo di far intimare al Vifconti la loro Commillìone. Laonde, 
fendonc ragguagliato il Concilio, provvide giulla la formalità delle Leggi, 
ordinando, che la Citazione fi faceffe per EdiBum, nel cafo, che l'Elecu- 
tore non avelTe ficuro acceflb alla di lui Perfona . Qual foife la fine di quel 
procedo, noi noi fappiamo. Sappiamo bensì, che Concilio non fu trat- 
tato Filippo-Maria, né rlronofciuto per Duca di Milano, né come Signore 
d'aleunaCittà di Lombardia; forfè perché ne anche Tlmperadore il conienti, 
tnentr’era notorio, che Tlnveditura di Milano conceduta aGiovan-Galeazzo 
di lui Padre col titolo, e colla Dignità di Duca, era fiata poc’anzi cafsata, 
cd annullata, come già s'é rimarcato. Sicch'egli era verillìmo Ufurpatore, 
onde il Concilio trartollo da femplice Conte di Virtù, pregio, e retaggio di 
queir IHufiriffima Cafa, che’J ricevette da Carlo V.' Ré di Francia, in occa- 
tone delle Nozze tradeitoGiovan<ìaleazzo,edIf8bellaSorclladelR.é,(2j6.) 
e fe ne ficgiò poi fempre, ufandolo indifpeofabilmente in tutti gii atti, e 
documenti pubblici, che fpedìrono defso Giovan-Gakazzo, Giovao-Maria, 
e Filippo-Maria Cuoi Figliuoli . 

Benché la più volte rinomata invefiitura, che rimperadore Wencislao fece 
al pur ora mentovato Giovan-Galeazzo, fofx annullata, come dilG, dal Cor- 
po -Germanico; e quindi poteffi tralafciare l'inutile' fatica d' cfamioarla; 
olenredlmeno non farà &tlca inutile, nè tempo malamente fpefo quello, che 
ri metterà nel ponderare alcune circoftanze di detta Invefiitura, che fanno 
fommamente a propofito per la Caufa di Piacenza, c Parma. Vanno ben 
molti prevenuti circa quella Invefiitura dal medefimo equivoco, che rimarcai 
intorno alle Invefliture,che rimperadore MaffimUiano fece nel Moro, e nei 
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ttìehravit. Rndohbtis amvocatit omnihn Principilmt Jmperii, prteter eilìA , 
<iu«e in iWs Contìtiif conftituit , Albertum Fiìium fuum Dufem Aprite fecit , 
cmnibuì Prindpibns confentientibus (ecco l’Origine deirAuguftiltimo Cogno- 
me della grande Cafa d'Auftria) paucis polì menfibui-fidemPHh dedit Du- 
eatm Styrite , Carini bite, Naonii Portiti 7 tìf Carnioltt . 

Concil. Conflant. impref5.ubi fup. fefs- i9.&za nellaquale fe gli dà il 
tìtolo, e fi chiama - Bom impiut, tf nefnrius. Et fefs. z8. , dove Icggefi la 
diflìnitiva Sentenza, nella quale, tra molte altre mordaciflime fpreffioni, fi 
dice - Et quia idem F ederkut Dm Auftrìte , Pbearaonìt imitatui duritiem, 
mora! Afpidii jurda obtnravit aurei funi &c, 

Proprium rft bumnni generis oettjfe quem Inferii . Tac. Ann. . . . 
Preeter Regii fnnguinit gloriam aotem quoque Hoannes Galeatius) fe- 
rem , qui Vicecomitei in Cnìlium ttfque opei protulere ■ Nam Sororii fuee 
Virum Rete Cnredus ComitemPirtutum npf^Unbnt, qui titulus, & D'muftìn 
feeutn Mnritnm efl. Jofcpb Ripamont. Hìfi. Uib. Mediol. lìb.j. in princ. 
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Rè Lodovico XII. di Francia. Concedette Wencislao detta Inveditura il di 
ii.Maggio 1395. (v’aggUinfe l’anno 1396. il di 13. Ottobre, e Tanno 1397. 
il di 3a Maggio, la Qtià di Pavia, e la Terra d’ Angleria fui Lago Maggio* 
re. con titolo di Contea; vedendoli enunziate dette Invelliture in quella del 
Moro già riferita, delle quali nulla Teppe il Corio} e’I di $. Settembre fufle- 
guentc fu celebrata con inaedibil pompa, coll' intervento di l^nt^ioi Conte 
diCufiunc, Meflb di Wencislao, la folenne Coronazione. Innalberò Giovan* 
Galeazzo, fecondo il Corio nel luogo, eh’ or ora citerò, in quell’ occalioae 
l'Aquila bicipite, GlorioGlTtmo Stemma dell’ Impero Romano-Germanico, 
e con cale pubblica dimollraziooe, e proceda, fece p.aleii al Mondo due di 
lui contrari concetti . L'uno, che ^flb confédava d’edere Vadailo dell' Im> 
pero. L’altro, che per Taddietro avea tenuto credenza, e fentimento, che 
dedb, nè il di lui Stato avedero dipendenza veruna dall’Impero, redarguita 
però.econfelfata erronea da lui medefimo col fatto di tale innalberamento . 
Bernardino Corio, Uomo a^i femplice, come odervò Ghifeppe Ripamoi> 
zio. (Z 37 *) fondamento alla fovraccenoaca falfidlma credulicì, mentre 
priandodi detta Inveditura lafciò fcricco. (138.) che comprende^ fpeci* 
Beatamente Piacenza, e Parma ; nel che s’ingannò all’ ingrodb, efprimen- 
dovift Milano folamente, e generalmente tutte leTerre.eCadclla; ma fenza 
£ir menzione tampoco genericamente di Città. Leggefi il Diploma non mai 
veduto dal Corio , predo Leibniz, dìdefamente ; ( z39. ) E che noi vedelTe , 
oltre all'erronea fpccificazione di Piacenza, e Parma, il conmrovano quede 
altre di lui parole — Giova» Galeai^o Vifeonte fu creato felki^imo Duca 
da quel giorno avanti in perpetuo , e i fuoi Difeeudeuti Mafcb}, e legitti- 
mamente nati di quefta Nobile, e Magnanima Città dì Milano con la fua 
Diocefi — Se fi confrontano le parole dello Storico con il Tedo del l^pli> 
ma, vedefi ocularmente, che ’VFencislao non parlò de i Difcendenti Mafchj 
di Giovan-Galeazzo , e che non dilse, che tal Difcendenti Mafchj dovefsero 
efsere nati legittimamente; Ma (cmplicemente fi fervi TImperadore della 
Claufola Haredes ,& Succejforet tui. Se avede il Corio parlato da Feudida, 
e da Interprete ( quantunque tton fodè tale ) delle Leggi , potrebbe meritare 
qualche feufa, qual non fe gli deve ammettere, perch’egli era, e parlar vo- 
tea da Storico, il di cui obbligo richiede, che raparti le parole tali quali 
danno materialmente nei pul^lici Documenti, ed in quelli malTimamcnte , 
che fono fondamentali dei Principati. La Claufola Hareder, Ù Suceej^ret 
/«i.adoprata da ’Wcncislao.era capace di ricevere l’interpretazione dd Co* 
rio. ma dagl’intendenti delle Materie Feudali, predò de’ quali vuoili piglia* 
re la parola Haredes ridreuamente per quelli, che difeendono dal Sangue 

O z dell’ 


( 137.} eit. lib. 3. in princ. ivi — Bernardinus Corius Jmplicitate magit equi- 
dim, ut arhitror , fui , quim adulatione in Vkeeomìtum genus . 

(tìi.) Patt.4. pag.... 

(139.) Cod.Diplom. Jur.Qent.Part. i.Cod. 109. ibi — InDucem Civkat$s,& 
Diiecejii Medhlam JuHimavhaut , erexhaus , decoravimut — Decementet 
exprefiè, quod tu, Haredet, Ù Succejforet tui Ducei MetHelani perpetui! 
inanteà temporibus ornai dignitate Ùc-gaudere debeatìi ,&frui continuò — ' 
Terra! quoque tuas, Oppida, Cafra, Munhione!, Villa!, Provincia!, Di 
ftrkìu! — in verum Principatum , & Ducatum erexìmm , erigimus , infigni 
mai tJc. §■ 4. e nel $■ 5. ripete — Deeernentei , & hoc Romano Regio fta- 
tuentf! EdtUo, quod tu, Haredes, & Succejfores tui perpetuò Ducei, Ù 
Principe! Civitatii , & Dktcejis Medalmienfi! nominari, <Sf appellai per- 
petuò drbeaiii . 
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dcll’Invefiko.e più riflrettamente ancora, per i Mafclij.e qucfti procreati di 
legittimo Matrimonio; (140.) Che fe alla parola H^err^s vi s’aggiunga 
l'altra Suece^'orei, come nel cafo, la difpofiziooe allora può intenderii am* 
pliata, non lolamente per comprendere le Femmine, e i Difcendenti delle 
Femmine, anche folamente naturali, e non legittimi, ma potrebbcfi di più 
pretendere, che dovelTe elTere dilatata , e ch’aveflé da comprendere gli Eredi 
ancora , e Succeflbri de i beni , non Difcendenti , ni Congiunti di fangue col 
primo Inveftito, (h>-^ quando però fi trattafle d'un Feudo ordinario, e 
non di Feudo Regale, quaF i quello di Milano, del quale fono le Fenv 
mine allblutamente incapaci, e per confeguenza i di loro Difcendenti, anco- 
ra fecondo la Giurisprudenza degl’ Impcrialifii, (Z4Z-) alla riferva fempre 
de i Feudi della privilegiatilTima Cifa d' Auftria , la quale per benemerenza ' 
verfo il Sagro Romano Germanico Impero ( e non gii per fòrza di prepo- 
tenza, o di ludibrio, che l’ Imperadore Carlo V. facefsc all’ avvedutiliima 
Nazione Germanica, come lafciò ferino il pretefo Severino de Monzamba* 
DO, Italiano mafeberato, ma vero, e nativo Tedefeo, chiamato Baron dall’ 
Ifola) può trasmettere i di lei Stati Ereditari nelle Femmine in difetto de’ 
Mafch), con facoltà conceduta all’ultimo di difpome in favore ancora d’un' 
Eftraneo- (Z4}-< 

Lodovico XII- pretefe, che nella fuddetta Inveftitura fefse comprefa la Vaien* 
fina di lui Avia, e, portando con tal pretcfto le Armi di Francia nell’ Italia, 
ottenne da Mallìmiliano I- le due mentovate Inveftiture del Ducato di Mi* 
lane. Francefeo Sforza pretefe, che vi fofse comprefa Bianca*Maria Baflarda 
di FUippo-Maria , e di lui Moglie, co' di lei Difcendenti; onde volle, eh’ ella 
iotervenifse nell’ atto della foleime acclamazione di fopra marcata, non per* 
mettendo però nel retto, che fofse trattata da Duchefsa. Egli fapeva, che 
la forza deH'Armi,ch'avea in mano,c laSciabla,era più a propofito per de- 
cidere tutte le difiìcoltà.che i Feuditti averebbono potuto recare avanti d’un 
legittimo Tribunale: Disgrazia ordinaria della Ragitm degli Stati, quando le 
bilance della Giuftizia trovanfi nelle roani della Potenza non regolata dalla 
Cofeienza. Tenendoli quella, ch’io giudico men vera, opinione in favore 
delle Femmine, avereblK dovuto l’ Imperadore Maflimiliano preferire al Rè 

Lodo- 


^140.^ De Leg- Girrad. S.Sìmiiter, verf. /* quibusdam, ibi Ut fi babeat 
(Feudum) Miyfuisque Httrfdiìmt (tjttod intelligi debtt de folìs Mafculd) 
non dehet fiiii dare- Lelio Bofcol-, dottiflimo Feuditta , nella fua Cootrover- 
fia, che meritò elsere inferita dal Cardinale de Luca fotto il titolo de Feud. 
art. 6. n. jo. ibi — De Iure Communi Feudorum proFilh mafeuh, & fic de 
Hétrede fanguinis tantum, infegna doverfi pigliare la parola Haredet. 

( 141. J E|mc- Rocc. Scleà. Difput. Jur. cap. 66. n. ;o. & ibi — Cumque ver- 
bum Heeres , Fìiìos abfque dubio includat , fruftatorìum fuiffet verbum Sue- 
ceffor, nifi etiam alias quoscunque Hdredes extraneos comprebenderet . — 
Soccin.Sen.Vol.z.conf.z66.n.;6.&feq-ibi — Si concedatur Feudum T dio, 
& qnibuseunque Haredibus , inebtduntur etiam extranei propter verbum ge- 
minatum—qnibuscunque. - Jlgitur fortiùt idem dicendum eH in cafu noflro , 
in quo eH verbum geminatum , non virtuaUter ,fed [perdei , quia ddìum eft 
Haredibus , & Succejfioribus . Rofenthal. de Feud. Part. i. cap. z, conci. 40. 
n. j. ibi — Si prò Haredìbus, & Succefforibus conce.ffìo faFìa, idem multi 
magit dicendum, quod fit beereditarium , & conci. ;$. per tot. 

( Hennìg. Arnifc. de Rcp. feu Reled. Polìt. lib. i. cap.z. fed.iz. n.69. 
de feqq. con altri copiofamente da lui citati . 

C lii-J Limnse. de Jur. Pub. RomanoGerman. Tom. z. lib. 4. cap. 8. n. 108. 


Lodovico i MalBmiliai» tiglro del Moro» coaie che difctndenàj Tubo, e 
r altro da Femmine, doveau prima evacuare tutta la Difceodenza del Duca 
Filìpro-Maria , che far pafsaggk) dalla di lui linea, che pòfsedeva il Feudo» 
a quella della Valentina, che mai l'aveva pofjcduto. (144.) , 

Che che fia delle accennate quiftioni. elseodo già terminate quelle feceotl Io< 
vcftiture colla Dikendenza degli Sforzefchi. c del Rè Lodovico ripigliando 
quella di Giovan^aleazzo. dico, ch'efaa non pregiudicò, nò toccò» tKOchè 
leggerìiTimameote , i Diritti della Cbiefa» fopra le Città di Piacensai e Par- 
ma» che non vi iùrono fpecificate; e fe Wencialao avefse avuta» come non 
ebbe.iatetaibne di comprendervi dette Città» io dico» che niun pregiudizio 
averebbe eontuttociò recato alla Romana Chiefa. ftando la Cafsaziooe di 
detta InvcAiiura più volte mentovata . che feguì il di 10. Agoilo 1400. per 
dichiarazione dei Corpo Germanico» colla depofizionc dì Wencùlao. — > 
Jmpcrium, dicono i Princìpi nella Sentenza ( 145. ) mutilajii Mediolano, (S 
Provmti^ Lomhardiit — Prteddlum Domiaum ì^eacislaum, età inutilem, 
ntglige»ttm,Diffìp*torem, & iadig^aum Sacri Romani Impcrii Drfcnjbrem , 
fodem Romano Imperio, ornatane ejns grada, dignitate, oc ditioae ai idem 
fertiaeute privamai, & (ubmo/vetmn i — • e ftando ancora laCafaazk>oe,Chei 
pur s'è detta» fatta nella rinomata Coftituzione del Concilio di Coftanza» 
alla quale, per ulteriore comprova, che Piacenza, e Parma, comprefe non 
iòi'sero fottu quella Inveftitura di Wcncislao.aggiungo.che il Ponte&e Boni- 
fazio IX., do^Y) la morte di- Giovan-Galeazzo, iK>n lafciò d'interpellare 
Giovan-Maria di lui Figlio, cui nella Divifionc dello Stato del Padre erano 
toccate, perchè pagafse alia Romana Chiefa il dovuto Cenib; e che avendo 
incooriato durezza nell’animo del Tiranno» proccurò ben' egli ricuperarle 
alla Santa Sede , ma elàere riufeita vana contro la forza qualunque ragione» 
e maneggio del zelante Pontefice . ( 146. ) 

Ofservo pur anche intorno alla memovata Inveftitura, che fii deftà» dalla qua- 
le riconobbe il fuo edere la prima volta il Feudo di Milano, formando <klle 
Città foggecte un ibi Corpo» e riduccndo te Città medefime alla condizione 
di Membra. Mantenne poi (empre»n<8tofta(Ke l’accennata caftkzionc»e tut- 
tavia mantioifi, quella infigne Unione , e Corpo di Fencfo; cftendo pafEuo 
col titola, e Dignità Ducale, ricevuta da VFencitlao, di Succeifi^e io Suc- 
cedbre , fin' a che entrò nella Grande Cafa d’ Auftria . che il riconobbe , 
c’I riconofee anche in oggi col medefimo titolo dall* Impero- Nm è mia 
intenzione controvertere , che Milano , e le Città unite . fodero di ragio< 
ne, e Diritto Imperiale prima di Weocidao» c della di lui Inveftitura. 
Lo furono feoza dubbio, e ncn vi pregiudicarono le ufurpazioni anterior- 
mente fatte da Gìovan-Galeazzo medefimo , e da 1 di lui prepotenti Aot«iatì . 
Ma fi nega, e fi è Tempre negato, e s’anderà negando con tutta verità, e giu- 
ftizia, cIm Piacenza, e Parma foftèro coftituite Membra del Feudo di Mila- 
no, quando qucfti ricevette il fuo eflere da detta primitiva Inveftkura.e che 
lo diventdero fuccefltvamente in vigore delie altre puiameote relative» o ri- 
novathre . 

Sè 


('144 . ) Card, de Lue. de Fideicomm. difc.4t. fub n.j. & de Emphyt. dilc. 11. . 
iub n.z. Fulgin. de )ur. Emphyt. tir. de Succefs. in boa. Emphyt. quzft.z. 
n.ii. Epifc.Rocc. Ófput. Seleift. Jur. cap.}. n.$. & fcqq. 
fi45.^ PenèsGoldaft.Tom.t,Conftii.Imp.pag.379.&}8o. Itter deFeud-Imp. 
cap.7.S.ji. Conring. de Finib.lmp. lih.z.cap.2;^ ^.27. PfeflSnger. adVicriar.. 
Inftit. )ur. Pub.RomanoGerm. lib. 1. lit. 5. in 'Vcncirlao. ' 

f246.^ Villanov. cit. iib.j. ìmpiefs. ubi fup. col. 914. 
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Se ritapendHm'VendsIao, fuppoIU laPódeflà» che per alrrò gIi'imncò,vor> 
le coffiniire Piacenza, e Panna, Membra, e Parte del Feudo di Milano, 
peithi noti ilpeciiicolle nella di lui Inveflitura ? meno ancora potran dire i 
noftri Awerfarj, ch'il volefle Giovan<ìaleazzo, cui oliava per altro capo il 
difetto della Po^llil: dato, e non ammefeo, ch'egli avefee voluto rìcono- 
feerie dall'Impero. Era egli fucceduto a Galeazzo H- Tuo Padre, morto il 
di 7- Agollo 1^78., (147.) ed a Bernabò fuo Zio nell’anno 1)85., nel qual 
tempo r Autotià della Romana Sede da duoi pretefi Pontefici' ultirpara ve- 
niva, ed II CtiftianeTimo dell'Occidente ftava ollinatameme diviib da due 
potentiflime Fazioni. Galeam>, e Bernabò ricevuto aveano da Luchino loro 
Padre lo Stato, c con efso le Cittii di Piacenza, e Parma, ch’effi riconob- 
bero dipendenti , e con titolo di Vicariato, daH'Apollolicu Seggio. Luchi- 
no, e Giovanni Fratelli, e Figlj di Matteo, cognominato il Magno, aveano 
pr^a l’ Inveflitura di Piacenza dal Pontefice Benedetto XII. per sé, e l'uoi 
SuccelTori all’ infinito. I Piacentini medefimi coll’ ilpcrienza di molti anni 
conofeiuto aveano, che a grande fatica potevano mantenerfi neU’obbedicnza 
della Romana Sede; c che i Pontefici, refidenti allora in Avignone, diffici- 
iiflimamente averebbono potuto difenderli, e Ilare a fronte della potcntiflima 
Cafa Vifeonta, che, depolla qualunque riverenza delle cole fagre, difpre- 
giava da gran tempo rAutoritl della Chìelà, e le Scomuniche de i Roma- 
ni Pontefici. Fecero dunque il dì 7. Ottobre i;^9.nel generale Configlio del- 
la Città un' Ordinazione, col la quale diputavano alcuni de’ fuoi Cittadini col 
Carattere d’ Oratori al fuddetto Papa Benedetto XII., acciocché in nome del 
loro Pubblico proccuralTcro far conofeere alla Santità Sua , non efservi alcu- 
na fperanza di vivere in pace, e con ficurezza, fe non col dare Piacetnea in 
governo, e fono la Protezione dei Fratelli Vifeonti. Nell’ ifiefeo tempo il 
Vefeovo Giovanni, e Luchino diputarono Leone di Pugnano, Manfredi Sc- 
rafeoni , e Guidolo del Calice, tuoi Ambafeiadori , acciocché fi portafsero, 
come f^ero, in Avignone, ed alla fupplichevolc dimanda de i Piacentini 
uni&ero le iftanze ancora d' elfi Vifeonti. Confapevole il Papa dello flato 
infelice, nel quale trovavafi la Lombardia, fignoreggiata da i Vifeonti pre- 
potenti, e lo Stato Pontificio lacerato, e manomefso da altre Famiglie in- 
forte contro la Santa Sede fin dai tempi di Federigo II., e pofda crefeiute 
di forze, e d’ardire, per il trasporto delia Romana Curia di là dall’ Alpi; 
il Papa, diflj, condifeefe alle dimande dei Piacentini, e dei Vifeonti, con- 
cedendo a quelli titolo di Vicariato perpetuo, fotto carico, che deffi, c i loro 
Succefsori pagafsero ogn'anno alla &nta Sede, Fiorini diecimiia, o,come ad 
altri piacque, cinquemila d’oro, comprefevi altre Città. Voile il Papa, che 
nell’ Inveflitura fofse inferita la Òaufola prefervativa della fua fuprema Po- 
deftà per tutte le ragioni, che le competevano - five tx Donathnt , five ex 
pnejferiptkme ( indizio, anzi prova convincente, che daila Santa Sede fu pria 
lungo tempo pofseduta, perché non può armarli tampoco la pretenfione della 
preterizione da chi non abbia pofseduto buona pezza) tei alio titillo (]uocuni]ue . 
Rarificarono i Vifeonti l’operato da' fuoi Rapprefentanti in Avignone con 
pubblico Strumento, che fi vede llipolato il di 6. Agollo >141., e pagarono 
effetti vam ente , anche prima di tal rarifica.il dovuto Canone. (148.) 

Air ifidSb modo conceduto avea il Pontefice Benedetto, il di i. Settembre 1JJ7. , 
il Vicariato di Parma ai Fratelli Mafiino, ed Alberto della Scala, con obbli- 
go. 


( Z47.J Paul. Jov. in Viti Galeaz.II. Vicecom. 

(mi-) Ve^nfi il Doglìon. nella fua Stor. part.j. lib.zz., lo Storico di Piac. 
pan.}, lib.zi., il Bzov. oe’ fuoi Armai, ad ann. i}}9. 
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go> ed a condi£iom di mantenere treeentodìect Fanti armati per la dikù 
degli Stati Poatificj nel cafo di bifc^no. e di pagare t^'anno cinquemila 
Fiorini. Succedettero ai Fratelli della Scala Guido, e poi Azzo da Correggio, 
il quale nell' anno i}44. la vendette al Marehefe Obizo da Ette, e quelli a 
detto Luchino Vifconti, giudicando miglior partito aborfare al Marehefe, 
Fiorini d’oro fclfaniamila, e rendetfene pacificamente PoflciTote, che cor- 
rere il rifehio, c tentare la fortuna dell' Armi; come di fatto Luebino ci 
entrò l’anno 1J46. (Z49-1 * 

Apparifeono li pagamenti di detti Canoni , fatti dagli accennati Vifcmtti alla 
Santa Sede, lotto Clemente VI. Succeflbre di Benedetto, e folto Innocen- 
zo VI., Urbano V., e Gregorio XI., fin’ all’ anno 1371. L’accuratiflimo 
Monfignor Fontanini tralTe dagli Atti , che fi confervano negli Arehivj 
Pontifici, le memorie, e palesò al Pubblico giorno, mefe, ed anno, e No- 
ta) , che ricevettero gli Atti delle fovraccennate ConcelTtooi , e gli Stru- 
menti dì detti pagamenti . Ma fe li Vifconti riconobbero la Santa Sede , e la 
Sovranità dei Romani Pontefici col mezzo di detti pagamenti, non lafcìa- 
tono però d’ufare |xr altro procedure crudeli contro de i Sudditi, per le 
quali s’acquiftarono il vergognofo titolo dì Tiranni deteilabili,a f»no talel 
che Piacentini, e Parmigiani, non potendo più fofirire l'afprìlmno loro 
giogo, c ricordevoli dell' innata generofità de i loro cuori, intraprefero di 
feuoterlo, e felicemente lo feofléro, ritornando fotto l’immediata Domina- 
zk>ne dei Romani Pontefici. L’imperadore Carlo IV., avendo intefo, che 
diverfi Popoli fi fodero foctratti dalì'obbedienza Tirannica de i Vifconti , rii 
mife i Piacentini, e Parmìgiaoi alTarbìcrio della Romana Chiefa, non oftao- 
te, che i Vifconti, per una tal quale onfora di credito, profeflàflcro d’eflèré 
Clienti dell'Impero; ed in quella maniera ricuperò la &nta Sede, fotto Gre* 
gorio XI. nell' anno lìjt, l'Utile Dominio delie Città di Piacenza, e Par* 
ma. (150.) Rapporta Odorico Rainaldi (151.) un* al tra Lettera, che l’ifidia 
Imperadore Carlo IV. fcriife a Gregorio, detefiando le maniere Tiranniche 
di detti Vifconti, nella quale fi ha, che Clintes Lnperii, dice lo Storico, 
<jui ejus ( Bernabovìs) p^am fxcujferatit sJ Oàfetfuium, tt CVttnttìam Ec’ 
tltfiét rnaiffi; e Giufeppe Ripamonzio (z$a.) Suè Gregorio XJ., fcrive, 
tatti cteteroqui Viro . Placent ia, & Parma VìeetomHìbut ertftte. ^fi i ve- 
ro, che Gregorio , condil'ccndendo al di lui naturale , crudelmente piacevole, 
lafciofli indurre a rcìnt^rarli, ed a refiituire loro il poiTeflo di dette Città 
(x<j.) Redituzione , difii, riprovata dal Concilio Cofianzienfe , il quale, 
infieme colle dilTipazioni. e rifpettive ufurpazioni, accadute nel tempo dello 
Sdfma, caffo, ed annullò quelle ancora, ch'avea fatte riftefib Gregorio,' 
per troppa facilità, e per foverchìa debolezza, e timidezza di fpirito; men- 
tre rifpetto a Piacenza, e Parma, olforvò lo Storico di Piacenza, che altra 
ragion non ebbe di refiituirle a quel crudclKlimo Tiranno, fe non perch’egli - 
dovea tantofio venire in Italia . Si pofe realmente Gregorio in viaggio il di 

I, ’ .-vn« 13. Set- 

(rqq.) Tov. in Vit. Luchin. Vicecom. Caviteli. I.c. col. 1391. 

CziO.J Pier-Marìa Camp. Ster. di Piac. ad h.a. dove addita una Lettera deli* 
Imp. Carlo IV. fotto il di a.Agofio, nella quale fi dice — Oi nefandamTy* 
rannidem Bernabovà , tf Gaka^ Vicecomìtum — raccontando come fodero 
perciò (comunicati, e come fucoeflivameote dal Papa fofse ordinato, che 
l’Eferciro della Chiefa pafsafse fui Piacentino. 

Ad ann. 1374. n.15. 

I'z5x.^ Imprefs. I.c. col. 566. 

( asiJ Camp. 1 . c. lib. 23. ad ann. 1376. 
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I}. Settembre dell' anno in 6 . calando gki -per il Rodano, è venne l'anno 
feguente a Piacenza» palTa^o fucceffivamcotc a Roma, dove morì l'anno 
1J78. 

Che la Santa Sede poffedefle Piacenza, e Parma, nel tempo, nel quale conce- 
dette a Luchino, e Giovanni il Vicariato, che ho riferito, il negarebbe un 
Fra Paolo Sarpi, fmarcherato dal Cardinale Pallavicino, e che meglio ancora 
reflerà convinto daircruditiffiraa penna d'altro riguardevole Soggetto; e con 
Fri Paolo il negheranno li Nemici della Santa &de, prefao de' quali fuole 
calunniofamente darfi ad intendere a i Semplici , che i Romani Pontefici eb- 
bero cofiume di concedere liberalmente , ed anzi prodigamente gli altrui be- 
ni: Ma noi negherà qualunque Uomo difcreto,il quale voglia riflettere , che 
quelle Inveftiture fortirono il loro effetto , fiando i reali pagamenti , che fuc- 
celCvamente fecero gl' Inveititi; e che nell' anno ij;i. il d) 15. Novembre 
Giacomo Stretti , ed Obertino Arcelli , Nobili Piacentini , ed Oratori della 
Patria, proteilarono davanti al Papa, ed ai Cardinali in Avignone, attefa 
la facoltà, che loro era ftau conceduta , qualmente Piacenza co! fuoDillret- 
to da tempo antico era fiata, ed era fouetta alla Romana Chiefa; che i 
Cittadini, e gli Abitanti eranle fedeli; Che volevano effere (oggetti al di lei 
temporale Dominio- Accettarono il Papa, ed i Cardinali, le protefie, e la 
dichiarazione dei Piacentini col Giuramento di Fedeltà, che gli Oratori me- 
delimi prefiarooo, riportandone la meritata lode, perchè fbffero fempre fiati 
laidi nell' obbedienza della Santa Sede; e Taveffero fatta comparire qua- 
lunque volta dalla violenza de ■ Tiranni non furono trattenuti . Monfignor 
Fontanini fuddetco traferifte dai Protocolli, che (i confcrvano nell'Archivio 
Pontificio, le precife parole della fpofizione, che fecero gli Oratori Strettì, 
ed Arcelli , ( z$4- > e della rifpofia del Papa . ( ) In Piacenza non ci fono 

gli Atti originali di que’ fatti, e d'altri, che pur v' erano, atteftandolo Papa 
Giulio li. in una fua Lettera, che fcrifu: ai Parmigiani, eh' a lui inviafsero 
Scritture giufiificanti i Diritti della Santa Sede fopra Parma , come fatto 
aveaoo i Piacentini in occafione della ricupera dell'anno 1511.; Imperocché 
l'Archivio della Comunità di Piacenza fu incendiato nel fiinefio contrat- 
tempo della morte violenta del Duca Pierluigi Farnefe, come artefta Um- 
berto Locati nelle Tue Cronache all'anno 1547. .perdonando alla fama degl' 
Incendiar), che protefla non volere palefare, benché a lui fbfsero noti . 

Fu quella folenne dichiarazione dei Piacentini confecutiva d' un' altra genero- 
fa rifoluziqne, ch’aveatto prefa nell'anno ijzz. Teneva forco l'ingiufia fua 
Dominazione Piacenza il Tiranno Azzo Vifeonti, Figlio di Gakazzo 1 -, 
non roen degli altri della diluì Cafa perfidiolb, e fcellerato. Non efsendo 

concento ^ 


f Quod cumCivitai Piacenti* cum fuo Diftri£tii immediati ftibjeSìa Jjt,- 
tt fuerit ab antiquo Sancite Rrnan* Ecclefi* , tf Civei , ac Haiitatorei ipfiut 
fideUt , & Subditi Jìnt , & fuerint Sacro] aniì* R.E.& D N. pr tedino — 
Diiìaqi Civkas , cr Vniverfitai cum fuo DiftriSlu in omnibus , G per omnia 
R. E. temporaliter fit ful^eEìa. 1 

( %%%.) Attendens , & recognofetns ( il Vup»)diflamCivitatem Piacenti* , Unì- 
verfitatem, & Diftriflum ipfiut, ut pramittitur i ad R. E. hanenùt perti- 
nuUfe ,Ù pertinere debere, dinas petitionem ,fupplicationem ,recognitionem , 
obtationem, donationem , & Jur amenti praftationem Devotorum Crvisim Ci- 
vitatit Piacenti* pr*din* , & Fidelhatem , quam ad Deum, & S.R. E-, 
quam bit , & aliis oftendunt , & oftenderunt , quandiù extrd Regimen Tyan- 
norum fuerunt , multiplkiter recommendans liierè cum graliarum anione 
admifit. 



coiltrnfo il Tiranno 'd'opprimere U libertà dei Piacentini, giiinre fino a 
■lere opprimere l’onore delle Matrone, del quale furono mai Tempre feve» 
ritfiini , e rigidinimi Difenforl. ( 156. ) Verzul'o Laixlo averebbe forfc tollerato 
la rapina della Fortezza di Bardi, che il Tiranno Azzo gli avea tolta, le non 
fi fofsc inoltrato indegnamente a violare il di lui lettoNuzziale.( 257.) Acce* 
lo perciò di zelo, c di fdegno, intraprefe, e felicemente condufse a fine la 
gloriofa imprefa di cacciare dalla Patria il malvagio Opprefsore, e farla ri* 
tornare lotto l' amabile giogo della Dominazion Pontificia . V'accorfe,e ftivi 
Ticevuto il Cardinale Bertrando Legato Pontificio, ch’avendo ponderato di 
quanto grande confeguenza riu(ci& a gl' intereflì della Santa Sede quella 
Città Frontiera, volle fermarvi l'attuale fua Refidenza con tutta la Corte 
della Legazione.ed in particolare col Tribunale degli Auditori di Rota. (258.) 
Rimarcabiliilima pare a me, che fia la Lettera di congratulazione, che (Crìfse 
in quella occafione Papa Giovanni XXII. al fuddetto Verzufo. (259. ) 

Altrettanto , e con eguale felicità di fuccefso , fece la Città di Parma ; e feb* ' 
bene Lodovico il Bavaro, fconvolgendo tutta l’Italia, ne cacciafse gli Offi- 
ciali della Chiefa l'anno 1129., contuttociò l'accennato Cardinale Legato 
Bertrando coll' Armi della Chiefa medefima, e coH'ajuto ancora de' Piacen- 
tini, la racquiftò, e la ritenne. (260.) 

Piaccia al Lettore fare meco una rifleifione, che non farà totalmente inutile; 
ed è, che la Cittadinanza di Piacenza, c Parma, fapea benifCmo di propria, 
e fifica feienza, ch'cffi, e le Patrie loro, erano di Diritto indubitato della 
Romana Chiefa; e che ingiullamente i Vifeonti vi s' erano intrufi; i quali 
Capendo, che i Popoli di buona voglia non averebbono mai riconofeiuta la 
loro Dominazione, gli opprimevano perciò colla fòrza, mantenendoli barba- 
ramente folto il loro fervaggio. Imperocché quarant'anni appena erano tras- 
corfi dall'anno IJ22. rifalendo addietro fin’ all' anno 1279. Non è credibile, 
che tutti quelli, che vivevano l'anno 1279. nelle Qttà di Piacenza, e Par- 
tna, fòfTero morti nell' anno 1322. Poteano dunque, e doveano ricordarfi, 
che in detto anno 1279. d’ordine dell' Imperadore Ridolfo I. erano fiati caf- 
lati, ed annullaci, tutti li pregiudizi, che fotto colore, e calore del Nome 
Imperiale, erano fiati fatti alla Romana Chiefa, come fi'a poco s'anderà di- 
mofirando. Per confeguenza l’efpulfione del Tiranno 'Vifeonti, e la dedizio- 
ne, che Piacentini, c Parmigiani fecero delle loro Città, e Territori, al Ponte- 
fice Giovanni XXII., procedette da dimoio, ed impullb di Cofeienza, non 
dalb fpirito di ribellione contro chi li teneva di fatto, non di ragione, fotto 
la fua Dominazione . Puote mantenerfi, e fenza dubbio fi mantenne, viva 
nella memoria de’ Cittadini la Storia di que' Fatti, e delle cagioni, d'onde 

P proven- 


Foemmai propria!, leggefi nella Pare. 2. Thefaur. Rerump. Philipp. Andr. 
Oldemburger, facile faaè trucidant , fi fufpkkne ali^a laborant, 

nec tam in ipfii pukhritudinem, quàm tnorum CtvtMatem fpetìant . 

^257. ) Ludov. Caviteli. Crem. Annal. ad ann. 1322. penésGrxv. col. 1367. 

( 258.^ Camp, nella Stor. di Piac. all'ann. 1324. Triftan. Cale. Hifior.Patr.lib. 22. 
penésGraev.Tom.2.col.493.&fcq. Locat. ad didlum ann. GiotViilan. Iib.9. 
cap. 177. & cap.261. Div.Antonin.Hifior.parr.3.tit.2t.cap.s.^.4.&6. Jov. 
inVit. Galeat. Vicecom. Cor. Stor. di Milan. pare. 3. p 3 g.... 

(259.) QuodlJrbs Placentia fit opera, &dil^entiS tuÈ è faucihu! nefariiTy 
rannif^ in paterni lue jacentit , CedeMii Vieeeomitii eruta, Ù à turbu- 
lentii foediique difiidiis ad Pacetn, & SanPl* Ecclejùe cultum ttadulìa 
equidim vehementer Itctamur . 

(260.} Ghirardaz. Stor. di Bologn. lib.20.pag. 88. j 
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provennero, dall'anno ijii. fin’ all’anno ijjt.. e da quello lin’airannorjj?., 

< cosi fin’ all'anno W72. . nel quale s’è fatto vedere, che Piacenza, e Par- 
na furono ritolte a’ detti Vifeonti. Sicché rcliando con evidenza provato, 
che la Santa Sede polTedette dall’ anno ijzi. fin’ all’anno IJ76. Piacenza, e 
Parma, e cosi ancora fotto Gregorio XI., rella per confeguenza provato con 
eguale evidenza, che la Santa Sede llinne legittimamente reintegrata dal 
Concilio di Collanza { c rella inficine giullificato , che non era quel polTclIo 
della Santa Sede di quei, che dilli, chiamarfi defultorj, ed accidentali : ma 
poffelTo radicato, e fondato fopra titoli di totale fuHillenza, co’quali io re- 
plico, che Giovan-Galeazzo Vifeonti, ricevendo la mentovata Invellitura da 
Wencislao, non averebbe potuto, volendo, riconofeere, e fottomettere all’ 
Impero le Città di Piacenza , e Parma , facendole divenire Membra del Feu- 
do di Milano , come che egli era veriflimo, ed indubitatilfirao ValTallo della 
Romana Sede. ( z6i. ) 

Kon abbifogna la Santa Sede del ricorfo alla Donazione diCollantino, od all’ 
altre men controverfe di Pipino, di Carlo Magno, d' Ottone Magno, per 
follenere la giullizia del polfelTo, del quale parlo; e per ribattere lo Ipecio- 
fo preiello, che taluno potrebbe addurre in contrappunto della mia afser- 
zione; dicendo, che Galeazzo I., ed Azzo, non furono Tiranni di Piacen- 
za, come che aveano titolo di Vicariato perpetuo, conceduto loro dall’Im- • 
peradore Arrigo VII., in vigore del quale le polsedcttero . La conctffione 
d’Arrigo fu furrettizia, non avendo egli fapuro, ed avendo Galeazzo mali- 
ziofamentc taciuto , che Piacenza fbfse della Santa Sede , i di cui beni vanamen- 
te averebbe tentato Arrigo di dare in Feudo a Galeazzo; ( 262. ) Imperocché 
Ridolfo I. nell’ anno 1274. avea fatto una folenne dichiarazione in favore 
della Santa Sede, e del Santo Pontefice Gregorio X., c negli anni 1278., e 
1279. avea fatto efeguire il di lui Giudizio rifpetto alle Città dell' Emilia, 
tra le quali non v’è chi pofsa negare, efservi comprefe Piacenza, e P.irma, 
{opra di che potrei rimettere il Lettore alla DilTcrtazione , che Monfignor 
ponranini fuddetto pubblicò fopra il Dominio Temporale della Santa Sede 
Apoftolica fopra Comacchio. (z6;. ) Ma per minore diflurbo del Lettore 
tnedefimo. Carni permeilo aSìum dgere,t mettere qui in villa tutta la Cate- 
goria di que’ Fatti, che certi Signori Imperialilli hanno la confidenza di ne- 
gare, a difpetto della verità provata dal cunfenfo degli Storici, che nelle 
cole antiche meritano piena fede , ( 264. ) e contro 1' evidenza degli llcllì 
Autografi, ch’efillono nell’Archivio Pontificio, e dei quali attcllano Storici 
accrcdiratilfimi , che gli han veduti . 

Morto Federigo II. andò lungamente vacante l’Impero, che, llando loScifma 
di ben lunga durata, minacciava l’ultima fatale rovina per conlcflione dei 
medefimi Autori Tedefchi. Due potentillìme Fazioni di Principi Alemanni, 
conofeendo impofiìbilc convenire in un Soggetto della loro Nazione, aveano 

piegato 


(xSi.) Arnifx. de Jur.Majell. lib. i.cap. 5.0. 16. Rofenthal. deFeud. conci, ji. 
n.4. Kloc. de Contribut. cap. 20. n. 65. & jjj. Facultaa Juridica Ingolllad. 
poli Kloc. cit. tratS. confi io. fol. 108. 

(262.) Q\emcat. Paftoralii §.Ut i//W,&feqq. de re Judic. Cyriac. de Succefs. 
Mantu. art. 7. n. 128. Bald. confi J27. n. 4. lib. i. Dee. confi 588. n. 19. Rebuff. 
de Privil. Scholar. Privil.98. n. i. 

( 261. J §. 14. e feguenti , fino al §. io. inclufivè . 

( l 6 /^■) DD. poft Glofs. in cxp.Placuit 17. dill. & in cap. Jn Nomine DomM , 
&in I. i.ff. Si cert.pet. Felin. in cap.Cum canfam,dc probat .benché fiano 
Cronache d’Autori anonimi; joann. Andre, io d. cap. bt Nomine Domim . 
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piegato il pcnfiere a Potentati flranieri. Inclinò l'una al R.è AUbnfo X. di 
Caitiglia, l’altra al Ré Ricardo d'Inghilterra; l’uno, c l’altro vago di ci< 
gnere rimperialc Diadema, e l'uno, e l’altro filso immobilmente per im> 
piegare ogn’ opra ad efclufone del luo Gimpetitore. Non permettendo ai 
due Rivali lo ilato degli alTari loro dimellici, ch'ufciCsero dai loro Regni 
coll’equipaggio di numeroli Eferciti, come farebbe fiato iodifpenfabile , ai& 
nc d’abbattere l’Avverfario, e la Fazione di que’ Principi, eh’ il foftenevano; 
cadauno proccurava condurre a termine l’imprelà colla negoziazione, eh’ in 
materia di Stati per lo più fuol efsere d’ infelice riufeira, fe ai Diritti della 
Giufiizia non alTiftino potentiffime Armate . Nel maggior calore di quei ma* 
neggi venne a morite Ricardo, e vennero a rinvigorirli le fperanze del Rè 
Alfonfo, il quale ceflàta Toppofizione dell' Emolo, li lufmgava, non avelie 
più a dilputarfi tra i Principi delia Germania fopra la validità della di lui 
Elezione. Lufingavafi parimente , che non avrebbe trovata difScoltà nell’ani- 
mo del Pontefice, il quale fendo Giudice delle Caufe di tal natura, citato 
avea l’uno, e l’altro Candidato al di lui fupremo Tribunale, per decidere 
quella pendenza , che metteva a rifehio la nobilifiima parte dd Crifiianeli* 
mo, ch'abbracciava tutto il Settentrione. Sapeva Allbnfo, che ai Principi 
del contrario Partito facea gran forza il riflelTo di dover innalzare alPlmpe* 
ro Perfona, che dai dimefiici affari farebbe poi coflretta d'abbandonare all* 
Incuria il governo d’uno Stato elettivo, e dall’intervallo di tante Provincie 
divifo ; e però credette fuperare l’intoppo col rinunziare al Figliuolo, fatto già 
Padre di due Figliuoli, il Governo Gattigliano, e con tale fiducia introdufle ca- 
torofe negoziazioni con il Santo Pontefice Gregorio X., che dovea celebrare 
nella Città di Lione il fecondo Generale Concilio. Pospotto Gregorio ogn* 
altro privato motivo, conobbe, che la Pace dell’Impero richiedeva, che fe 
gli provvedeffe d’un'ImKradore nativo ddla Germania, prode nell’ Armi 
per far contrafto , e per fortomettere alla ragione i nemici del pubblico ri- 
pofo , e che avelie informazione degli afiàri , ed amore per la Patria . Proc- 
curò egli di conciliare l’ affetto dei Principi alla Perfona di Ridolfo Conte 
d’Aufpurg, povero di facoltà, ma ricco di talenti degni d’ un’Eroe, e di No 
bili(Tima,cd Antichillìroa Profapia, che molti vogliono derivata dalla Ro- 
mana, ed Augnila Famiglia degli Annizj. (z6$.) Riufcl fortunatamente 
Gregorio nel di lui intento, refiando eletto dal maggior numero dei Prin- 
cipi in Rè de’ Romani il Conte Ridolfo. Punfc grandemente fui vivo que- 
fio maneggio del Papa il Rè Alfonfo, cui, diffi nella Prima Parte, che ven- 
ne fin’ a i Confini di Francia ad incontrare Gregorio, quando ritornava nell’ 
Italia, terminata la fua grande imprefà, per farne colla viva voce amatiffi- 
me doglianze . 

Dopo che Gregorio ebbe provvifto al bene della Chiefa Univerfale, riunendo 
j Greci alla Cattolica credenza di Roma ; difponendo i Principi Crifiiani a 
foccorrere Terra Santa contro li Saraceni; eftabilendo i Diritti della Regalia, 
pietra di fcandali tra i Pontefici, e i Rè Francefi; e dopo avere preparato 
alla Germania un fapientiffimo , e cclebrarilfimo Imperadore: applicò altieri 
a levare di mezzo altra pietra di maggiore fcandalo tra ’l Sacerdozio, e l’Im- 
pero, a riguardo degli Stati Temporali della Chielà di Roma, fopra de i 
quali avea il Mondo Cattolico veduto con orrore farli crudeliICme guerre ^ 
e firaziata, e quafi incenerita l’Italia, si negli Stati di ragione dell’Impero, 

P z come 


f 265.^ Gabriel Bucelin. part. j. Notit. Genealog. German. p. 21. ne tef« un 
lungo Catalogo, dai quali poi efro difieote. Lambec. Comment. Biblìoth. 
Czlar. cap. 6. pag. 483. 
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come in quelli della Romana Sede. Q.iinJi. non gii elandeOinamenre. o 
con incutere timore a Ridolfo» d’eccitare contro di lui guerre interine, co- 
me certi Iinperialirti mendaciiGmamente a i giorni noliri» e de i Padri, e 
degli Avoli, diflèminarono ne i loro libri; ma palefemente, ed a faccia feo- 
perca, convenne con Ridolfo l'opra la ficurezza dei Diritti della Santa Sede , 
mediante la Perfona d’ Ottone Propofto di Spira, il quale nel pubblico Con- 
cilloro dei Cardinali, prefentate le Lettere di credenza di Ridolfo Rè de’ 
Romani , il di 6. Giugno 1174. ratificò la promeffa fatta da Ridolfo a Gregorio , 
colla quale s’era obbligato conferma re, come ivi elfo Ottone confermò, tutte 
le Donazioni dei Celati predecelTori ; giurando l'opra li Sagrol'anti Vangeli, 
che il Rè, nè per fe medefimo, nè per intcrpolla Perfona averebbe occupa- 
te, o farebbefi ingerito nelle Terre della Chiefa Romana, in tutto, od in 
parte, e ne meno fopra le Terre dei di lei ValTalli. (266.) 

Aveva promelTu di più Ridolfo nelle Lettere Credenziali d' Ottone, che qua- 
lunque volta folTeOaro ricercato dal Papa,rinovarebbe perfonalmente nilef- 
fa promelfa,e giuramento ;( 267. ) laonde Gregorio , inerendo a quel patto, 
richiedo avea a Ridolfo, che mantenelfela parola; e tcdelinenie Ridolfo, an- 
dando a ritrovare il Papa, nel mentre, che s’allelliva per cornare neH'Italia, 
confermò appuntino cucco l'operato in di lui nome dallo Spirenfe,fofcrivendo 
il d) I. Novembre 1275. di proprio pugno il Diploma, che fu fopra di quello 
ampiamente llel'o, e facendolo foferivere ancora di propria mano da molti 
Principi della Lamagna , i quali l'aveano accompagnato a Laufanna. Le pa- 
role della ratifica, e Diploma vegganfi prefro Raìnald. ( 268. ) L’Eànilia 
non fi legge fpecificata in quell' Atro; era ella però comprefa forco il nome 
d'Efarcaco, come pofeia Ridolfo dichiarò. 

Morto nell' anno 1276. Gregorio, e non clfendo per anche data efecuzione al 
giudicato, ed alla Donazione rìfpectivamence di Ridolfo, fuccedettero nella 
Cattedra di San Piero Innocenzo V-, Adriano V., e Giovanni XXL, i quali 
nini e tre infieme regnarono un' anno, o poco più, fenza poter far altro, 
che fcrivere qualche Lettera a Ridolfo, eccitandolo a dar efecuzione a' fuoi 
giulli impegni. Mentre vacava la Santa Sede per la morte di Giovanni, il 
Collegio de' Cardinali infillendo fulle velligia del defunto Pontefice , rinovò 
le fue illanzc prelTo l'Imperadore; dimandando la rellituzione deH'Elàrcato, 
e della Pentapoli,che 1 di lui Minillri ceneano occupate, niun conto facendo 
delle querele degli accennati Pontefici; (269.) collante però fempre Ridolfo 
nella lealtà di fue promeffe, e faldo nel proponimento di fitte la Tanta Giu-, 
flizia, coAitu) nel 1278. fuo Proccuratorc , o vogliam dire MelTo Imperiale,. 
Corrado Minillro Generale dei Frati Minori, cui diede ampia facoltà di com- 
piere coll' efecuzione le dichiarazioni da lui fatte , attefe malTimamentc le 
illanze del nuovo Pontefice Nicolò III. PortolTi Corrado a Roma, ed alla 

prefenza 


C z 66 .) Quod ipfe Rex per fe, vel per alium, feu aliai non occupahìt , nec in- 
va jet in tot um, vel in part emT errai Ecclefite Romanie ,aut Terrai Zaffai- 
lorum ejui , prefso il cit. Rainald. ann. 1274. $. 8. 

( Quod ego per meìpfum eadem faciam, (f promittam, atque jumbo, 
quandocunque per voi,litterii,vel Nuncio.fuero requifitu! . Raynald. I. c.^.ia 
( 268.) Ann. 1275. 2. 4. & J7. ivi — Pojfejffìonei quai Ecct. R. recuperavie 

liberai ,& quietai dimittam, & ad eai reflit venda’ bonS fide juvabo ; Quat 
autem nondum recuperavit , adjutor ero ad recuperandum , & recuperatarum 
fecundùm pojj'e meum ero fine frauda Def enfiar — Ad hai pertinet tota 
Terra, qua efl à Radicophano ufq; Ceperaaum , Exarcbatui Ravenna 6’c. 
( 269. ) Raynald. ano. 1277. 52. ' 
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fteknz» di- N’ico'ò. dei Cardinali» di tre Eiettori Kxlefiafilci del Sagro Itn* 
pero, e di molti altri riguardevoli Prelati della Germania, prefentò ilDipio» 
ma, nel quale flavano elprelTe le di lui facoltà, ed a tenore, ed in nome di 
Ridolfo il di 4. Maggio rinunziò alla Santa Sede r£farcato, e la Penta» 
poli. (170.) Non fu fatta da Corrado la fpecUicaziooe dell' Emilia, che non 
era fpeci6cata negli Atti di Lione, diLauunna, c nella di lui Commeflkme . 
11 Papa tampoco, e i Cardinali non giudicarono allora nKcflària tale fpecà> 
dazione, fupponendo , che badar dovefle la fpecidcaziooe dell' Efarcato, il 
quale fapevano ch'abbracciava l'Emilia, come or ora dimofirerò con perfetta 
evidenza. Frattanto Incontrodi nuovo odacolo. Imperocché un'altro Ridol» 
io Segretario deU'Imperadore.c da lui fpedito nell' Italia per rifiabilire iDi> 
ritti deir Impero, avea, non odante la dichiarazione , e gli ordini deU' Im* 
peradore, fatto giurare Fedeltà aH'Impcradore medefimo dai Bok^nefi,c da 
altre ben molte Città dell' Emilia , tra le quali eravi data Piacenza , efior» 
quendo fin nell'anno 1x75. tal Giuramento daiPiacentini, allo fcrivere d’UiiK 
berto Locati . Fu quedo Ridolfo un di que’Minìdri , che fi danno ad inten» 
dere di far pompa del proprio zelo con idendere di là da i confini del giudo 
i Diritti del loro Sovrano, ufando a tal'oggetto di quella podedà, che non 
fu loro accordata: Ma l'Imperadore, che fapea non aver dato a quel fuo 
Rapprefentante la facoltà, ch'ufurpata avea, protedò, che colui avea ope- 
rato di proprio capo, non avendone edb faputo nulla; e perciò fpedl nell’ 
Italia un certo Madro Gotiffedo con Lettere dirette al Papa, nelle quali 
caffo, ed annullò pienamente tutti quegli edotti Giuramenti. (171.) 

Non per quello puote Nicolò ricuperare l' Emilia, feguitando i Minifiri Impe- 
riali a pretendere, non efsere defea parte deU'Efarcato. Fu codretto Ridolfo 
mandare nuovi difpaccj nell'Italia, nei quali volle, che fofee inferita Copia, 
cdratta dagli Originali efidenti nell' Archivio Im^riale, delle Concedìoni di 
Lodovico Pio, d^Ottone il Magno, c d'Arrigo il Santo. Concordano quafi 
di parola in parola tutte e tre quelle Donazioni, e precifamente nella fpref» 
fione deU'Efarcato colla Claufola - Sui intetritate - e nella fpecifiK^izione 
dell’Emilia. Dimandò unitamente Nicolò ( e fu cautela: mentre fi 

proverà, che non fu folennità necefsaria) che Ridolfo facefsc confermare 
Principi, e dagli Elettori dell'Impero, le di lui dichiarazioni, come fewi; 
veden^fi l' Originale , che dà nell' Archivio Pontificio , foferìtto dal Marcbefo 
di Brandeburg, dal Saffone, dal Palatino del Reno Duca di Baviera, dal 
Duca di Saflònia, e dagli Arcivefeovi di Treveri, Colonia, e Mogonza. E 
non contento di ciò, volle Ridolfo ratificare di bel nuovo, gli atti efecutivt 


( ^^o. ) Raynald. ann. la/S. dove dà regidraro detto Diplmna con tutto quel- 
lo, che fece di conformità il Cordiliere. ^.45. 46. & 47. Jfte Papa, dice di 
Nicolò HI. Magn. Chronic. Belgìc. pag.z6}., dopo d'avere riferita la reditu- 
zione fatta, ovvero promefea a Gn»orio X. in Laufanna, ex prtuienti folli- 
citudine, aovit obtìnere patentti meeai Rudolpbi Regii Romanorum, ^ 
omnium Principum Alamannue , fuper refiiiutioMe, & confirmatiene ,failaì 
Eccl. Romanie de Romanhla , & de Exarcbatu Ravennet ttc. 

( 17I.J Si leggono prelfo Rainald. ann. 1178. j. 51. & 52. 

( ir,x.) Raynald. ann. iryS. 57. ufo; ad 15 . 61. inclufivé — Kecmm Exarthe^ 
tum Ruvennatem fui integritate eum Vriiiui, Chitatiiui, Oppidit, & 
Cafiellii , qua pia reeordationii DHus Pipiuui Rex, oc iena memoria. Ge- 
ni! or nofter Carolai Imperator B- Petto Apofol» , & Pradecefforiiui vefirii 
jamdudum per donar ionìi paginam reftitueruut , ioe efi dvitatem Rave»' 
nam, (t JEmiliam ite. 
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de i di lui Melfi con altro particolare Diploma , fotcritto il di 14. Febbraio 
1179., nel quale furono inferiti de verbo ad verbum ^li Atti di Corrado Cor- 
deiicre; qual Diploma fu pur anche fol’critto> non lolamente dal fuo Can- 
celliere Ridolfo» da Alberto fuo Pritnogeniro, da Ermanno Secondogenito, 
ma da diverfi altri Magnati Alemanni, il Laici, come Ecclefiallici ; c nell" 
JHelTo giorno fece parimente fpedirc altro Diploma colla ratificazione di tutti 
gli Atti del fovraccitatoMallroGotilfedo: Ed è rimarcabililfima laClaufola, 
che v’ inferi, protellando. voler procedere con tutta la chiarezza, e preve- 
nire qualunque ambiguità capace d’eccitar contefe; e foggiugnendo confe- 
cutivamente a tal prorefla, che i Diritti di Santa Madre Chiefa, in virtìi 
della di lui dichiarazione, che decretò folfe di perpetuo valore, pienamente 
fondati rimaneffero: E non contento di ciò, protefta,che riconofee, con- 
felTa, e dichiara con Oracolo del prefente Editto ad eterna memoria, che 
la Città di Ravenna, e rEiniiia, con varie altre Città, che ivi nomina, 
erano di pieno Dominio, e Principato, deH’Apoftolo San Piero, del Pon- 
tefice Nicolò, e fuoi SuccelTori, e della fteffa Chiefa Romana, pieno Jurey 
ac integre, e folidamente. {iTi-) 

Eramofo RJdolfo di non lafciar luogo di fcrupoicggiare ai Poderi, e di dare 
generofo rifeontro di divozione verfo la Santa Madre Chiefa, foggianfe, che 
di bel nuovo liberamente, e pienamente nelle migliori, e più efficaci ma- 
niere, eh’ egli fapeffe,c potefle, donava al Papa, ai di lui SuccelTori , ed alla 
Chiefa, tutte le predette Città, Tcrritorj,e Provincie. (174.) 

Vedremo fra poco, fe l’atto qui marcato fia mera, e feinpiice conferma delle 
pretefe Donazioni de’ PrcdccclTori , che facelTe Ridolfo, riftretta al puro efse- 
re di Confermazione , la quale non pofsa valere fenza la produzione delle 
Donazioni autentiche, e folenni, clic fi dicono confermate , come fi contenta 
dire francamente il Pfeffingero Addizionatore del Vitriario, (175.) il quale 
diffimula tutti gli altri atti di Ridolfo, e di quella fola, da lui qualificata 
Confermazione, moftrò avere notizia. Il 


Et <]uia decet Regalei acius in omni claritate procedere, ut omnem 
obfcuritatem tijuam frequenter generalità! conjuevit inducere, nojira tollat 
Regali! exprejjio ; ac ^ura ipfiu! MatrÌ! Ecclefia per nojìrant declarationem , 
quam decerntmu! ej]e perpetuam , plenarie folidetur , recognofeimu ! , fate- 
mur , & Oraculo prafenth EdiSìi ad aternom memorìam declaramm , Ci- 
vitatem Ravennatem, Ó" jEmiliam &c. necnon & omnia fupradiBa ami 
omnihui finibu! , Territorii! ad Beatum Petrum Cceleftii Regni Clavigerum , 
if ad vo! Patrem Beatiffimum Dominum Nicolaum PapamlIL, ad Suc- 
cejjbrei veftro! Romano! Pontijice! , & ad ipfam Ecclejiam Romanam pieno 
Jure , & integre non folùm in Ipiritualibm , fed etiam in temporalihu! info- 
tidum pertinere i ac vejtri, & ipfiu! Romana Ecilefia pieni Juri! , DitionÌ! , 
ac Prìncipatu! exiflere . Raynald. ann. 1179. 5. 

Et ad omnem dubitaiionis fcrupulum impofierùm abolendum ,& ut no- 
jftra Devotio erga ipfam Mal rem Eccleftam clariin enitefeat pradicìa omnia, 
&fmgula tam propriij , feti fpecialibu! Provinciarum ,Terrarum .Civìtatum , 
atq; Locorum exprefla oocahuin , quàm etiam non exprejfa , prout meliÙ! , & 
efficaciùs valer intclligi, ipfi Beatijjimo Petto, & vobn SanHi/fime Pater 
Domine Nicolai Papa Tertie, & per vo! Succrfforìhu! veftrii Romani! Pon- 
tìficibu!, & ipfi Romanie Ecclrfia de novo libere , plenarie concedimu! , con- 
ferimu!, & donamu! , ut jublatà omnii contentionn , & diffenfioni! materia 
firma pax, & piena concordia inter Ecclcfiam, & Imperatore/» perfeierent . 
Raynald. cit. §■ 5 verf. Et ad omnem . 

(t-li-) Inllit. Jur. pub. Roraano-Gcrm. ad lib.z. tit.4. §. 4, 
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IlLimnco.vcrutiirirno iftlle Storie» e dei più eruditi dell' inclita Nazione Ale- 
manna, non lo per qual motivo, s’infinie di credere, che la fola Donazione 
di Coltamino a favore del Pontefice Silvefiro fervifle alla Romana Sede per 
fondare i fuoi Diritti nel petitorio fopra gli Stati, ch’efsa tiene; fiudiaodofi 
d’ abbatterla con diverfe ragioni, (276.) che mi difpenfo d’efaminare, e 
mentre conchiude con quel fuo - Pontifici infufurramui ~ che l’ Italia fia 
Eredità dell’Iitiperadore; e che tutto il Mondo lo fappia, mi fo lecito di re- 
plicare, ch’altro ci vuole a far credere quelle favole già famigliari in bocca 
dì Federigo II., che allegare uno,o due Autori Alemanni In faccia di tutto 
il Mondo, il quale non ilià già circoferìtto tra ì Confini della Lamagna . Tut- 
to il Mondo là più rollo, e vede, che i Romani Pontefici fono veri. Supre- 
mi, Indipendenti Signori dei loro Stati, e che fono riconofeiuti come tali, 
da Secoli, e Secoli in quà, dagli fielfi Augufiìfiimi Cefari. 

Torno agli atti di Ridolfo, ed olfervo eflere quegli fiati confermati dall’ Im- 
peradore Alberto 1 . diluì Figliuolo il di 17. Luglio ijoj., che n’era infbrma- 
tiflimo di feienza propria, e fifica, elTcndovìG foferìtto di mano propria. 
Furono pur anche confermati pofeia dall’Imperadore Arrigo VII. nella fud- 
detta Città di Laufanna il di 2. Ottobre i;io., ed in Roma il di 6. Luglio 
i}u-, dall’ Imperadore CarlolV. Nipote di detto Arrigo, a richiefia, ed in 
favore di Clemente VI. il dì 27. Aprile 1^47., ed in favore d’Innoccnzo VI. 
Dell’ anno iJ55.,e d’Urbano VI. nell’anno ij68.; (277.) dall’ Imperadore 
Sigifmondo in favore di Papa Eugenio IV. il di ultimo Maggio 14} j. (278.) 
e da Federigo III. in favore di Papa Nicolò V. l’anno 1452. ( 279.) Trala- 
fcìo a bella polla la Confermazione di Lodovico IV. chiamato il Bavaro, 
filtra per mezzo de’ fuoi Ambafeiadori , inviati con fiicoltà fpecìale al Ponte- 
fice Clemente VI., dei quali fu Capo Umberto Delfino di Francia, corrobo- 
rando elfi il dì II. Gennaio i}44. in Roma, ed in pubblico Concifioro tutti 
detti Diplomi, ed Atti fulfcguenti: (280.) Mentre fu il Bavaro Pfeudo-Ce« 
(are, nemico egualmente de’ fuoi Tedefchi, che vefsò con pericoloCflime 
Guerre; e dei Romani Pontefici, contro li quali non fi contentò di portar 
le Armi; ma di più, alzando Altare contro Altare, v’oppofe l’Antipapa 
Pietro Corbarìo con infinito detrimento dell’Italia, e della Religione; facen- 
do inoltre fortire lo fcandalofo Decreto dell’anno 1338., col quale pretefe 
abrogare rutta l’Autorità Pontificia fopra li Beni Temporali. Non volli far 
cafo della Confermazione di quello pretefo Imperadore, attefa malfimamen- 
te la calfazìone di rutti li di lui atti, fenza veruna eccezione, fatta da Car- 
lo IV. vero, ed indubitato Imperadore. (281.) 

Sia 


( 276.^ Tom. I. Jur. pub. Imper. Romano<ìerm. lib. i.cap. 9. à 0.^7. ad 48. do* 
ve conchìude — cum ita fe babeant jure meritò cum Friderico il. 
Imperatore, cujksfÒila fupra mentio. Pontifici infnfurramus : Italia htere^ 
ditas Imperaioris eft ; & hoc notum eli toti Orbi — Goldafi.Tom. ì-Confiìt. 
prfj. 658. Vid Paumtifter de Jnriid. lib.z. cap.^. n.ji. Italia non habet Re- 
gem, nifi Crefarem. 

(277.} Raynald. ad ann. ijoj. $.6., ad ano. ijio. $.j., ad ann. 1J12. $.40., ad 
ann. 1J46. §. 19., ad ann. 1J47. $. j. 

(278.) Bzov. ne' fuoi Annal. traferitto per intiero dal Corring. de Fin.Imper. . 

Germ. lib. 2. cap. 20. è-Qui Carolnmjecnti funi. ^ 

(279.) Naucler. in Chron. pag. 1077. Sìlv.,che vi fu prefente, Hiflor. 
Frìd.III. pag. 80 

(280.) Steph. Baluf. Mifcell.Tom.z. pag. 272. 

(282.) Raynald. ad ann. 1J47. $. j. 
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Sia vero, che i Diplomi d’Alberto, e degli altri Cefari fticcefsori.che ho mar- 
caci, fofsero femplici Confermazioni: Sia vero di più, che le Confermazioni 
d'un'atco, quanto fi voglia reiterate, non aggiungano all'atto confermato 
forza maggiore di quella, che avefse, e che noi convalidino, podo che per 
qualunque caufa fols'egli nullo, oil in altra maniera viziofo: Sia vero tutto 
ciò, che il Corringio, ed altri difsero, e potrebbono dire contro quelle fup- 
pofte femplici Conlérmazioni (bench’io potrei facilmente convincere l’infufc 
fiilenza di fimili afserzior.i:) Nego afsolutamente con tutta giudizia, che 
gli atti di Ridolfo fiano.c debbano tcnerfi in conto di pura, e lemplice Con- 
formazione delle Donazioni dei di lui Predeccfsori , le quali , fuppodo ancora 
per faldflìma ipoteli , che fofsero fìteizie , come decantano gli Avverfarj della 
Santa Sede jovvero, che da principio contenefsero la riferva della fuprema Po 
dedii in favore degl* Jmper.idori, che le focero; nientedimeno però gli atti 
di Ridolfo fudiderebbono nella fila totale latitudine, anche fino ad abbrac- 
ciare la traslazione dell’ Alto Supremo Dominio nella Santa Sede; mercecchè 
furono difpofizione formale, veridima, diliberata, e per capo feparato, in- 
dipendente; ancorché contengano dichiarazioni, e confermazioni fopra l’efi- 
(lenza, e validità di quegli atti, che Ridolfo parimente confermò. 

Se trattaffimo d’ un’ atto folo, e momentaneo fatto fenza precedente cognizio- 
ne di Caufa, ed emanato fulla fcinplice richieda della Parte, e per una tal 
quale gratidcazione del Concedente ; Ammetterei come puramente podìbile 
nei termini di morale podibilità ,che Ridolfo inconfideratamente , non infor- 
mato, per troppa facilit.à, o connivenza, fofle trafeorfo; e che potede dìrii 
foggetta la di lui operazione al vizio d’orrezione,o di furrezione; e padcrei 
per buone le cavillazioni dei Contradditori, degne più rodo di Caufidici, e 
di Gente di Foro, che d’ Uomini di Stato. D’altra forra fono gli arti in qui- 
flìone. Procedette l’Invitto Ridolfo con matura deliberazione, promettendo 
da principio fare ciò , che polcia con intervallo di tempo notabile foggia- 
mente, e lealidìmamcntc efegul. Precedettero ali’cfecuzione kidanze di più 
Pontefici. Gli Officiali dell’lmperadore nell’Italia vi fi oppofero, e cercaro- 
no tutte le drade per impedirne Teffetto. Dalia Corte Imperiale furono fpe- 
diti più Medi, l’un dopo l’altro, e con tanto tempo di mezzo, che Ridolfo 
potefTc ricevere le informazioni di quanto avede operato il primo, innanzi 
che fode fpedito l’altro. Il Cordelicre Corrado, benché per la fua profedìo- 
ne, e dato Relìgiofo , dipendeffe dal Papa, non interpretò largamente il pri- 
mo Diploma di Ridolfo , né la propria commedione . Più lodo fi contenne 
rìgorofomcnte, non folo alla materialità della Lettera, ma ad una interpre- 
tazione lefiva dei Diritti della Santa Sede,c della mente Imperiale, come il 
fatto dimodrò ; Laonde fij di medierì, ch’il Papa facede nuovo ricorfo all’ 
Imperadore per ottenere compiuta Giudizia. Durò il maneggio dall’anno 
1174. inclufivamente fin’all’anno 1179. La reiterazione di tanti atti; l'efame 
delle difficoltà inforte di mano in mano ; le Dichiarazioni folenni non folo 
geminate, ma triplicate, c quadruplicate; fono tutte circodanze rilcvantidl- 
me, ch’efcludono con evidenza ogni lòfpetto di precipitazione, d’inconfi- 
deratezza, di connivenza, e di tutto ciò, che dai Legali chiamafi orrczio- 
tse, furrezione, e difetto dell’ intenzione . (i8z.) 

Dica 


( zìi.) referìptum eft geminai am per fecundam jujjìonem, quia lune 

tali! fecumia JuJfta hahet vim claufuU, von obfiante. — Et Jìc noto, tjuod ; 
fujpicìo fubreptìonì ! , veì faìfitatii , qu>e ejl in primo referìpto non baiente 
cfaufulam non oifiante , vel éequipoUentem, purgatur per fupervementìam 

fecondi 1 
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Dica il Corringio; dichino gli altri Imperialifli, quanto lor piace, eh’ il Diplo- 
ina, e Diplomi di Ridolfo non fi moflrano autentici; prctcfto famigliarilli- 
mo tutte le volte, che fi tratta d’opporfi alle loro pretenfioni; da efll poi 
non ammeflb, quando il Sagro Impero allega Documenti vernili contro li 
Puirdfori amichifiìmi degli Stati, dei quali fi pretende fpogliarli. Quei Di- 
plomi, vogliano, o non vogliano gl'Imperialifti, e tutti quei Documenti, 
co’ quali fi prova, che a detti Diplomi folTe data efecuzione, fono veriflìmi, 
autentici, originali: Efifiono nell'Archivio Pontificio; fono fiati efibiti a i 
Minifiri Cefarei in occafionc de i trattati fatti per Comacchio in Roma ; e 
non fi debbono mandare in giro per il Mondo , per farli vedere a i nottri 
Contradditori, ai quali dee ballare, come balla a tutti gli Uomini d’equità, 
e di buon fenfo, che Perfone intendentilTime , e fperimentatiflime nel difeer- 
nere le Carte apocrife dalle autentiche, facciano teftimonianza d’averle co’ 
fuoi occhj medefimi veduti, e d’ averli ponderati, ed efaminati con rigorofa 
critica, come fi ha prelfo Rainaldo, Bzovio, Monfignor Fontanini, ed altri 
rinomatiflimi Scrittori, a i quali ingiuriufamente s’oppone, che fiano Man- 
cipi dei Papi, lo che farebbe facile allegare vicendevolmente contro gli Scrit- 
tori Avverfarj, fc nel Tribunale dell’ Uman Genere, e delle Nazioni più 
colte, s’avelTe a piatire con tal forra di frafi. 

fi difetto di podefià, magnificato dagrimperialifii, dove fi tratta di fpropria- 
zione dei Beni dell’ Impero, troppo mal a propofito recarebbefi contro i Di- 
plomi di Ridolfo, dei quali potrei qui replicare a più forte ragione ciò. che 
diceva nella Prima Parte, delle Conlèderazioni di Carlo V., c di Maflìmilia- 
no I., sbrigandomi rollo col dire folamente.che non fu l’operatp da Ridolfo 
un’atto formale di fpropriazione , ma ricognizione della verità con prece- 
dente cfattiffima cognizione diCaufa, mediante la quale fu pienamente cer- 
tificato, che l’Emilia, e con ella Piacenza, e Parma, che vi fono comprefe 
per unanime fentimento dei moderni, e degli antichi Geografi, erano dovu- 
te pieno Jiire, integre, e fondamente alla Santa Sede. Ma perchè Ridolfo, 
non folamente la fece da Giudice fupremo dell’ Impero, qual egli era, pro- 
ferendo Sentenza prout de Jiire, ma di più volle farla da Principe magnifi- 
co, liberale, e divoto della Santa Sede, aggiugnendo alla di lui dichiarazio- 
ne, per capo feparato, vera, propria, e formale Donazione piena, pienilfi- 
ina dell’ Emilia, c lue Città: perciò foggiungo ancora, ch’il difetto di po- 
deftà non può recarli contro Ridolfo, in quanto il vogliamo confiderare, co- 
me Donatore delle Provincie, e delle Città comprefe ne i Diplomi, ch'ab- 
biam per le mani. Poteva Ridolfo alienare gli Stati dell' Impero, come, pri- 
ma di lui, fecero altri Imperadori, le di cui alienazioni, fe fi avellerò, dopo 
cinque , fei , e più Secoli , da mettere fotto la aitica d’efame giuridico , fa- 
rebbe d’uopo fconvolgcrc rUniverfo; e inalfimamente fc ad efempio della 
Lamagna, gli nitri Principi ancora voleflcro ricuperare ciò, che dai loro 
Predecelfori fu ne i Secoli più rimoti alienato. 'Vediamo un poco di grazia, 
con quanta ragione gl’ Itnperialifii vadano tutto giorno decantando, che 
gl' Imperadori non poteffero alienare gli Stati, che altre volte furono dell’ 
Impero. Io non patio delle alienazioni, e fpropriazioni.chc fiano fiate fatte 
dagl' Imperadori, che in occafione della loro alTunzione all’ Imperiale Di- 
gnità, con ifpeciali Capitolazioni prefero impegno giurato di non alienare 

Q_ lì Beni 


fecundiReferiptì, ijuia ailus geminatus efl longì fortkr ,& magis operatur, 
quàm aSìus femel tantum faclus • — ^uia non videtur verìpmiliter cadere 
error in aiìu reiterato — Parole tutte del Fclin. in cap. Nonnulli a. 14. de 
Refeript. 
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li Beni dell’Impero. Debbono quelle offervarfi da i Cefari, non alirimenti, 
che fe foflero, come fono foftanzialmente , Leggi fondamentali dello Stato, 
dalle quali non va fciolto qualunque Principe Elettivo, o Succcflivo per Di- 
ritto di Sangue, fia quanto fi voglia Supremo, e fupcriore a tutte le altre 
Leggi chiamate pofiiivc, com'altrove fi provò. Caderebbe più tofto dubbio 
citta l'origine. e'I tempo, nel quale ne cominciò l’ufo, e la pratica. Si fono 
trovati degli Autori Tcdelchi, i quali han pretefo fofienere tal’ ufo fin da i 
tempi antichilfitni degrimperadori Corrado I. (i8j.) e d’ArrigolV. (184.) 
proccuraudo a bello fiudio, fe mal non m’appongo, confonderle coi Giu- 
ramenti, foliti prellarfi dagli Eletti, di difendere, confervarc, c ricuperare i 
Diritti dell’ Impero, quai niuno certamente nega, effere fiati antichifiimi , 
tinche di lA da Carlo Magno. (185.) Vedevano quelli Autori , che non fi tro- 
vava Cofiituzione, o Legge dell' Impero, che limitalTe agli Impcradori la 
facoltà d’alienare : Vedevano, che indarno farebbefi ricorfo alla prctefa con- 
firetudinc, cui ofiava la pratica pur troppo inveterata, c notoria degli anti- 
chi Cefari, che in ogni tempo fecero fiinili alienazioni; e volendo pur nien- 
tedimeno trovar modo di rimettere le penne all’ Aquila Imperiale, colla ri- 
vocazione, e ricupera degli Stati alienati, parve loro d’aver trovato il vero 
fegreto , facendo di due atti foflanzialmenie diverfi un'atto folo, e formando 
di due Nature una Chimera . Se fi vuol dar luogo alla verità , dovremo dire , 
che l’ufo delle Capitolazioni incominciò dall’Elezione di Carlo V. Ebbe 
quelli per Competitore all’ Impero il Rè Francefeo I. di Francia. Gli Elet- 
tori di Magonza, e di Trcvcri,pcr ordine del Collegio Elettorale fecero lun- 
go, e fenlatiflìmo difeorfo, rapprefentando l’uno ciò, che pareva contrario 
all’Elezione di Carlo; e rapprefentando l’altro ciò, che pareva contrario all’ 
Elezione del Rè Francefeo . La valla Potenza di due Candidati metteva giufia- 
mente in apprenfione gli Eiettori, ed i Principi tutti dell’Impero. Finalmente 
Federigo Duca di Saflbnia, dopo avere con magnanimo rifiuto ricufato d’accet- 
tare la Dignità Imperiale, eh’ eragli fiata clibita, pofe fine alla difeordia, 
unendo il di lui voto al voto di quelli, che favorivano Carlo; ma fuggerl il 
ripiego di prefcrivergli alcune Leggi, che allicurafsero la LibertàGermanica, 
e l’Impero medefimo, acciocché non fofse refo Ereditario dal nuovo Eletto, 
eh’ è lo fteiro,che afiicurarc, che non folfe tutto intieramente alienato. Il 
Cardinale Gaetano, che fu prefente, riferifee le bellillìme Rapprefentanze 
degli Elettori di Magonza, e di Treveri, nella lunghilfima Lettera , che fcriC- 
fe a Leon X. il di 29. Giugno 1519. (z86. ) ed infieme riferifee il Voto con- 
clufivo dclSaflbne in favore di Carlo, che mofira ciò, che io diceva. A/j prrà 
gli pareva, dilfe Federigo, che doveffe farji Imperadore (C^do) folto alcu- 
ne leggi , e condixjonì per la liberti della Germania, per l'arcrejcimento 
dell' Impero , e per l'affìcuramento di tutti quei pericoli, che i due Elettori 
Magontino, e Treveri aveano detto. Nella Lettera poi, che fcrilTe al Papa 
il dì 7. Luglio fulleguente , fi veggono regifirate le medefime Capiiol.azioni , 
tra le quali una ve n’ha, che dice • — Che non farà cofa alcuna paleje, ò 
fecreta per farji l'Imperio fuo particolare ereditario della juaCaja, ma 
lajcierà libera, & intiera potejìà à i fette Elettori di eleggere fecondo la 
Legge di Carlo IV., & l’ordine del Jure Canonico. — (Lutero, c i luoi 

Seguaci 


fi8j.^ Arum*. Jur. pub. Tom. 4. dife. 4. 

(z 9 ^.) Hordieder. rapportato dal Goldafi. Monarch. Imper. part. u. dife. 2. 
pag. 611. 

C 285. J Specul. Saxonic. lib. j. art. 54. 

C zSè.J Nelle Lettere de’ Principi lib. 1. pag. 68. tergo. 
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Seguaci non aveano allora tanto «edito, come pofeia acquiftarono . ) Ed un’ 
altra Gapitolazionc , che dice — Cbt non impegni , nè vendi i beni dell'Impero, 
nè in qualfivogìia altro modo li pe^iori , ò diminuijca , & anelli , che alprefentè 
fi trovano occupati da altre Nazioni , ò vero alienati dall'Impero, debbia S. M. 
ricuperarli quanto più preflo le fta pofiibile, non facendo però ingiuftizia, nè 
torto alcuno a' Privilegiati ,ò à cbiavejfe ragione (187. ) Averei ben mol- 

ti riflefli da fare l'opra l’Articolo pur ora dclcritto; ma convien paflàr oltre. 

Se la verità, dilli, ha d’avere il fuo luogo, da Carlo V. folamente, e per for- 
za, e virtù della Capitolazione, e Capitolazioni, d’allora in quà indifpen- 
fabilmente ufate, reftarono gl’ Imperadori privi della facoltà d’alienare; c 
non già per conl'uetudinc anteriormente introdotta. Il Corringio, ed il Li- 
mneo (a88. ) pretelero fondare la detta Coniùetudine con molte ragioni, c 
maflimamente coH’efempio deH’Infeudazione di Milano fatta da Wencùlao. 
Giovanni Strauchio all’ incontro (189.) s’oppofe ai Corringio; fciolfe i di 
lui Argomenti; ed Ittero (190.) non ebbe difficoltà d’aiferire, eh’ aveano 
più d'apparenza, che di foftanza. E perchè Io Strauchio «edette non do- 
vere rifpondere all’ efempio di Wencislao, cui avea foddisfatto, adducendo 
un ben lungoCatalogo d’efempj contrari; l’Ittero (191.) volle rifpondervi 
fpecifkamente , diftinguendo tra la facoltà, e podeflà d’alienare, che Wen» 
cislao cosi bene, come i di lui Anteceffori, avea, e l’abufo della medelima. 
Fu depollo Wencislao dall’ Impero, e fu caffata l’ Infeudazione di Milano, 
non per difetto della Podeftà ; ma perchè l’avea indegnamente abufeta;ondc 
ragion volea, che gli abufi tutti di quel Principe inumano, imprudente, e 
che qualcuno de’fuoi Tedefchi trattò da forfennato, foflèro corretti, caflàci, 
ed annullati. 

Io non debbo trattenere il Lettore fopra quillioni inutili per la difeuffione del- 
la noftraCaufa: Perciò mi tiftringo a due foli rifleffi opportuniffimi . L'uno, 
che fuppollo ancora il difetto di Podeflà, che non può cadere in dubbio do- 
po l’ufo delle Capitolazioni, potrebbe l’Imperadore alienare i Beni dell’ Im- 
pero, tutto che folTero di gran valore, quando per le circoflanze dei tempi 
difficilmente potelTc ricupCTarli, ricavandone per l’Impero quel maggiore 
vantaggio, che gli dettalfe la fua prudenza, (i9X.) lo che io olfervo parti- 
colarmente per le Città di Piacenza, e Parma, cb’av«ebbono potuto alie- 
narfi nella Santa Sede, dato, non mai conceduto, che follerò dell’ Impero, 
per le ragioni addotte nella Prima Parte. L’altro riflellb li è, che fuppollo 
ancora, che prima di Carlo V. fofse Hata introdotta la confuetudine pretefa 
dal Corringio, dal Limneo, e da altri: e che tale confuetudine vi folte (lata 
in tempo di Wencislao; non per quello potrebbono impugnarli gli atti di 
Ridolfo, che precedettero la Capitolazione di Carlo V. dueSecoli.e mezzo, 
c la depofizione di Wencislao, più di centovent’anni. Onde fe gli Autori 
Tedefchi non pofTouo folleocre detta pretefa confuetudine, circoforitte le 
Capitolazioni, ed un Secolo prima deU’tifo delle medefime; mentre altriAu- 
tori Tedefchi, e non meno eruditi, fofiengono tutto l’oppollo; come vor- 
ranno foflenerla nei tempi di Ridolfo? 

Q. z II 


C lij.) Nelle Lettere de’ Principi lib. r. pag. 74. 

(zi 9 .) L’uno de Finib. Iroper. cap. t8.fol. 176. & fcqq.,c l’altro inCapitulat, 
Ferdin. IV. ad art. 9. 

( iSq.J Difsert. de Oppignorar. Imper. Thef.io. ufq; ad ji. 
f xqo.J De Feud. Imper. Germ. cap. 7. 
fiqt.J Al S.ii. 

( igi.J Pctr. Anton. Pctr. de Potcll. Princip. cap. 17. n. ji. 


Il Corringio proccurò fcreditarc gli atti d’cffo Ridolfo con altre egualmente 
vaniflime chimere; dicendo, che Ridolfo confenti al Pontefice Gregorio X- 
per timore , che non rifufcitalTe le Scifme intcAine della Germania ; e che 
folle allettato colla fperanza di validi foccorfi, intenzionatili dal Papa con- 
tro li Turchi , i quali allora cominciavano a flabilire la loro formidabile Po- 
tenza. Vengono a tal legno di debolezza Uomini per altro forniti di noq 
mediocre Erudizione, e Dottrina, quando s'impegnano contro la verità in 
favore della menzogna. Proccurò, come dilli, il Santo Pontefice Gregorio 
liberare il Sagro Impero dalla pericolofilTima Anarchia , nella quale da gran 
tempo fi ritrovava. Proccurò ridurre i Principi Tcdefchi alla concordia, e 
peifuaderli a convenire in un Soggetto Nazionale, ad efclufione degli Efira- 
nei; c dovremo dire, che minaccialTe fare ciò, che con tanta applicazione, 
e fatica , andava ({ruggendo? Che Gregorio proccuralle d'unire foccorfi con- 
tro li Saraceni, che facevano validi progrelfi nella Soria, ce lo dicono le Sto- 
rie: (Z93-) Che Ridolfo avclfc da travagliare lungamente per fottomettere 
alcuni Principi dell’ Impero, che non voleano riconofcerlo , nè raffegnarfi; 
e che avelie da guerreggiare col Rè Ottocaro di Boemia; il lappiamo, e 
ce lo dicono (replico nuovamente) le Storie. Ma che nell'anno 1274., 
quale Ridolfo fece a Gregorio la promella, che ho detto, e fucceffivamen- 
te fin’all’anno 1279-, nel quale reìlò compiutamente efeguita, avelie quelli 
timore de i Turchi; dando maflìmamente l’Antemurale di tutto l'Impero 
dell' Oriente, e di tant'altre Provincie dell'Europa, che v’erano di mezzo, 
fembra paradolfo incredibile, per non dire frottola da Vecchiarella. Più: 
Che un’Uomo di fenno, e di valore, che dà per falire fui Trono, e lui 
contradato da qualche Competitore, polla edere lorprefo da timore, o che 
polla egli edere pafeiuto con vane fperanze , Il concederò di leggeri . Ma 
che Ridolfo da dett’ anno 1274. fin’ all’ anno 1279. redaffe fempre delufo 
colle fperanze de i Pontefici, eh’ erano deboli, c fpogliati di quafi tutti i 
loro Stati, e refi poco inen che ludibrio de i Baroni Romani; o folfe atter- 
rito da fantadici timori; niadimnmentc dopoavere abbattuto ilRèOitocaro 
di Boemia, che col di lui fangue innaffiò le palme, e colla morte dabill le 
glorie, e la deurezza del Vincitore; il creda chi vuole, e voglia crederi® 
chi può. Dicono iL«ldi,e'l lume naturale, e l'ifpcrienza comprova, eh’ il 
vizio di timore iocudo, o di fofpctto, che potellc incuietfi, per edorquere 
Il confenfo dato ad un’arto lefivo, teda purgato dal ronlènlu fulleguente- 
mente predato in circodanze tali , che più non fuffidcrte la caufa del timo- 
re allegato. ( 294. ) Se Gregorio, canonizzato oggidì per Santo, fode anche 
flato quel ribaldo, che calunniofamcnte fi fupponc, tacendolo artefice d’in- 
degniflimr limulazioni, e capace di fconvolgerc l’ Impero, c lèdurre i Sud- 
diti, follevandoli contro il loro Sovrano; làrebbe nientedimeno celiato il 
fuppodo timore dopo la di lui morte , fucceduta nell’ anno 1276. Dunque 
gli atti, che foce Ridolfo negli anni 1178. e 1279. in efecuzione, e adempi- 
mento degli obblighi un pezzo prima contratti , forono efenti da quello 
mendicato precedo. E fé il Corringio, od altri noi concede; per qual caufa 

Ridolfo, 


(’x9J.) Si oblitus fuero tuì (giurò egli a i Cridiani dell' Oriente, ch’il fuppli- 
cavano di foccorfi, nell’atto, che. dando in Ptolemaide, ricevette Tavvifo 
d’efscre dato eletto Papa) Hierufalem , oblivioni detur dextera mea . Adhte- 
reat lingua mea faucibut meit,ji non pofuero Hierufalem io principio lati- 
tile mete. 

(194.) Menoch. de ptsefumpt. lib j. prxfumpt. 4 Sanchcz de Matrim. lib. 4. 
difput. 18. 


Digitized by Coog 



Ridolfo , dopo 1.1 morte di Gregorio, non proteflò in contrario? Per qual 
cagione, sogli tu cosi disattento, l'Imperadore Alberto di lui Figliuolo con- 
lenti .incli’ciTo, c confermò le cofe operate dal Padre? Era pur anche Al- 
berte Princirc non mcn prode, e valorofo, che dotcilTimo nel Diritto Civi- 
le (cli’infcgnò pubblicamente in Parigi) e Canonico, nel quale fu per meri- 
to, enon per adulazione, come taluno potrebbe fofpettare,Licenziato.(i95.) 
Chi non rdlcrebbc ammirato, fentendo, che dopo tre, o quattro Secoli, fi 
■mette lui Tavoliere l'eccezione, quod metui caufa, per annullare una di- 
chiar.izione comprovata coll' efecuzione, e coll’ olfervanza di quattroccnc' 
anni? 

Oppone per ultimo Corringio ( ed è quella l'erba bettonica per tutte le alie- 
nazioni dei Beni altre volte Imperiali, in qualunque modo feguiic; fia per 
contratto lucrativo, od onerofo; fia in vigore della preferizione , o di tella- 
mento, o di quni altra lì fia maniera ) e comunemente oppongono gli altri 
del di lui Partito, che le alienazioni fatte dagl' Imperadori, quanto fi voglia 
antichi, vagliono, e fullillono, si per l'utile, come per il diretto Dominio, 
ftccliò pollino i Beni talora divenire Allodiali: Ma.falvaperò l'empre la 
Maeflà, e la direzione dell' Impeto, o Corpo Germanico; 

Rifpondo, eh' altrove s'è data congrua foddisfazione a quella obbiezione, e 
rifpondo ancora ulteriormente , eh' il tenore della dichiarazione , c rìfpettiva 
donazione di Ridolfo , leggefi conceputo con parole , e claufole di tal ener- 
gia, che non lafciano luogo di lbfpettarc,che deiro,nc l'Impero, v'avelTcro 
prima, o vi riienelfero da poi il pretefo Dominio diretto, o la pretefa ragio- 
ne di Supremato , e di direzione , e rifpettivamente fubordinazione de i Ro- 
mani Pontefici. Usò Ridolfo nell' atto di venire alla dichiarazione contro- 
verfa la claufola, che debba quella valere in vigore d' Oracolo Cefareo, e 
d' Editto fullìllente a memoria perpetua, la quale per fe medefima rende 
1 " atto elTenzialmente immutabile. < 296.) Servifli dei termini — di rìcognu 
^ioaf, t dichiarazione — che propriiifimamenie dimollrano, ch’elTo volle 
pronunziare una Sentenza fondata nella precedente accuratilfima cognizione 
dei meriti della Caufa. V infeti le Claul'ole — Pieno Jure, ac integri — 
e l’altra — infolidum, — e proteflò, che la diluì dichiarazione riguardava 
inlicme lo Spirituale, ed il Temporale, qualificando colle flelfe Claufole 
Tuna,e l’altra materia, fopra la quale cade la fua Sentenza. ( 297. ) In quei 
tempi fiuto avrebbe orrore alle menti dei più libertini il penfiero, non che 
l’aflerzionc, che i Soflenitori del Calvinifmo, e del Luteranifmo, più Secoli 
dopo Ridolfo cominciarono ad infegnare; cioè che l'Imperadore, e cadaun 
Principe Sovrano dilataflc le fimbrie della fuprema fua Autorità fin fopra lo 

Spiri- 


f Z95.J Albert. Argcntin. che fu contemporaneo, in Fragm. poli Othon. Fri- 
fingen. pag. mihi 164. ibi — Poftea miffus fuit Pariftos , ubi ftetit pluribui 
annis cum magni! fumptibu ! , tt profecit in magnum Clericam ( farà quella 
l’eccezione, che fe gli darà dagli Imperialifli) & legebat Jnra multis audieu- 
tibus . Poftea Licentiatas fait in Decreti! , non cmifa Dominii, fed caufa 
vene Sdentile. 

(itft.) Limo*. Tom. I. lur. pub. Imp.Rom,ino.Germ. lib. i. cap. la n. itj. 

( 297.} Recognofcimui , fatemur , tfOraculo prafentis Ediiii ad eeternam me- 
moriam declaramu! Civitatem Ravennatem , jEimJiam Ùc. ad B- Petrum 
Cieleftii Regni Clavìgerum,& ad voi Patrem Beatiffimum Dnum NicoUum 
Papam T ertium , & ad Sucteffore! veftroi Romano! Pontifiets , tì ad ipfam 
Eccleftam Roman am pieno Jure , ac integri, non folùm in fpiritualibm , fed 
ttìam in temjforalibui infolidum pertincre . — Raynald. ad ann. 1279. j. 
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Spirituale, fubordinaodolo, e facendolo dipendere dalla Podeflà I.aica. Per 
confcguenza non potiamo interpretare le parole di quel Cattolico Principe 
fecondo il fenfo dei Novatori; Ma dobbiamo prenderle con quella intelli- 
genza, che al tempo della fuddetta dichiarazione poteva cadere nella mente 
del proferente; e cosi eCsendo impoffibile moralmente, che quell' AuguftilTi- 
mo Fondatore dell' Imperiale Grandezza della Veneratiflìma Cafa d' Aulirla 
volefse rifervarfi l'immaginario fupremo Diritto, o direzione fopra le cofe 
fpirituali: Viene ad efserc fimilmente impoffibile, che volefse rifervarfi tal 
Podeflà fopra dei Beni Temporali, che, difse, riconofeeva, confefsava, c 
dichiarava, che appartenevano all'Apoflolo San Piero, alla Chiefa Romana, 
al Papa Nicolò III., ed ai di lui Succefsori Pontefici Romani. Non avea,e 
confclsava defso.non avere , maggior Autorità fopra il Papa, che fopra l'Apo- 
flolo San Piero; ed io non fo, fe la Teologìa di Calvino, e di Lutero fia 
giunta ancora a tale raiEnamento,di trattare un’Apoflolo da Servo fuggiafeo, 
da flendervi fopra la mano, e da ritrarlo fono la Podeflà dei Celari,e del 
Romano-Germanico Impero. 

Poteva dunque Ridolfo, malgrado tutte le cavillazioni degli Avverfarj, non 
folamente pronunziare come Giudice in favore della Santa Sede, ma proce- 
dere ancora, e farla, come dilC, da Principe magnifico, e liberale , donando 
l'Emilia; e canto più, perché non fe gli poteva, nè può dar eccezione dell’ 
abufo di Podeflà, come avvenne contro ITnfeudazione di Milano, fatta da 
Wencislao. Imperocché fu fpinto Ridolfo da motivi giuflifTimi,e pruden- 
tiflìmi, a fare quella donazione, ch’ebbe per fua caufa finale il ben del Pub- 
blico, al quale volle indirizzarla, e dal quale nafeeva, per così dire, la ne- 
ceflìtà, e l'oneflà della di luì operazione. Per togliere, diffe, ogni fcrupolo, 
ed ogni dubbio , fo donazione di nuovo , e concedo liberamente , e pienamen- 
te (le fuddette Provincie, Città, e Stati ) acciocché tolta di meTX» o&t’ oc- 
cafone, e materia di contraflo, e di difeordia, duri ft abilmente la Pace, e 
piena Concordia, tra laChiefa,e l'Impero. (198.) 

La neceflità, e l'oneflà della Caufa rìfpetto al Donatore (fuppoflo per pollìbi- 
le, o per impoffibile, che rifpetto al Donatario non foflc tale) per cui fi 
venga alla fpropriazionc de' Beni anche d'infigne valore dal Corpo Germai- 
nìco, fono di tanta fòrza, che non oflance la reflrizìone della Podeflà intro- 
dotta per Legge fondamentale coll'ufo delle Capitolazioni, s’allora vi foflcro 
fiate , avereb^ potuto Ridolfo alienare in favore della Santa Sede , e de i 
Pontefici, gli Stati in quiftione. (199.) Son contento condifccndcrc per un 
momento all'ingiuflo concetto di certi Scrittori, per altro Eruditiffimi , della 
Germania; cioè che Gregorio X. incutefle il pretefo timore a Ridolfo, fe non 
gli accordava le richiefte,che gli faceva; Che gli AntecefTorì di Gregorio fof- 
fero flati gli Architetti delle {^ate disunioni, ed ì fomenti, e'I mantice di 

quelle 


( Z98.) Et ad omnem dubitathnis fcrupulum impofterùm abolendum, de novo 
libere, plenarie concedimui , conferimui , & donamus , ut fublato omnii con- 
tentionis ,& dijfenjìonii materia , firma pax, Ù piena concordia inter Eccle- 
fiam, & Lnperium perfeverent . Raynald. cit. §. 5. 

( 199.^ Limnx. Annot. ad Capitul. Carol. V. ad art- 9. pag. 164. n. i. & feqq-, -, 
e precìfamente ivi — Eundum erit quò trahìmur , non quò volumus . Palla 
tamen, hoc quoque cafu fervanda ; quanquam enim (Machiavello tefle 
iib. j. dife. 12. Juper Liv.J fere fieri folet ut promijfa irritù habeantur, quie 
necejfiìtat qutedam exprejffit ; hoc tamen falli eft non juris , nec eorum , qui 
prifeam fidem (della quale più cb'ogn' altra Nazione ù gloriano ìTedefehi) 
cotunt . 






quelle fiamme, eh' aveano quafi defolata la Germania; Ch’ altrettanto do- 
veffe temere dei Succeflbri d'eflb Gregorio, e maflìmamente di Nicolò III. 
Condifeendo a tutto quello, ed a quel di peggio, ch'efagerano ne i loro li- 
bri gli Acattolici • Da tutto ciò ne feguirebbe per incontrallabile confeguen- 
M, che la fpropriazione dell’ Emilia, per la parte almeno di Ridolfo, c del 
Sagro Impero, era foftenuta daH’onellà, e dalla necedìtà, ch’avea il Corpo 
Germanico, di confeguire, e di confcrvare la Pace interna, che non potea 
fperarfi lenza una piena concordia tra la Chiefa, e l'Impero; abbenchè la 
fpropriazione giugneflc infino al dismembramento del Supremo, ed Alto Do- 
minio, per teftimonianza dello ftelTo Limneo, Autore. fenza dubbio, d’ellre- 
ma paflìone verlo il Sagro Impero Romano-Germanico. (loo. ) Chiarifcafi 
maggiormente, fe fia polfibile, quell’ articolo, perch’ ella è cofa, che non 
riguarda gli atti folamcnte di Ridolfo. 

Gli Scrittori dcH’Inclira Nazione Alemanna , che da ducent'anni in quà vanno 
efornando, ed illullrando tutto ciò, che compone l’interna polizia dell’Au- 
gullilìima loro Repubblica, trovando, che l’Aquila Imperiale era quali del 
tutto fpennata, rellandovi sì poco dell’antico, c vallo Patrimonio dei Cefa- 
ri , che poteva dirfi ridotto alla mendicità , ed impotente a mantenere io 
fpiendore della fua Dignità .non dico ftipendiando nuraerofi Eferciti.ma un 
hmplice Equipaggio di Corte Principefea: (joi. ) Studiarono di rivolgere 
le vecchie Carte, e mettere in difputa i polfelli inveterati degli Stati, e di 
qualificarli con titoli indecenti alla Macllà dei Principi, che li governarono, 
e prefentemente li governano, da Supremi indipendenti Signori, non altri- 
mente, che fe follerò Ufurpatori maliziofi dal primo all’ ultimo; e non po- 
tendo negare in fàccia del Mondo, che quei polfelfi fofsero pacifici, ed inve- 
terati, a fei, otto, dieci, e più Età; e che i Pofsefsori fofsero riconofeiuti 
con atti pofitivi dai Cefari di mano in mano follevati al Trono Imperiale; 
ne meno potendo follenere la pretefa imprefcrittibilità contro il Jus delle 
Genti , fondata nelle Leggi Romane, o particolari della Germania: Rivol- 
fero i loro ingegni ad altro ripiego, comunemente abbracciato dai Moderni; 
afserendo , che limili alienazioni avefsero connaturalmente nel feno la Clau- 
fola — Salvo Jure Imperli — intendendo la di lei forza rifpetto al Supremo 
Dominio; e vollero, che s’avefse per inferita quella mirabile Claufola in 
tutte le d’ifpofizioni, che facefsero gl’ Imperadori, quanto fi voglia folenni, 
e legittime, purché tutto il Corpo Germanico unito inCeme non avefse di- 
chiarato pofitivamente l’ oppoflo . . . 

Se quello ingegnofo ripiego folise (lato conofciuto negli antichilbmi tempi, e 
così prima delle alienazioni in quillione; e dagl’ Imperadori , ed infieme dal 
Corpo Germanico fofse emanata qualche folennc Coftituzione, dedotta po- 

feia. 


(zoo ) l.c. ibi — Ut fi Procter egregiam Imperio pneftitam operam (qual fu 
quella di Gregorio medefimo. Autore principaliflìmo della Pace della Ger- 
mania, già tanto tempo Acefala, c difeorde) remunerai io facienda ,guo cafu 
etiam Regi Calliat Dominium, quod aliàt Sarrum, ac inalienabile, ac prò- 
ptereà tuniche Chrlfti inconfutili . qute à Militibus integra reliSìa compara- 

tur , alienare licet . , , , ■ ^ j r 

(ioi ) Aquila Romana mirii modis depiumata, ut caterii avibut fere c/ej pe- 
livi fit .Non dicam nunc de plumii vi evulfiis.fed de iUii,quai Imperatore! 
accepio pretto vendiderunt , vel donatione, velinfolutum datione, atq;aliis 
modi! prodegerunt . Cosi Limn*. Annot. ad Capimi. Carol.V. ad art. 9. pag. 
i 56 . e liegue pag. 169. n.14. — Imperatorem noftrum è publice Rc'tp. noftr^ 
non babere, unde ipfe, & ejui familia commodè vivere pojfit. 
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fci.1 alla notizia dcH’UinaiiGenere.il quale avefsc faputo.chc faceiu!oCon> 
federazioni. Paci, Contratti, ed altri atti di pubblico commercio, coll’ Im- 
pero Romano-Germanico, c co' fiioi Rcligioliflìmi Celati , dovdse regolare 
le fue azioni con tal reftrizionc; potrebbe imputarli a propria colpa di que’ 
Principi, i quali non avellerò provveduto a fe medefimi, ed alla loro inden- 
nità, proccurando far rimovere un’ ollacolo di si alto pregiudizio. Ma che 
dopo il polTclTo di Secoli, non ufurpato colla forza, nc furretto colla mali- 
zia, e con ingannevoli artifizj; ma confeguito, o ricuperato pacificamente, 
c per via di contratto, o di dichiarazione fpontanea, fatta con precedente 
efame , e cognizione di Caufa nel Cuore della Germania , da un’ Imperadore 
nativo, informatifiimo delle Controverfie fopra quei medefimi Stati, e delle 
toftumanze di fua Nazione, nel cofpetto de’ Principi, c de’ Magnati , col Con- 
figlio, ed approvazione degli Elettori, c d’altri Principi Ecclefiaftici ,c Seco- 
lari, colla rinunzia dei Diritti , ch’avcffc potuto pretendere, colla ratifica- 
zione di tanti Impcradori, che fucccdcttcro : Dopo tutto quello, dilli, che 
abbia da cacciarfi fuora una Claufola, recentemente immaginata da Uomini 
privati, quai fono i mentovati, benché Erudirilfimi, Scrittori; ed in vigore 
di quella llrappare di mano l'Alto Dominio degli Stati ai Principi, che fo- 
ro in polTclTo da tempo lunghilTimo in quà d’elTerc riconofeiuti , e trattati 
come Supremi, ed indipendenti dal Sagro Romano Impero : Egli è para- 
doflb da non perfuaderli facilmente all’ Uman Genere, avvezzo dal principio 
del Mondo (quando fi tratta tra Popolo, e Popolo, e tra Principe, e Prin- 
cipe) a riconofeere, e rifpeitare quelle fole Leggi, e quella fola Autorità, 
che ftabilirono li primi Uomini, i quali diedero rcfferc al Diritto delle Gen- 
ti, ricevuto, e praticato fuccelTivamcnte dall’Univerfità delle Nazioni . (joi.) 
In fatti cefo confapcvole il Mondo, che la Giurisprudenza moderna della 
Germania infegnava,e fofleneva la ritenzione dell’ Alto Dominio, non ollan- 
te qualunque abdic.izione degli Stati, che vcnill’c fetta, vollero i Francefi, 
ed altri, che nella Pace di Munfter, e d’Ofnabruch, folTero inferite elprcflìo- 
ni, ed adopraie folcnnità di tal efficacia, e di tal chiarezza, che non rima- 
nelTe luogo a fimili cautelofc interpretazioni, ed ofscrvollo il più volte ci- 
tato Linineo . ( joj. ) 

Suppolla 


(jOi.) Volle già Federigo II. ufare Umile cautela in occafione del Trattato di 
Pacificazione con il Papa Innocenzo IV. maneggiato dal S. Rè Lodovico IX. 
di Francia, doi^o la folenne Sentenza della Depolizione . S’avvide il pietofo, 
ma prudente Rè, che la rellituzione de’ Ueni , e foddisfezione, ch’cftbiv.i 
Federigo colla claufola — Salvis Imperli, & Rcpiorum fnorum Jurìhui — 
includeva vera, verilfima illulione, che fi macchinava contro la Chiefa; e 
Federigo non .tvea potuto imparare da i moderni Tedefchi , che tal cfeulola 
fi dovelTe tacitamente avere per apporta, ed infirteva, perchè vi fi mettefsc 
efprefsamcntc ; onde redo incagliato, ed abbandonato il maneggio, come at- 
tefta Odorico Rainaldi ad ann. 246. 5 - 24. ui'que ad 27. inclufivè . Mattheo 
Paris In Henric. III. ad ann. 1244. regillra quel progetto, facendone media- 
tore il Conte di Tolofa. 

r In Capitul. Fcrdin. IV. ad art. 9. n. 14. ibi — No» fané exterì Reges 
fatis féi cautum exijìimarunt , nifi ubi & alìornm Oniiaum proba! io acerf- 
fijfet — & n. 15. . — qui» eriam non adeù pridem cum de altenandis qui- 
iuidam fui! alìum iiiter Ciefarem, & Ga/lum, aliosqiie ; delatum id nego- 
tium eft adConventampubìicum,definitumque confenfu non Elenorum dum- 
(axat ,fed omninò omnium Ordìnum, eum Monafierii, tum Ofnaùrtigie. 
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Supporta la verità, e TefEcacia degli atti di Ridolfo, di cui, per le cofe finora 
dette, niuno l'crupolo dovrebbe aver più luogo nell’ animo di chi legge; re- 
rtarebbe a vedere, fe potcrte almen dubitarfì , che le Città di Piacenza, e Par- 
ma, non vi forteto comprefe. Ma per poco, che uno fin irtrutto di Geografia, 
può, fenz’ altro, fapcre, che l'Emilia era Provincia deH’Efarcato, e ch’era 
(olita chiamarfi Gallia,e Lombardia Cifpadana ; ( 304. ) Che nominatamente 
v’ erano comprefe Piacenza , e Parma , nel tempo , che fcriveva Paolo Dia- 
cono, cioè fotte il Regno di Carlo Magno ;(J05.) Che Procopio chiamò Pia- 
cenza Città Capitale dell’ Emilia. (}o6.) Il Sigonio la deferive , dicendo , che 
incominciava da Piacenza, c continuava infino ad Imola; e che indi fucce- 
deva la Flaminia . ( ^07. ) Concordano unanimamente gli altri . ( jo8. ) Mar- 
quardoFreero,( J09. ) c Andrea Duchefne (Jio.) rapportano colle ftertirtime 
parole due Lettere. ( j:i. ) che l’Efarco Romano fuccertorc di Smaragdo 
fcrirte al Rè Childebertoll. di Francia, nelle quali gli dà ragguaglio d’avere 
ricuperate dalle mani de i Longobardi le Città di Piacenza, e Parma, e d’aver- 
le riunite all’Efarcato.f jii. ) L’Abbate Cufpiniani, Scrittore attaccato eflre- 
mamente alla fua Germania, raccontando il fatto della rertituzione, che Adol- 
fo Rè de’ Longobardi fu coftretto dal Rè Pipino fare alla Chiefa, dice, che 
l’Emilia, la quale era l’altra parte deirEfarcato,fu redimita al Papa, e che 
v’ erano comprefe Bologna, Reggio, Parma, e Piacenza. ( J15.) Il Tedefeo 
Pacifico à Lapide, parlandb della medefima redituzione, e feguendo la fede 
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( 304.^ Eryc. Putean. lib. r. cap... not.22. fol. 57. ibi — Dicebatur (^Emilia) 
Lombardia Cifpadana , Aurtlia , Doria à Nobili FamiliS Tufeite ; Apennino , 
& Pado claudebatur . 

005.^ De Ged. Longobard. lib. 2. cap. 18. ibi’ — jEmìlia à Liguria incipieat 
inter Apenninas Alpes, & Podi fluenta veriùi Ravennam pergit ; b<ec tocu- 
pleeibui Urbibus decoratur , Piacenti^ ftilicct , Parmàque, Regio, tic- 
Cì° 6 .J De Bell. Goth. lib. 3. cap. 15. 

(’Soy.J DeRegn.Ital. lib. r. in princ. ibi JEmilia à Piacenti^ ufque adFo* 
tumCorneìii ,atque eì coniinens erat Flaminia. E nel lib. 2. de Imp.Ocdd. 
ibi • — Inde trajeUo Pado Urbes .^milite refiftentes (Condantinus Magnus) 
ìnvafit ,atque oppugnando ad deditionem adduxit Parmam , Piacene iam &c. 
( 308.^ Magin. Ital. in Prolegom. cap. de divif. Irai, fub Judin. verf. Emilia . 
Ughel. Irai. Sacr. Tom. 2. Provine. 3. in princ. Ferrar, in Martyrol. fub die 4. 
Februar. in Addir, verb. Placentìa. Oiton. Frifingen. piglia l’Emilia per fi- 
nonimo coll’Efarcato. DeReb.Ged. Frider. I. Imp. lib.z. cap. iz. 

( 309.J Corp. Frane. Hidor. Veter. pag. 207. & 208. 

( iio.) Hirtor. Francor. Tom. i. pag. 870. & feq. 

( jiJ.J Al num. 39. e 40. 

(iix.) Non folas (leggefi nella prima) auas fuperiùs diximui , Civitatei , fed 
& aliai, iclcfl Parma, Regio, atque Ptacentia cum fui! Ducibus , atque plu- 
rimi! Longobardi! Deu! Sanila Romana Reipublicte (erano finonimi allora. 
Repubblica Romana, ed Efarcato) reoaravit . E leggefi nella feconda — 
Pracedentìbu! autem Scripti! nojìrii defignaffe vobii meminimut , quod dum 
ad obftdendum Parmam , vel Regium , atque Placentiam Civitatei proficifee- 
remur , Ducei Langobardorum ibidem conftituti in Mantuà Civitate nobii 
cum omni feftinat ione ad fubdendum fefe Sanila Romana Reip.occurreruUt- 
( 313.^ In Vit.Condantin. V. §. Hac tempeftate ,ihi — Pentapolin ( Aidulphus) 
qua efl una pan Exarcbatui , in qua funt Ravenna, Cafena, CtaJJÌ! , Fo- 
rum Livii, Forum Popilii, & jFoniliam alteram partem reftituit (Ecclefue) 
qua babet Bononiam, Regium, Parmam, Placentiam. 



IJO 

degli Ann*H Francefchi, altrettanto arteda. ( Ji4-) L'IflclToFrancerroGiiic- 
ciardini, Autore Tempre nemico dei Papi, rapportato per queflo dalCiolJa- 
fto nella Tua Monarchia Imperiale, in un Dilcorfo , che lece intorno all" Ori- 
gine della Podeflà Secolare , competente alla Romana Cfaiefa , (315-) con- 
corda appuntino. 

Terminerò le cole di Ridolfo con un riflefm; ed è, che fendo egli nato il dì 
17. Giugno U18., ( 316.) e lendo pafsato all’altra vita Federigo nell’ anno 
1150., avea potuto vedere cogli occhj proprj quafi l'origine, ed i progrelTi, 
e la fine delle funellidime Difeordie tra defso Federigo, ed i Pontefici Ono- 
rio III-, Gregorio IX-, ed Innocenzo IV., ed avendo impiegati gli anni del- 
la di lui età più confidente nel maneggio dell’ Armi fiotto quell’ Impera- 
dore, (317.) puotc meglio, ch’ogn’ altro, renderli informatidimo della na- 
tura degli Stati, che facevano il foggetto di tante Difeordie . Che s’egli nell’ 
atto della di lui promozione all’Impero impegnò la fede, che pofeia religio- 
famente odervò, di redituire alla Romana Chiefa ciò, che le era dato ufur- 
pato, e nominatamente l’Emilia; conviene confelTare, ch’eflb il facede per 
motivo puramente diCofeienza informata, e che non potede cogliere sbaglio 
per ignoranza , nè trafeorrere mcn cautamente per inavvertenza . 

L’Aifunzione di Ridolfo pole fine all’ Interregno di ventitré anni quali com- 
piuti, cui foggiacque l’Impero dopo la morte di Federigo II-, e Federigo, 
coni’ altresì Ottone IV. di lui Antecedbre, cagionarono mali infiniti nell’ Ita- 
lia, ch’è d’uopo andar brevemente toccando, acciocché il Lettore compren- 
da, quanto fodero antichi i Diritti della Romana Chiefa fopra le Città di 
Piacenza, e Parma, i quali furono da’ detti due Imperadori riconofeiuti , ap- 
provati, e canonizzati, prima che precipitafsero nel reprobo fenfo; e quan- 
to Tolse (labile, e forte il pofsefso, ch’ebbe la Chiefa (opra di quelle Città, 
mantenendolo, come il mantenne, a fronte di Guerre micidiali, dalle quali 
rellò l'Italia si lungo tempo, e si miferamente fconvolta. Comprenderemo 
unitamente tutta la Serie dei Fatti, che fervono al mio intento, dall’ Afsun- 
zione fuddetta di Ridolfo indietro fin'alla morte d’Arrigo Figliuolo del Bar- 
barofsa, non ofservando in quell’ articolo l’ordine retrogrado, che mi fono 
propodo . Mori 


In Regione Exarchatus tùm fueruntVrhes prteeipui nominh .Ravenna, 
Faventia . Ctefena , Forum Livii , Forum Populi , Bononìa , Regium , Parma , 
Placentìa. Not. & Stridi, in Severin. de Monzamb. dife. 5. $■ 9. 

(iiy) Prefso il Goldall. Tom. 3. della fuaMonarch. in princ. ibi — Ravennani 
cum Exarfhatu fuo, <]uo contineri ajunt , tjuidquid à Piacentine , & Papire 
finibus Ariminum ufque Padum inter ,& Apenoinum , Stagna, Jtve Palude! 
Venetorum , & Adriaticum finum claudit . 

( 316. J Abbas Cufpin. in cjus Vit. verfus fin. 

Cufpin. loc.cit. fui principio, ibi • — Nam & fub F riderico II. Impera- 
tore , qui eum Sacro fertur levajje Lavacro , tam flrenuè res fibi comminai 
obibat , ut ei tota Nobilita! Ctefurit ,cum ipfum adiret .affurgeret ; e nomi- 
natamente nella Lombardia, Albert. Argentinen. in Fragm., quoJ eli iin- 
prefsum poli Otton. Frifingen. , in princ. ibi — Rudolphui vero cum ejj'et 
cum Friderico Imperatore in Lombardia ( qui éf ipfum Rudolphum levavit 
de Sacro Fonte ) Ajironomus quidam ipfi Ruaolpho , quavis inveni .frequenter 
affurgem , ipfum pr,e cunSlii fpefìabmbui , & clarij/tmis honoravit, — c fe- 
guita raccontando la predizione dell’ Impero, l’indignazione perciò di Fe- 
derigo, il ritiro di Ridolfo dall’Armata; c che l’Allrologo, non indignemini 
fi, li dicefse, quia antequam ìncipiat ejui domìnium, ex vobii , qui jam de- 
cem tabe ti! filiot , qui fuctedat in Imperio peni t ut nullus erit. 
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Mori Arrigo fuddctto il dì 28. Settembre 1197. (J18. ) lafdando dopo di lui 

• Federigo. Non oftantc, che quefti fofse fanciullo da latte, volle Arrigo farlo 
eleggere Rè de’ Romani .coftrignendovi colla forza li Principi; i quali, mor- 
to Arrigo, e ricuperata la libertà, riprovarono ciò, ch’avcano difpoflo in 
favore di Federigo; e venendo a nuova Elezione, fi trovarono divifi i loro 
voti tra Filippo Fratello d’Arrigo, ed Ottone della Nobiliflìma Cafa di Saf- 
fonia ; Sicché tre potevano efserc , e realmente furono , li Pretendenti . Il 
Pontefice Innocenzo III. .che nell’anno 1198. era fucceduto aCclellinoIII., 

. giudicò efscrc debito della fua Suprema Pontifìcia Autorità prendere cogni- 
zione formale di tutte quelle Elezioni prima di venire alla confermazione, 
e confagrazione d' alcuno degli Eletti. Dopo lungo dibattimento, non oflan- 
te che Filippo avefse in di lui favore gli UfEzj del Rè di Francia, ch’agiva 
efficacemente, mofso più dall’odio, che portava al Safsone, che daH’amorc 
dello Sveco , prefcelfe Ottone , benché affiflito dal minor numero de’voti . (j 19.) 
Pofpofle le altre due Elezioni di Federigo , e di Filippo ; quello come inetto , 
dando la di lui pupillare età; quelli creduto Reo, e Complice delle Scifme, 
e degli orrendi S.icrilegi, commeffi da Federigo fuo Padre; avendo inoltre 
immediatamente dopo la di lui pretefa Elezione incominciato a perfeguitare 
la Chiefa , calcando le dimefliche vefiigia , ficcome fcrifse Innocenzo all' 
Arcivefeovo di Magonza con fua lunga Lettera, nella quale rende le ragio 
ni, dalle quali fu mofso a preferire l’Elezione del Safsone. (920.) Sebbene 
Filippo trovò molti Soflenitori del fuo impegno, nulla però alla finfine ot- 
tenne, ed altro non fece, che fottomettere la Germania a graviflìme turbo- 
lenze. prevalendo la caufa più giulla del Competitore. Continuò Filippo 
ogni fua induflria, valendofi non men dell’ Armi, che del maneggio, col 
quale proccurò mettere difeordia tra Innocenzo, ed Ottone, difseminando 
Lettere artifiziofamente compofle.e piene di Cabale politiche, le quali nulla 
fruttarono all’ Inventore, che rimafe uccifo in Bamberga da uno de’ luoi Ade- 
renti, lafciando libero, e pacifico il pofscfso del Trono Imperiale all’Avver- 
fario, il quale fe non a capo di dieci anni ricevette in Roma il Diadema 
Imperiale. (J21.) 

Sin’ a quello tempo mantenuto avea Ottone llretta unione col Pontefice, dalla 
di cui autorità, più che da i Principi, rìconofeeva il proprio innalzamento > 
e n’avea fatte ben mille, e mille protefte, implorandone continuamente 
l’ajuto, e la protezione, maffimamente, quando vide mancarfi raffifienza 
del Rè Riccardo d’Inghilterra fuo Zìo Materno. (J21. ) Confervò egli fen- 
tìmenti d’animo grato; benché poteffe ad alcuno parer più rollo fimulazio- 
ne, e timore, eh’ avea dell’Emolo; e fece vicendevolmente la dovuta giulli- 
zia verfo il proprio Benefattore; imperocché il di 8. Giugno noi. ( jzj.) 
preltò ad Innocenzo Giuramento formale d’ Obbedienza, e non già di prò- 
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(918.) Roger. Annal. Anglic. ad h.a. Baron. cod. ann. 4. & 5. 

(919.) Raynald. .nd ann. 1188. $.6i. ibi — Tandtmque ohtìnuit Innocentìus , 
ut ììle ( Ottone ) ad Imperium evehercfur , cujus Parca! ob defenfam Poa~ 
tifici! Romani caiifam Saxoniic Diicatu dcpuìfu! fiierat . 

(920.) Raynald. ad ann. 1200. dal §. zi. fin’ al 5.95. & ad ann. i2or. dove fi 
hanno diverfe altre Lettere fcrittc dal Papa fu quell’ aliare a molt’ altri Prin- 
cipi . 

(921.) Raynald. ad ann. 1208. à ^.6. ad $.16. Albert. Staden. ad cund. ann., 
c più diffufamenie Arnold, di Lubecc. lib.7. Cbron. cap. i4.pag. 555.&feq. 

( 922.) Raynald. ad ann. 1199. 50. 

(929.) Raynald. h.a. §. 15. 
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tciione, come interpretano i Moderni Imperialifli ; Piomife airrcri l‘ Impe- 
riale l'uà Proiezione alla Romana Chid'a, ed a i Pontefici fucctlfori d' Inno- 
cenzo, e che le averebbe mantenuti i di lei polTelfi, ch'avea ( vedremo prc- 
fio, che pofiedeva allora la Sinta Sede Piacenza, e Parma ) ed averebbe - 
dato ajuto, perchè ricuptraire quei, ch'avca }->crduti, impiegandovi tutte le 
lue forze; ed acciocché la generalità delle erprclìinni non rendelTc gli obbli- 
ghi, che prendeva, foggetti a cavillofe interpretazioni, che li l'acelTero rifol- 
vere in un bel nulla, Ipecificò le Provincie, e gli Stati, l'opra i quali cade- 
vano le di lui giurate promefi'e; e tra quelli l'Elarcato di Ravenna, ed il 
Patrimonio della Contella Matilde, lotto de i quali rellano compreic, fuor 
d'ogni dubbio, Piacenza, e Parma, ( JZ4. ) 

Era Ottone confapcvolc della Pace di Venezia col Pontefice AlcITandro III., e 
di Coftanza colla Società Lombarda , feguite a di lui tempo, e lotto i di lui 
occhj propij, ed in conl'egnenza, meglio ch’ogn'altro , fapeva, quali foffero 
le Città dell" Efarcato, c del Patrimonio di Matilde; e quali tòlsero le fud- 
dite deir Impero nella Lombardia, e quali le fcmplicemente confederate, a 
cagion d’efempio, Parma, c Piacenza, delle quali s'avverava appuntino la 
Claufula del giuramento pur ora traferitro — Po(J'f(pones autem , quas Ec- 
clefia Romana recuferavil , liberai, & quieta! libi dimittam, & ipfaitt ad 
ras reiinendai bona fide juvabo.—^ Laonde a mero capriccio dircbbdi, che 
Ottone, Uomo nuovo, e non informato de i Diritti .ch’aveva l' Impero nell’ 
Italia, fi lalciai'se circonvenire dal Papa, e tirare a quelle promefse, cGiu- 
ramenti, di non inquietare la Romana Sede nei di lei pofselfi. Non andreb- 
be mica lontan dal vero chi dicel'se, che diiiienticato egli della gratitudine 
verfo il proprio Benefattore; della Cofeienza, c del rifpetto, ch’era dovuto 
al Giuramento, ch’avea predato, volefse più torto efsere uno Spergiuro, ed 
un’Ingrato, rivoltando il benefizio, e le Armi contro Innocenzo, cui tentò 
perfidiofamente fpogliarc di Roma, e degli Stati, in occafionc, ch'erafi por- 
tato a Roma, per efservi coronato Imperadore, come fegui ; fpignendo il 
Pontefice a i'comunicarlo per multe caufe, c fra l' altre, perchè ancora s’era 
intrufo nel pofsefso della Tofeana, della Marca, e d’altri Stati Pontificj;do- 
po d’avere folferte le tiranniche di lui procedure per lo fpazio di due an- 
ni . { D5- ) Proccurò non ortante Innocenzo ridurre col fuo Paterno Zelo il 
traviato Monarca fui cammino della Giuflizia con ben lunghi maneggi; ma 
vedendo, che nulla riufeiva di bene, chiamò Federigo Rè di Sicilia a Roma, 
e confortollo a pafsare nella Germania, come ch’egli era già ulcito dalla 
Fanciullezza, ed avea intraprefo il Governo de’ propri Stati; infinuandogli , 
che ripigliafse le pretenfioni, che fopite parevano; e che rifvcgliai'se le ra- 
gioni dell’ accennata di lui Elezione in Rè de’ Romani. Fu cosi bene alfifli- 
to il Rè Federigo dall’Autorità, c credito d' Innocenzo, che gli avea conci- 
liati 


( }lq.) Promirto juró ,qimd omnes PoJI'e/ììonei ,& }ura R. Ecdefue , prò poffe 
meo bon 3 fide protegam ,& fervabo ; Pnj}'e/lti.nei autem ,quas Ectlefia R. re- 
caper aviti libera!, & quietai tibi dimittam, (d ipfam ad eai retinendat 
bona fide juvabo . iluai autem nondùm recuperavit , adjutor ero ad recupe- 
randum , & recuperar arum fecundim poj]e meum ero fine fraude defenfur , 
éf qutecunque ad manus meai devenicnt , fine d fficultate refiituere procu- 
rano , Ad ha! pertinet — Exarchatm Ravenna' — • T erra Comitijjie Ma- 
tbildii&c. Tibi etiiim Dno meo Innocentio Papa , & Succeljbribu, tuii omnem 
obedientiam , éf honorifiientiam exhibebo, quam Devoti, ÌÈf Catbolici Jnrpe- 
ratorei confueverunt Sedi Apofioliia exbiberc . - Raynaid. ,id ann. jìoi. §■ 15- 
(jiyj Raynaid. ad ann. izio. 
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luti i Principi del primo rango della Lamagna, che di fatto cominciò a far- 
la, e ad efscre riconofciuto da Eletto Imperadorc. Prellò il Giuramento fo 
lenne d' Obbedienza, e di rifpetto alla Santa Sede: Confermò i di lei porsefll 
colleftel'seClaufoIc.e colla mcdefima fpecificazione delle Provincie dell' Efar- 
cnto,e Patrimonio della Contelsa Matilde, che fi leggono nel Giuramento, 
che dill'i, predato da Ottone IV., e non volendo, che vi redaflc fcrupolo, 
anzi per meglio afTiciirare reffetto della fua difpofizione, volle, che v’in- 
terveniffe il confenfo de i Principi , ( jz6. ) e fpedinne il Diploma per mano 
di Bertoldo di Tuffò Tuo Regio Protonotajo il di io. Luglio izij. Finalmen- 
te ffanco di fopportare la contumacia dello fcomunicato Ottone, intimò In- 
nocenzo il Generale Concilio di Larerano,al quale concorfe da tutte le parti 
del Criliiancfimo numero infinito d’Ecclefiaftici , e fra gli altri quattrocento- 
dodeci Vefcovi.ed Arcivefeovi, quali tutti unitamente, rigettate le preghie- 
re finte d* Ottone, vennero al Decreto della Degradazione, ed alla Confer- 
mazione, ed Acclamazione di Federigo, riconolciuto pacificamente da tut- 
to l’Impero, anzi da tutto il Criffianefimo per vero indubitato Impera- 
dore. (ji7- ) 

Continuò la Santa Sede, in vigore, ed efecuzionc ancora del mentovato nuo- 
vo titolo, nel fuo antico pofleflo di Piacenza, e Parma; ma non continuò 
Federigo nell' oflcrvanza delle da sè giurate, e folenni promefle, gonfio 
deir aura di profpera fortuna: Scoglio, nel quale urta d'ordinario la mag- 
gior parte degli Uomini, e più degli altri la maggior parte de i gran Prin- 
cipi. Ricevette però, dopo la morte d' Innocenzo, da Onorio III. le Infc- 
gne, e l’imperi.de Coronazione, l'anno ino., ratificando ciò,ch'avea pro- 
ineflb al defunto Pontefice, e fpccialmente rifpetto ai Patrimonio della Ò>n- 
teffa Matilde. In appreflò, nulla più reftando a lui che fperarc dal Papa, 
lafcioffi trasportare dalla lufinghiera cupidigia di regnare, ufurpando alla 
Santa Sede parte del Patrimonio di detta Conteffa Matilde . e tutti gli Stati, 
che puote, e meritando con tutta giuftizia d'eflere dal pazientiffìmo , e be- 
nigniffimo Onorio fcomunicato; e non anche avvezzo a difprezzare tutti t 
rimorfi della Cofeienza , come poi fuccedeite , ordinò , che foflèro reftitui- 
tì.( ;z8.) Crefeeva di mano in mano Federigo nell'eco, e nella malizia ; e di- 
menticatoli del Voto fulennc, col quale impegnato avea la potenza delle fue 

Armi 


( Ji6.) Habentes quoque prteoculh ( parole di Federigo) immenfa ,& inaumera 
beneficia vefira, ChariJJime Domine , & Reverendijfime Rater , ProteBor 
BenefaHor nefier Domine Innocenti — Vobis Beatiflime Pater , if omnibut 
Succefforìbus veftrii CathoUcit ^Saniì^eque R. Ecclefite [pedali Mat ri noflrte 
oinnem obedicntiam, honorificcntiam , atque reverentiam femper humiti cor~ 
de ,atque devoto fpiritu hnpendemui •• — Poffejpones etiam ,quat Ecclefia R. 
recuperavit ab ytntecejforibus nofirìt , feu quibusiibet aliis , antè detentai, 
libera! , <Sf quieta! tibi dimittimu! , & ipfam ad e a! obtinendai boni fide 
promittimu! adjuvare — e feguira colle medefime parole d' Ottone, e v’ag- 
giugne — Omnia igitur fupr adilla, ( 3 queteunque alia pertinent ad R-Ec- 
clej-.am de vdluntate, & confdentià , confiho ,Ù confenfu Principum Imperii , 
libtrè Uh dimittimm , renunriamui , 6 t reftituimu! , nec non ad omnem jeru- 
futum removendum , prout meliùs valet , & efficadùs intelUgi, concedimut , 
conferimu! , donamm , ut fublata omnit contentionii , & difienfioaÌ! materia , 
firma Pax, & piena concordia in perpetuum inter Ecclefiam, Imperium 
perfeverent . Raynald. ad ann. izij. $ 14 & 15. 

( J17.J Raynald. ad ann. 1115. §. 2. j 5 . ÒC J7. 

( ìti.J R.iynald. ad ann. 1211. 
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Armi per il foccorfo di Terra Santa, le impiegò nella velTazione continua di 
Papa Onorio, corroborandole con intelligenze fcgrctc,ccon fuo perpetuo 
diionore, coir aderenza de’ Saraceni, annidati in varie parti dell'Italia. Mor- 
to Papa Onorio, volca Federigo colle arti rnedclime deludere Gregorio IX-, 
che gli l'uccedettc , che premeva fortemente pcrradempimcnto del Voto. Il 
nuovo Pontefice troppo bene fapeva , qual fofle (lata la rea condotta di Fe- 
derigo Torto r Anteceffore , per lafciarfi far gabbo: Torto dunque feomuni- 
rollo in vigore ancora delli nuovi cccerti congiunti a gli antichi : indi fcrilfe 
Lettere circolari, nelle quali raccontafi tutta la dolente Storia deirempietà 
di quel Mortro coronato, il quale, trovando vane le lue arti, fingea penti- 
mento; e chiedea rartbluzione dal Papa nello rtertb tempo, ch’avvelenò Fe- 
derigo d’Aurtri.i; che non gli fu accordata, venendo anzi rinnovata la Sco- 
munica nel giorno della Cena in un Concilio, che tenne Gregorio aportata- 
mente inRoma l’anno izaS. ( 519.) Sembrò a Federigo angulloTeatro del- 
la di lui empietà l'Occidente, volendo farne pompa ncIPOricnte ancora, do- 
ve valicando coll’Armata fini di rovinare gli affari di Terra Santa, confede- 
randofi apertamente col Soldano di Babilonia,- ( Ijo. ) la di cui amicizia vie 
più acquirtofli, e andò rtrignendo, ufando trattamenti, e profefl'ando, fenza 
rifpetto del Carattere Crifliano, coflumi Saracinefehi . Perfeguitò i Cava- 
lieri Templari , Sortegno della Fede di Gesù Crirto nella Scria ; ed in pro- 
cinto di ritornare ncH'Occidente reg.aiò il Soldano d’una parte delle fue Mac- 
chine da Guerra, ftruggendone il reftante, acciocché i Crifliani non-fe ne 
valcflero contro i Nemici della Santa Fede; cd appena prete terra nell’ Oc- 
cidente, ch’attaccò Papa Gregorio con orribili calunnie, cd infulti di prepo- 
tenza , coftrignendolo a viva forza ad ifcagliare contro di lui nuove Scomu- 
niche, ed a dichiarare fciolti dall’obbligo del Giuramento di Fedeltà tutti i 
di lui Sudditi, (jji.) Protettò Federigo d’eflcre pentito: c Gregorio volle 
per eccedo di Paterna Clemenza condifcenderc a dargli rartbluzione. M.a 
fu egli ben torto disingannato dalle recidive immediate del falfo Penitente, 
perchè rinnovò pubblicamente le fue fcelleratezze, (??i. ) c Guerre atroci, 
contro gli Stati Pontifici, e fpccialmentc contro i Piacentini, c Parmigiani, 
che Tempre fedeli alla Romana Chiefa, foftennero valoroi'amente coll’ Armi 

• le di lui invafìoni. Giacomo Cardinale Preneftino della Nobiliffima Famiglia 
de Pecoraria di Piacenza, e Legato della Sede Aportolica nella Lombardia, 
calmati avea gli animi de i Piacentini , accefi d’inteftine fazioni, che chiufero 

&•' 

(ìig ) Raynald. ad ann.iiiy. dal 5 - 17. fin’al 5.46., & ad ann. 1128. §. i. & 
feqq. La regirtra Matteo Paris h. a. per extenfum . 

( IJ0.3 Ex eo igitur tempore, fcrive Matth. Paris ad ann. 12:9., conglutinata 
efl anima Imperatoris cum anima Soìdani mdiijolubili cemento dilezioni ! , 
id amicitue,ÌSconjcederati funt, & mifcfunt fihi viiijjim munera fretiof a, ~ 
benché per altro quello Autore Ita Tempre inclinato a difendere tutto ciò, 
ch'é contrario a Roma, cd a i Papi, come fa in quell’ articolo, aferivendo 
a tradimento de i Cavalieri Templari, cd Ofpitalarj, ciò che fu nlluzia del 
Soldano, e malvagità di Federigo. 

(ììi.) Raynald. ad ann. 1229. i- ufqiie ad j8. 

( i}i.J A cagion delle quali fu nuovamente, cioè l'anno 12J9., fcomunlcato , 
e leggefi la Sentenza di tale Scomunica prcfso il pur ora citato Pai is, aggiu- 
gnendovi però la fciocca, c ridicola di lui Apologia, dove fra le altre inezie 
difse, che Gregorio Santo era invaiato dallo Ipiiiro dell' invidia, perchè defso. 
Homo Laico, promovefse si felicemente le conquillc della Soria. pag- 129. 
dell’ impreflìoue di Parigi. 
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gli orecchi xl ftfchio del Serpente pii) che nui invelenito, pecchi vedea iva* 
Dite le fpcranze d’occupare Piacenza, e d’opprimere i Piacentini col favore 
della Dii'cordia . Fu quello nel concerto di Federigo corpo di delitto per ac* 
cufarc il Legato al Papa.cd al Mondo. ( Hi.) Giullamente Federigo temea 
della Concordia de i Piacentini, che fedelillìmi alla Santa Sede da elG rico* 
nolciuta leinpre, come Tuo Principe Supremo, non folamente difcfero la 
Patria, ma da poi inferirono a Federigo notabiliffimi danni. ( JJ4. ) Altret- 
tanto, e peggio gli avvenne co’ Parmigiani , e co’ Bolognefi, non oflante 
l'aderenza de’ Modonefi, fempre fedeli a quel crudeliflìmo Perfecutore del 
Crillianefimo . Tornò egli a fuo mal collo nella Lombardia; ma dopo alai* 
ni anni, dove fin) di rovinare il credito delle fue Armi forco Parma, chei 
per odio acerbiflimo contro il Papa Supremo di lei Dominante, voleva ri- 
durre in cenere , gonfio di fuperbia , e di fperanze , dalle quali li lafciò tras- 
portare a fabbricare i fuoi alloggiamenti in forma di Città , intitolati col no- 
me di Vittoria, che per lui fu danno, ed eflrema confufione. Imperocché 
inencr'egli pieno di vanità difpregia gli AlTediati, c li trattiene paffando con 
diletto il tempo nel luogo diColomo alla Caccia degli Allorri, eh’ avea deflb 
ivi nuovamente introdotta, benché folle già fettecent' anni prima in ufo, 
pofeia negletta, e perduta ; i Parmigiani ufeirono dalia Città , ed unite le loro 
forze con quelle dei Colorniani (era in quel tempo Colorno Fortezza non 
meno accreditata di quello, eh’ al prefente è famofa fopra tutti i Luoghi di 
delizie della noflra Italia) il di u. Febbraio 1148. diedero si grande, e si 
fatale rotta a Federigo, che vi lafciò fui Campo buona parte de' fuoi, colla 
perdita degli alloggiamenti , che furono incendiati ; di tutto l' Imperiai Cor- 
redo, collo Scettro, e la Corona, e £n coi Sigilli, e la Segretaria, pren- 
dendo vergognofillìma fuga. VkT egli da Dare lulla Caccia il fumo de’ fuoi 
alloggiamenti.ch'abbrugiavano, c’I cuore gli prefag) quello, eh’ era di fat- 
to, rivoltandofi , e predicendolo ai Baroni, eh' erano iéco. Ma non fu in 
tempo d’ accorrervi, fe non per metterfi co' fuoi nella medefima fuga. Tri- 
fUno Calchi racconta il facto con poche, ma ben'efprefllve parole. ({35.) 

Tralalcio 


(il?-) Qsf"* (parole dell’Autore della Vita di Gregorio IX. 

Rfgiiaeclinare , occajtoae acceptS, quoti iuter Pìaceutinot Cives Paccm 
firmaverat , ficuti ex officii debito tenebatur , gravi fufpicione notatum au- 
dire contempjit ,eundem contumeliis ,atque crmiuationwuf profecutui . Ed il 
Rainald. ad ann. iij6. §.Ì. — Ingrata, dice, ea ret Friderico ,quìa dijfrn- 
tientet opprimendi occaftonem fibi porreliam arbitrabatur ;Sn§ io. Cui nibìl 
( fcritte il Papa il di i. Novembre dell’ anno fuddecto a Federigo per difefa 
del Preneftino) poffe credhauj imputati, fi eo prafente fedatafiut intefiins 
bella Placentite . 

(ìH-) Pontem placentite afeeudit (Federigo) ubi tandem fluatinii crefeentis 
aìluvio Placentinorum artificio praparata, & Ponti tutelam, &fugam pra- 
buit Hoftibus , non abfnue gravi exercitut incommodo , (3 Perfonarum excidio. 
Sicque confumptit opieui, exbauftii loculii , & non paucis , ex ornai Nat ione 
Amiets farigatis , muramento, quod in Lombardiam redret fequenti Majo, 
in [uà confufut fuperbià terga prabuit boHibui . Cosi Matteo Paris Hifìor. 
Anglic. rapportato dal Rainald. ad ann. 1139. f. 34. 

(33S.) Hilior. Patr. lib. 14. ibi — Sed dum ipfe ( Fridericus ) unum agitai, 
aìiud fortuna inferii ^Cum Parmenfes foliciti admodum de Coturnio effirnt, 
<Sf Henrkus Rex cum exercitu appropinquarti , fortijjimorum Juvenum ma- 
ttum ad tuendum Oppidum miiére. Jllot confpkatui procuì Fridericut ,alam 
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Tralafcìo a bella poOa glialtri,eflendoquefla cofa notoria. M.ittco Paris nel 
luogo citato rcgiftra la Lettera > che i Parmigiani fcriflero a i Miiancfì . rag- 
guagliandoli del fuccell'o, ed animandoli ad inforgere contro l’Imperadore. 
11 famolò Tiranno Ezclino fu ancli’elTo compagno neH’afledio.c nella fuga. 
L'Imperiale Corona fu pofeia da Azzo da Correggio rellituita allTmpcra- 
dorè ArrigoVII.;( jj6. ) non lo Scettro, nè altro della di lui prcziofa fup- 
pcllctcile, renandovi fin'al di d'oggi una parte di queU'infigne Spoglio, de- 
dicato al Divin fervigio nella Cattedrale di Parma . 

Fu la Vittoria dei Parmigiani degno gadigo di Federigo, che indurato nell’ 
empietà meritò d’eflcre prima deporto dall’ Impero per Sentenza di Papa 
Innocenzo IV, il di 17. Luglio 1145. con approvazione dei Cardinali, del 
Concilio Generale II. di Lione , e di tutto ilCrirtiancfinio, unito in quel Vene- 
rabìlirtimo Conlcflo; (1J7-) e d’ertère pofeia dichiarato Nemico dal Santo 
Rè Lodovico IX. di Francia , che fin' a quel tempo erafi mantenuto Neutra- 
le; e d’ertere finalmente abbandonato da Dio, e dagli Uomini, morendo l'anno 
jz;o.,a guifa d'Antioco, impenitente, in Fiorenzola della Puglia, furtbeato 
dal di lui Bartardo Manfredo, che fu poi Tiranno di Napoli, e delufo dallo 
Spirito della menzogna, che gli avea predetto, che fareb^ morto in Fi- 
renze. ( Ji8.) 

Le Storie tutte, o quafi tutte di que’ tempi infelicirtimi (fenza pur efcluderne 
l' ifteflo Matteo Paris , che virte poco dopo, quanto fia per i regirtri,che reca, 
non già per il di lui fentimento, fempre imbevuto d'odio vatiniano contro 
Roma, c contro i fuoi Pontefici, benché in oggi venerati fopra gli Altari) 
garantiranno il mio racconto da ogni taccia contro chi volefl'e riprendere 
qualche cfpreflìone, ch'alia fua dilicatezza parerti: troppo gagliarda, o pu- 
gnente. Piacemi rapportare qui una, o due folamcnte delle di lui orribilirtl- 
me beftemmic ; la prima , che da tre Barattieri , cioè da Gesù Grido , da 

Moisè, 


Eqttitum ad intercludendum iter prtemijit . Riccoialdui Ferrarienfii ìnten^ 
tum aucupio fuijfe tradie : Et bic Blondus repertam fttijje opìnatur artem 
injìitueaai Aves rapaces in venationem infirmiorh generis ,quod feptingentit 
ante in ufu fuiffe noe fuprà in Majoriano Ciefare doeuimm . — Stragem 
qualem nunquam antea viderant ediderunt Ex folis Cremonenfibus tria 
tnillia cum Carocio nuncupaio Bettacioh capti. Parmenfis verò quidam, cui 
de ftatura corporis curri palsus vulgo nomen erat Coronam Auguftalem 
abftulit . Amijit etiam — Sceptrum — Scrinia, & obfignanddrum litterth 
rum Typos. 

(ìlè.) Gregor. Mcrul. Antiquit. Vicecom. lib. 7. 

(ìì 7 -) Memoratum Principem, qui fe Imperio, & Regnis , omnìq; bonore, oc 
dignitate reddidit tam indignum, quiaue propter fuas iniquitates à Deo ne 
regntt , vel impere t eft abjelìut , faìs tigalum peccai is , & abjedum, omniq; 
bonore, ac dignitate privatum à Domino o/iendimus, denunciamus , ac 
nibilominùs fententiando privamus (Se. Cosi la Sentenza, nella quale veg- 
gonli riferiti gli eccedi enormirtìmi di Federigo, e ftà nclTom.4.deiConcil. 
General-, riconofeiuti fu gli Originali della Biblioteca Vaticana, ed imprefli 
in Roma l'anno i6ii. Stà parimenti quella Sentenza prelk) Matteo Paris 
inHcnric. III. ad ann. 1Ì45. pag.niihi 451., che con tutto il fuo adio contro 
Roma, e contro li Pontefici, non puote negare, die dopo tal dichiarazione 
Federigo — meritò cmnem ,quem baSleniit habebat in omni populo igniculum 
fantie propria , prudentia , & fapientia, impudentcr , (S imprudeuter extini 
xit , atq; delevit . — pag. 459. 

f 3JÌ.J Raynald. ad ann. 1150. §.gi. & jj. 
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fuetto 'I Mondo foffe flato ingannato; l’altra/chc 
tutu follerò balordi quei, che credevanoelfcrc nato Dio da una Vergine. Oro) 
Ve^a un poco il Miwdo. s’U Mufeo faccia grand’onore alla chiara Memo- 
fiiddtuóf ° Giufeppc. da lui paragonati con Federigo 

Sappiafi però, ch’avv^tnne a Federigo ancora ciò, che Platone .r 140.) olfervò 

‘""'fati da coloro , i quali a i giorni noflri 
«flettano d effere chiamati col nome infame di Spiriti franchi , e forti Dis- 
pregiano coftoro, c mettono in canzone tutto ciò, ch’il Criftianefimo infe- 
pa dell altra Vita, fin a che fon vegeti, e robufti. Quando poi veggono 
fovraftare loro la Morte, feorgono piu acutamente, e più chiaramente l’ in- 
vinabile verità defla Vita futura; e pieni d’arabafeia, e di timore, confide- 
i 1 ° iquittmio delle ingiurie, ch’altrui fecero, cercando come 

toyarfidall interminabile gaftigo, che loro fovrafta. Cosi fece l’Imperadore 
“"°bbc lo flato eftrcmo di fua vita mal menala. Fece 
egli Teltamento, nel quale incaricò il di lui Figliuolo, ed Erede, Corrado a re- 
tutto CIÒ, ^e poflèdeva ingiuftamente di ragione, e Diritto 
della ^ntilTima Romana Chiela. ( J41. ) Autore Anonimo, che fi fupponc 
fcrivefse circa 1 anno iijo.,c che fia manofcriito nella Serenilfima Biblioteca 
Eftenle , rapporta la fuddetta ultima Volontà di Federigo; ma v’inferifce la 
Claufola - Salvo w ommbm per onwia Jure ,& bonore Imperli.- ( u? ) 
Io non mi prenderò la briga di confutarlo, ma lafcierò. ch’il Lettore faccia 
d^o quel cafo, che merita uno Scritto, feppellito nelle tenebre doppiamente 
ofeure; Primo, per eflere ignoto il di lui nome, e’I di lui credito; non pò- 

^ tendofi 


r iì 9 ) rr/iw Barattatorièuf , «r ejut verhìs utamur , fcHicet Cbriflojefu 
Moyje, & Maometto, tot am Muadam fuiffe deceptum — auod omnes fatui 
fant.qui credunt nafei de Vèrgine Deum. Parole prefe dalle Lettere di Gre- 
gorio IX.. regiftrate da Matteo Paris , e rapportate dalRainald. ad ann. iija. 
5.16., anzi ella era di quefla.c d’altre orrende di lui beftemmic , fama pub^ 
mica per tutta Europa, che n’era grandemente fcandalczzata , c non puotc 
negarlo detto Paris, come può vederli appo di lui ad ann.iatS. nae mihi 
Ji6. deH’impreflìone Parifienfe. ° 

Poftquam eò devenit aliquis, ut brevi jam moriturum fe opinetur, in- 
ttdit tn eum timor, & cura queedam eorum,quie in fuperiori Vit^ neglexit: 
Etenim fabuU,qu,e de Inferii dicuntur ,quemadmodum eoi, qui injuftè egè- 
runt , ptenas illic dare oporteat , irrif^ halìenùi movent tunc animum.ne 
forte ver^ fmt ,fufpicantem: Atque ipfeftve prooter feneUutii debiìitatem, 
feu quod alteri Vita propinquior, ìlla aeutiùs infpicit ,folicituanis ,& timo- 
ni pìenus re dditur, atque reputat , examìnatque , fi quem injurià eéecerit . 
De Rcp. & Juft. Dialog. i. io princ. 

(ut.) Omnia jura, omnesque rationes SS. R. Ecclefia , qfa, & quat poffide. 
mus injufte . Monfig. Fontanin. nella fua Difsertat. Stqric. fopra Comacch. 
cap. 52. pag. j8. 

(ì 4 ^-) Matteo Paris ad h. a. pag. 5; 8. dopo averlo rapprefentato , non folo 
dalle Cenfure profciolto, e mir.abilmente compunto, ma di piu veflito dell’ 
Abito Ciftercienfe, altro non difse circa il di lui Teflameoto, fenonchè — 
Condidit aiitem nobile Teftamentum, quo Ecdefia per ìpfum damnificata 
reflaurarentur . - Aggiugne- T eftamentum ejus nobihjfimum fcriintur in libro 
Additamentorum Ma non ccl trovo ncH’imprelIione di Parigi, che tengo. 

(UV) L Autore dei Diritti dell’Impero fopra lo Stato Ecclefiaflico.Andago- 
nifta di Monfig.Fontanini, cap.zj. pag.ij;. dell’Edizione Francefe. 
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teodofi accertare, fe fo(Te d' animo indifferente-, ed a fufficienta iftrutto de i 
fatti, che raccontò. Secondo, perch'ella è ai, Critici, che non hanno la for- 
tuna d'efferc confagrati al gloriofo Servigio della Sercniffiina, e Venerata 
Cafa d’Efte, inacceilibilc la di lui Opera. Npn farebbe già iinpolIìbile,che 
fbffe l'afferito Mnnoferitto di detto Anonimo della forra, di cui fono tane* 
altri, che tratti fuora della polvere, e delle tignuole, alle quali reflavano 
abbandonati, e medi allo fquittinio degl' Intendenti , redano convinti di fai- 
fità. e negletti degnamente, quai Parti fuppolti,. fabbricati da qualche Adu- 
latore, od Impodore, che voglia adattare al fuo bilogno, ed al Diritto il 
Fatto, e non al Fatto il Diritto. 

Sebbene il Concilio, dopo la depofizione di Federigo, avea ammoniti li Prin- 
cipi d’eleggere un nuovo Impcradore, e dagli Ecclcfiadici principalmente 
era dato elerto Arrigo Lantgravio di Turringia della Difeendenza di Carlo 
Magno per mezzo di Femmine; ed effendo morto Arrigo nel 1147., fode poi 
eletto Guglielmo Conte d'Olanda: contuttociò non puote fchivarfi ,attefo il 
contrario diffenfo di molti Principi Secolari, che Tlmpero non cadeffe nell’ 
Anarchia, o da Interregno, mantenutod per odinazione dei due Partiti, fin- 
ché fu per opera di Gregorio X. provveduto all’ ultimo eccidio della Ger- 
mania, coll’Elezione dì Ridolfo, come s'è detto. • 

Convien ben dire, che i Diritti, ed il podeffo della Santa Sede fopra Piacenza, 
e Parma, avedero profonde radici, fe Federigo li., ed Ottone IV., prima 
che la rompedero con i Pontefici, s’obbligarono di mantenerli, e v’aggiun- 
fero titoli di formale Donazione; e dopo che l’ebbero rotta, non puotero 
con tutti i loro formidabili Efcrciti fpogliarneli , nè indurre colle promeffe, 
o colle minacce i Piacentini, e Parmigiani a fottrarfi dall’antica obbedienza 
della Romana Chiefa . Gli atti di podedb dell’Alto Dominio, che v’efcrci- . 
tarono Innocenzo III., nel Regno d’Ottone IV., ed in parte nel Regno di 
Federigo: ed Onorio III., ed Innocenzo IV., nel Regno di Federigo fud- * 
detto; Aleffandro IV., Urbano IV., e Clemente IV., nel tempo dell’ Inter- 
regno, fono riferiti eruditamente da Monfignore Fontanìni, predò del quale 
potrà il Lettore trovarli . f 

Stabilito l’Alto Supremo Dominio della Santa Sede con atti dì si grande no- 
torietà, prefi dì bocca dì tanti Imperadori dell’Inclita Nazione Germanica, 
e comprovati colla fede inappuntabile delle Storie di cinquecento, e più anni; 
affiditi dall' evidenza di podeffo attuale di due Secoli compiuti , e non mai , 
interrotto; e parimente dal pofsef$o,che s’è dimodrato negli altri tre Secoli, 
benché interrotto da mera forz-i, ma pofeia ricuperato, e difefo coll’Auto 
rìtà, e Giudizia, che ì Cefari mentovati amminidrarono alla Santa Sede: 
Dovrei qui terminare la mia Difsertazione, mentre fe fi vuole attendere, e 
rifpettare il Diritto della Natura, e delle Genti, non rimane più luogo da 
dubitare contro l’ indipendenza delle Città, e Stati in quidione, dall’ Impero 
Romano-Germanico. Contuttociò, perchè fi trova ad ogni paffo.che anche 
dopo cinquecent’ anni gli Scrittori Alemanni, e madimamente lì Profeffori 
dei Dogmi Calviniani, e Luterani, fanno gran capitale degli atti, che fc- 
guirono più addietro, rivangando le Storie di Federigo L , degli Arrighi, 
degli Ottoni, e fin de i Secoli, ne i quali regnarono gl’ infelici Difcendcnti 
di Carlo Magno, drepitando particolarmente con alla mano la famofa Pace 
dì Codanza, in virtù della quale pretendono infuperabilmentc radodatf li 
fondamenti dell’ Impero fopra le Città di Lombardia, e tra le altre fopra 
Piacenza, e Parma, che per mezzo de’ fuoi Proccuratoti v’intervennero; e 
trattano da Ribelli, e qualificano come atti di Ribellione, tutto ciò ch’av- 
venne contro li Cefari nello fpazio dei fuddettì cinque Secoli fuffrguìti; -, 
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Fia neccflàrio foddisfàre in qudhi parte ancora alla eurioCtà del Lettore, che 
bramo , più che mai . voglia farla da Giudice indiflerence . 

Io replico di bel nuovo, che l’Impero avea nell' Italia, quando feguirono i 
fatti da me recati, ed altresì quando fegui la motivata Pace di Cofianza; e 
ch'ebbe lunga pezza prima i tuoi Diritti fopra varie Città della LomWdia, 
ed altre Provincie. Non vt^lio qui ricercare, fe coll’eircrli governati quegli 
Stati Imperiali , anteriormente a detta Pace, in Repubblica oltre a tre Età, 
indipendentemente da i Monarchi Alemanni , avellerò potuto preferivere la 
totale libertà; non appartenendo quello al mio Aflunto; Dico bensì di nuo- 
vo, e follcngo.che tutta l'Italia non era Patrimonio degl’ Impcradori, come 
Federigo II. millantò da poi; e che non Terano le Città di Piacenza, e Par- 
ma, delle quali folamente mi fono prefo a parlare. Federigo I. il pretefe. 
c con lunghe, e crudelillime Guerre proccurò conquillarle infieme cogli al- 
tri Stati della Romana Sede. IPontehci all' incontro, benché di lunga mano 
inferiori di forze, fupcriori però nei Diritti della Giudizia, difefero la Su- 
prema Autorità, che v’aveaoo. ulmente che dovette Federigo nell’ anno 
1177. in Venezia, far Pace col Pontelìce AlelTandro III., cui reditu) gli Stati 
da lui occupati, ritenendo le Città, e Beni del Patrimonio di Matilde, del 
che rodo riparleremo; e rifpetto ai Lombardi, vedendo Arrigo di lui Figliuo- 
lo, che per la via dell' Armi forebbe riufeito imponìbile vederne la fine, in- 
finuò faggiamente al Padre , ch’applicadc l'animo al manemo,cd ai 'Trat- 
tati d’amicabilc Compofizione . Cedette Federigo, non fo fé mi dica, alla 
neceflità.od ai configlio d'Arrigo. Laonde redo finalmente convenuto nelle 
Leggi dell'accordo, e delia Pace, che di comun confenfo fo dipolata nella 
Città di Codanza, coll'intervento dei Rapprefeoianti delle Città Confède- 
rate, il di 26. Giugno ii8|., e ne giurarono i Deputati delle Città roder- 
vanza il di zi. Decembre nella Chiefa di S. Brigida di Piacenza, ora tenuta 
dai Padri Bernabiti. Avea fimiirocnte giurato Federigo d'odcrvare il con- 
venuto fenza frode -1 Kalcn£s M^i,ufque ad annot trìginta. La Santa 
Sede non v'intervenne, si perchè nella detta Pace fua particolare di Venezia 
provveduto avea alla propria indennità coll'articolo dell'Elezione degli Ar- 
bitri; si perchè fui principio del Secolo XII. non folamente le Città Inpfr 
fiali, ma inficme molte di quelle di ragione della Chiefa, fottraendofi dalT 
Obbedienza, ch’era dovuta ai Romani Pontefici, ed agl'lmperadori Ger- 
manici, pretefero governarli, come fi governarono di propria loro Autorità, 
formando Repubbliche, tutte poc’appredb ibndate fui medefitno dettaglio, 
datoci minutamente dallo Storico Carlo Sigonio. ( J44-) Tentarono la me- 
defima forte Piacentini, e Parmigiani, ed entrarono pofeia nella Società, e 
Confederazione pur ora mentovata, e follennero con varia fortuna le collere 
di Federigo, fin’a che fi venne alla purora detta Pace di Cofianza, nella 
quale v’ha un'Articolo toccante li Piacentini, rifpetto al Ponte, ch’era in 
quel tempo fopra il Pò ,( 14$. ) per cui pagavano alMoniflero di Santa Giulia 
di Brefcia, in vigore di certa Inveftitura, Canone di lire quindeci di Milano, 
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f J44.J De Regn. Ital. lib. la In princ. 

04S-) Pa£ìa Placentìmrum , fcilicct PaUum Poutis Padt,& fiSlam eìutdem 
Ponti ! , & Regalium , Datìutn , éf paSìum , quod EpUcopui Hugo fecìt de 

Cadrò Arquato (Terra del Piacentino) & R aliqua foHa funi fimilta oR 
ipjo Epife^ ,vel à Communi, vel aè aliis de Socutate nobijcum, veì noftro 
Nuacìo, ipfo Ponte remanente cum omnihm fuii V t Hit at tini Piacentini!, 
itÀ tamen teneantur perfolvere fiHum jibbatiffte Saaiieejalue de BrixiM, 
Ù fi qua j'unt fimilc! . 
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siimenuto pofda fot» Alcffandro III. a lire venti .'( J46. ) Mi non pct 
quefto può dirfi, che i Piacemloi, ed i Parmigiani, come parimente diverfi 
«Itti, fo 0 éro, o rimaneflero, tra i Sudditi dell’ Impero. Batte il punto nel 
chiarire fpeciaimente due circoftàoze elIènzialiiCme di detta Pace; l’una rif- 
letto al tempo, che dovea durare; l’altra rifpetto alle Città, che la comraf. 
fero: Suppongono gli Scrittori awerfar), che tutte le Città delia Lega, o 
Società, foiTero Suddite dell' Iinperadore, e quello fuppoflo richiede prova 
concludente, non dovendofi predar fede alle ^ole,dove fi tratta d’ accerta, 
re una verità dì fatto fondamentale. Per la parte de' Piacentini , e Parmigia. 
ni, s’allega; eh’ erano fcmplìcemente Confederati colle Città della Lega, ma 
non Sudditi dell’Impero. Che nella Lega vi foiTero molte Città Imperiali, 
non fi nega, ma non fi può negare fimilmente,che non ve ne fblfero molte, 
che non erano Imperiali, ( j47-l ma che doveano però intervenire alla Pa. 
ce, ed afficurare fe medefime contro la Prepotenza di Federigo, il quale, ri- 
dotte eh’ avelie all’obbedienza le Città Suddite, averebbe potuto andare poi 
a fcaricare le fue collere fopra le Città non Suddite, ma nemiche. Le parole 
medefime dello Stromenro di detta Pace porgono fulficiente fondamento di 
quella dìferetiva qualità, ivi - £o/,cioè i Lombardi, & Societatem ,ac Fau- 
’tores forum in plenitudinem grjti^ noftrtf recipìmu! LaClaiifola - Fau» 
'torci coritw-dimollra, che tutti gl' Intervenienti nella Pace non erano d’una 
(nedefima condizione. Altri erano Sudditi di Federigo, e lo riconofeevano 
per loro Supremo Alto Signore. Altri erano fempliccmcnte Fautori, e quelli 
erano ricevuti non già fot» l’ Imperiale Dominio, ma puramente in grazia 
dell’ Imperadore - /» flcHitudinem gratùe noftr^ recipimui La maniera 
dìferetiva ufata da Federigo, che fepara i proprj Sudditi dai loro Fautori, 
richiede, che fiano intefe le di lui parole, come iuol dirfi, congrua congrue, 
referenJo, e fpeciaInKnte laddove nel ^.Privilegia, l’ Imperadore impone 
la neceflìtà di dover pigliare da fuo Figliuolo, o dal di lui Succcfsore Tini, 
perlaio Invellitura — Simili tnodo à Filh nolìro , vel ejus Succejfore InveflU 
turam recipietii.~ Nel fenfo, che ho detto, intefero,e fpiegarono il conte, 
duto di detta Pace, rinomatillimi Dottori, e taluno Suddi», e llipendiato 
neirUniverCtà di Pavia, Città frmpre attinente' all’ Impero. (^48.) Dà pelo 
infinito a quella diflinzione l’ofservanza immediatamente feguita dopo la 
detta Pace, vedendofi, eh' Innocenzo III- poffedette Piacenza, e Parma; e 
che Ottone IV. giurò nello di lui mani, che non Taverebbe inquietato; c 
eh' anzi averebbe difefo, e mantenuto il di lui polTclTo , come poc’anzi marcai . 

L^aitra circollanza fi i, di vedere, qual vigore, e per quanto tempo durar do 
vefle detta Pace . Imperocché fe fu rillretta a tempo , od a Peribne determi, 
nate, ella fu perfonale, e temporanea, ed in confeguenza, finito il tempo 
convenuto, o mancate le Perfone contemplate, dovette cellàro; e cadauna 
delle Parti dovette rimanere nello ila» medefimo, nel quale fit prima. Noi 
vediamo, che Federigo s’obbligò con giuramento d'oHcrvarla,e che farebbe 

olfer- 


(ì^ 6 ,) Pier M. Camp. Stor. di Piac. lib.14. Locai, ad ann.iiSa Regillr. parvul. 
^mm.Plac. pag.41. 

(347-) Società! Lombarjice , parole delle Città Confederate a i Deputati di Fe. 
derigo, prefso il Sigon. de Regn. Irai. lib. 14., dette nel Congrefso , nei quale 
reilò accordata la Pace, Marchi*, Verona , ir Venetiarum cupit habere Po- 
cem Friderici in hunc modum — Venezia era ella, o fu mai Imperiale? 

Homod. Signorol. confi 70. n. is. Joann. de Monrepic. contr. 99., che 
parla nominatamente della Cittàdi Piacenza , n. 17. & z8. ’Toroaf. Boz. de Star- 
Itàl. cap.j. n.14. 
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pfTcrvara » KaJendii Md}i nJtrigwta Stipolò a favore d'Arr 
rigo Aio Figliuolo, e del di fui SuccelTore folamente — Sitmli mode à FiJio 
aoftro, vel fjui Succeffere &e. Le parole del Tetto fono di tal chiarezza 
per la rettrizione del tempo, e delle Perfone, che non rimane luogo da farvi 
Ck>mcnci, e Ciotte. L'Imperadore pretta il fuo confenfo limitato a treni' 
anni, ed efprinie le Perfone del Figliuolo Arrigo, e del di lui Succeflbre fola- 
mente, che Ai il rinomato Filippo rifpetto all’ Impero, e Corrado rifpetto 
agli Stati Patrimoniali. Il conlenfo limitato produce, e dee produrre ettetto 
fimilmente limitato. Chi vuole ftenderlo più oltre, come fa Baldo, il quale 
comentolla , fa violenza al Tetto , e non merita fede . Baldo lafciottì traspor- 
tare dall’affetto verfo l’Imperadore, e dal dispiacere, ch'avca contro il Pa- 
pa» (I 49 -) perchè non puote confeguire certo Feudo, che pretendeva folk 
flato a lui conceduto; e dilatò l’interpretazione oltre a i limiti della verità, 
e dei giutto.c colla di lui autorità feduffe altri Autori, eh’ il feguitarono. tor- 
cendo il collo alle parole chivc, e limpide — Ufque ad triginta annoi — 
àFilio noftro.vel ejus Succeffere iiicch^ importanèro perpetuità. (J5a) Pre- 
tefero nel tempo di Federigo II. alcune Città dell’ Italia, che duraffe detta 
Pace nel tiiy., e cosi dopo i trent’ anni, ttrignendo fra loro una nuova Le- 
ga, e Società, per difendere la libertà loro accordata. Ma Federigo li. non 
v’acconfent). ed ebbe anzi tutte quelle Città Confederate per Aie nimiche. 
Cosi ancora gli altri Cefari potteriori niun conto tennero di detta Pace ; ve- 
dendofi, che pretefero dalle Città Suddite d’Italia rifeuotere non li foli Ft> 
dro. Parata, e Manfionatico, de’ quali parla lo Strumento in certi caA par- 
ticolari, ma le aggravarono di kA inAnitamente fuperiori, e dove le Città 
convenuto aveano, che loro rellaffero i Regali, e la Giurisdizione, Airono 
deffe fpogliate dai Cefari fucceffori, che le concedettero a’ fuoi Vicarj Im- 
periali, che le dominarono tirannicamente, e fecero mole’ altre cofe con- 
trarie a quella fuppofta perpetua Pace . 

Comunque debba Intcnderfi, ed in qualunque maniera v* intervenittèro ì Pia- 
centini, e Parmigiani, non pregiudicò detta in conto veruno alla Santa Sede, 
non ettetidovi intervenuti colla permittioac. ed affenfo di Lucio III., che 
allora regnava. Tanto più rcttando comprefaParma.e A>rs’ anche Piacenza, 
nell’Eredità della Conteffa Matilde, fopra la quale Tanno fuddetto 1177. nella 
detta Pace di Venezia, era flato convenuto, che s’eleKcffero gli Arbitri, i 
quali decideffero, le le Città, e Stati di detta Eredità .mffero dovuti all’ Im- 
pero. od alla Santa Sede. (jsi-I Per maggior chiarezza di ciò, m’inoltro 
a fare lo fquittinio de i Altri , che precedertelo la Pace di Cottanza, e fpc- 
cialroentc fopra li Diritti , che la &nta Sede acquittò di nuovo per la Per- 
fona di detta Contetta Matilde. Io non pretendo accertare appuntino le cofe 

di que’ 


(j49.) Pancirol.deClar.Leg.Interpret. in Vit.Bald. Pau.deCattr. ad 1 - 11. n.}. 
C.dcLegib. , i quali ci dicono, ch’il Feudo conceduto da Urbano VI. chia- 
mavafi Tellina, ed era nel Territorio d’Agubio; che’l Papa il concedette a 
un’altro, e eh’ inutilmente Baldo litigò in Roma per averne il godimento. 
( I50 J Petegr. coni', i.n. 5. in An. lib. i. Maflrill. de Magittrat. lib. i.cap.7.n.7. 
( J51.J De contreverjiii , dice l’articolo di quella Pace, ch’il Sigon. de Regn. 
Irai. lib. 14. deferive dall’autentico, efiftente allora nella Città d’Anagni, 
qute ante tempora Hadriani Pontili (erano appunto quelle circa l’Eredità 
di Matilde) inter Ecclejìaai, & Imperìum verfabantur , fequeftrei ex parte 
Pontifici) ,dr Imperatori! conftituent iquibui mandabitur ,ut eoi prò arbitrio 
tranjigant ; Q^ed fi illi non confenferiut , judicio Jlabitur Pontifith , if Im- 
peratori! , vel eorum, quoi ipfi dttegavermt. 


di que’ tempi, troppo incerte, ed ofcuTe: Ma dico benic accert.itamcnte» 
che Matilde pofsedeva nella Lombardia 'varie Città, e nominatamente Par» 
ma, (351.) ed averne fatta donazione nell'anno 1077. a Papa Gregorio VII., 
cd alla Romana Chiefa , ritenendo l’ ufufrutto fin chcvifse; £ , eh' ef'senda 
perito l'Originale di quella Donazione, mercè le incredibili turbolenze di 
qu^’ tempi, nei quali i due Arrighi, Padre, e Figliuolo, pofero fofsopra 
r Italia, sforzanddfi feppellirc fotto le di lei rovine, le folse flato poflìbile, i 
Romarù Pontefici , e la Romana Sede . Rinnovò Matilde la fua Dirpofiziooe 
l'anno noi., che non andò a male. ( J5J.) Che poi dopo la morte di Ma- 
tilde, fucceduta nell'anno 1115. il di 24. Agofto, il Pontefice Pafcale II. re- 
llafle dal poflelTo di quegli Stati efclulb, non fa che l'atto di detta donazio- 
ne, o difpofizionc , in realtà non ci foflè, ovvero, che non avefle fulTiflenza. 
e vigore, fe fi ha riguardo al Diritto; Ma prova folamente, che la Parte 
più debole tettò iòprafiàtta dalla Prepotenza j e ch'il fatto prevalfe alla ra- 
gione. Avea Pafcale provata nella di lui propria Perfona ciò, che foflè ca- 
pace Arrigo V. Rè di Germania, c IV. Imperadore, d’intraprendere, men- 
tre poc'anzi egli era flato incarcerato, e coftretto con trattamenti crudeli, e 
con orribile fcandalodcl Criflianefimo , ad accordare ciò , che non dovrà . (} $4.) 
E febbene dopo clic fu rimeflb in libertà, fentendo i rimproveri, che tutt'il 
Mondo Iacea contro la di lui timidità, dovendo più toflo confagrarc la vita 
mille volte, che mancare al debito, ed agliobblighi della Dignità Pontifica- 
le, c della Cofeienza, dichiarò nulli tutti gli atti, che la forza, ed il timore 
aveano da lui eflorti: (3s5. ^ ad ogni modo non ebbe cuore di fare altret- 
tanto dove trattavafi di caufa meramente temporale , opponendofi all' inva- 
fione del Patrimonio, c degli Stati di Matilde, ch'Arrigo toflo venne ad oc- 
cupare , flimolato egualmente dalla propria avidità, e dalle iflanze d’ alcuni 

Infedeli 


(ì^ì-) Sigon. de Regn. Ital. lib. 8. ad ann. 1007. ■ — Tbedtddm Marchio reìiSlis 
Filìis Bonifacio, & Conrado, decejjit — « bis Bonifacius tanta! in ItaliH 
opes habuit , ut omnhm Prìncipum Italicorum fuerit longè illa tempeftatt ' 
clarijjimus . Fuit Canuffìi Cornei , Parm<e , Mutime , & Ferrari* Marchio , 
& Dux Thufci* perindè ac Pater ejui Tbedaldut — Bonifacìum Legem 
Longobardam effe profeffum , Mathildem vero Salicam . 

Leggefi per intero prcfso ilLeibniz.dcScriptur.Rer. Brunfuic. pag. 687. 
& 688. latto in Roma il dì i.Decembre, e fu generale di tutti li Tuoi Beni 
prelènri, e futuri. — Omnia bona mea, tam qu* nunc baieo,quàm quée in 
pojier ùm , Deo prosit io acquijitura firn , & tam e a , qtue ex bac parte Mon- 
tiiim , qudm in Ultramontani! partibu! , habeo, quàm ea, qua impofterùm, 
Deo propitio acquijitura fum, alio quocunque }nre,pro mercede ,èt remedio 
Anima mea , & Parentum meorum. 

C Ott.Frifingenf. lib. 7.Chron.cap. 14. ibi — itaque dumRomam veniffet, 
ac àPontijìce promi ffa fibi perfolvi (Henricus) exegiffet , Papa, eò quod re- 
clamantibu! Epijcopii , ea qua pet ebani ur, adimplere non poffet , tamquam 
nocem, cum per omnia effet innocem , cujìodia mancipatur — proficgue la 
dolente floria Godofred. Viterbien. — Papa aliqitandiu capto, & detento, 
Jmperator i Civibu! r evocai ur ,& Epifeoporum invejiituras , idefi annuìum, 
tt baculum à Papa recipiens, ipfum Papam, & Cives Romano!, muneribut 
reconciliare curavit . 

CiSS-J Ciò fu fatto in un O>ncilio di ir. Cardinali, cento, e più Vefeovi, ed 
Are i vefeovi ,c gran numero d'Abati, tenuto inLaterano il di 18. Marzo mi. 
cd è riferito dal Card. Baron. ad euiidcin ann. 
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Infedeli Italiani, che bramarono verter più rodo ingrandita neU’Icalia la 
Potenza U’un Celare ribelle alla Chiefa.che laChiefa medefinia. (356.) 

Morto Pafcale nell'anno 1118., e fuccedìvainente morto Arrigo neirannoiii5. 
fuccedcndo Innocenzo II. nella Cattedra di Piero, dopo Califto II-, ed Ono* 
rio li., incontrò miglior fortuna la Giuflizia, che favoriva la Santa Sede, 
fotto Lotario. Imperocché unitili l'Impetadore, ed il Papa l'anno 1131. in 
Roncalia, per trattare di concerto degli affari del Sacerdozio, e dell'Impero, 
finallora difeordi» (357.) richiefe Innocenzo, che glifoflero reflituiti gli Stati 
di Matilde. Lotario non volle fubito accordare la ricbiella,ma prefo tempo 
a deliberare, l'anno feguente in Roma fece la dovuta reffituzione al Papa, 
il quale il d) 8. Giugno ne invelU Lotario medcCmo fotto l'obbligo dell'an- 
nuo Canone di lire cento, e ctrn patto reverfivo alla Santa Sede dopo la mor- 
te deU'Invcffito; nel qual calò, ora per allora, fu rintwvata l'inveftitura in 
fevore d'Arrigo Duca di Baviera, e Genero di Lotario, col carico di più, 
che dovefle predare l'Omaggio, ed il Giuramento di Fedeltà, ai Romani 
Pontefici. (358.) Il che tutto feguì coll'opera, e mediazione del Sant’Abate 
di Chiaravalle Bernardo, che colla fua Autorità fece si, che non riforgeflcro 
tra'l Papa, e l’imperadore funeffe difeordie fopra le Inveffiture dei Vefeo- 
vati, mentr' erano ambidue in Liegi j (359.) e calando nell' Italia coi due 
maggiori Luminari del CriftianeCmo , alTiftette alle Conferenze di Roncalia, 

, . e di 

I t 


( Ji^-) Urfpcrgenf. ad ann. 1115. ibi — interea dtreiìi abitali^ uimcìì oiitum 
illius inclytte Math/Uis nunciant ,ael ejusqve prtedhrum ttrrat amplijjimai , 
b*rtditario jure poffidendas , C^efarfm invitaat. — Ci venne l’anno 1116. 
carico di Scomuniche, lanciate già contro di lui da Pafcale, e dal Concilio 
fovraccitato , fecondo il Dodechimo, e l'Urfpergenfe medefimo. 

(ìiT') odanti le Pacificazioni tra Califto li. ed Arrigo IV. fuddetto, il 
di z3. Settembre mi-, che fi veggono preiào Carlo Sigonio de Regn. Ital. 

lib. IO. .. I , 

( 358. ) Spondan.Epitom.Baron. ad ann.ii3z.& i i33.ibi - Porrò eo quo<ii tempore 
euudem Pontifictm allodium Comitiffie Matbildit , quod ipfa Apoflotic^ Sedi 
doHoverat, eidem Imperatori ob prteftitum Ecclefue auxilium concejjìffe, ap- 
paret ex ejus Diplomate dato Laterani fexto Idut Jxitii : quo coaftat itàillud 
tonceffum effe, ut tamen Imperator centum librai argenti pnguus annii Apo~ 
ftolkteSedi prò ilio exolveret , tt poft ipfiui obitum proprie! ai ad jut, & D<h 
minium S. R. E. abfq i ulla dimiautione reverteretur . Qwd fimiliter concejpt 
eodem Diplomate Henrico Duci Bavaria ipfius Imperatori! genero , uidem 
eenfui , & reverfionii conditionibui , necnon hominii, (S fidelitatii Romanis 
Pontifieibui juranda. — Helmold. lib. i. Chron. Slav. cap.41. — Caphque 
in diebu! LotbariiCafarit oriri nova lux, non tam inSaxonue finihus ,quàm 
in univerfo Regno, tranquillitat temporum, ahundantia rerum. Pax inter 
Regnum, & Sacerdotium . 

(359.) Bern.ard. Bonavall. in Vit.S. Bernard. lib. z.cap.i. ibi — Importune idem 
Rex (Loiharius.nondùmAugudus) inftitit, tempui babere fé reputam , op- 
por t unum, Epiftoporum fibi reftitui Inveftiturai , quas ab ejus Pradeceffore 
Imperatore Henrico ,per maximot quidem labore! ,Ù multa pericola Romana 
Eccltfia vindicaret . Ad quod verbum expavire ,& e^aliuere Romani , grO’ 
viùi fe fe apud Leodium arbitrati periculum offendiffe , quam declinaverint 
Roma ■ Nec confilium fuppetehat , donec murum fe oppofuit Abbai Saniìui . 
Audalìer enim refiftem Regi, verbum malignum mira libertate redarguii, 
mira ai. fiorir ale compefeuit . ■ 


e di Roma, ed alla folennc Coronaitenc di Lotario In'Sin Giovanni di La- 
terano, tenendo l’Antipapa Anacleto il Vaticano. ( j6o. ) 

Qui non diranno gli Avvcrfarj.che Lotario il facelTe per timore, che’l Papa' 
non comrtwvelle la Germania contro di lui; avvegnaché non il Papa era in 
iftato di mettere paura all’Imperadorc, ma Lotario averebbe potuto, volen- 
do, fare qualunque afpro governo d' Innocenzo , ch’era (Iato bensì ricono- 
feiuto per legittimo Papa, ma durava però ancora il partito dell' Antipapa 
Pier di Leone, ch’era forcidìmo, e che pofeia coftrinfe Innocenzo d’abban- 
donare Roma. ( }6i.) 

Rinnovò Federigo BarbarolTa, fucceduto a Corrado, che regnò dopo Lotario» 
l’invafionc d’Arrigo, mettendofi colla forza in pofscfso delle Città, e Stati 
di Matilde; e reclamando Adriano IV., ed infillcndo, che lo Spoglio a pre< 
giudizio della Romana Sede fofsc purgato colla reftituzione deirufurpato, 
rifpofe Federigo, che l’Impero v’avca i fuoi Diritti, e che prima doveano 
metterfi in bilancia coi fuppolli Diritti della Romana Sede. Non pretefe 
egli già d'cfsere il Giudice Supremo dei Papi, come vann’ora dcc.inrando il 
Mufeo, ed altri, come lui. Seguaci di Lutero; ma difse,ch’cgli era pronto 
a rimeiterfi al Giudizio degli Arbitri. Il Papa ricusò il ripiego,! ?bz.) e ri- 
cufolio con tutta ragione. Pofciachè. febbene l'Equità del )us delle Genti 
richiede, che nafeendo Controverlle di Stati tra due Principi Supremi, per 
non venire al rimedio ferale della Guerra, che fottentra in vece dì legittimo 
Tribunale, eh’ in tal c,ifp non v’è; (j6j. ) e per non mettere il Mondo in 
combuftione,fi proccuri ogni mezzo po(Tibile,tra’quaIi fuolc avere il primo 
luogo l’Elezione degli Arbitri, talmente chb non pofsa darfi taccia d’ ingiù- . 
fio a quella Parte, che provocò a tal’ Elezione, quando l'àltra riculì.f 164.) 
Contuttociò il Pontefice Adriano farebbe a tòrto riprefo, e non per quello 
averebbe Federigo giu(iiiicato,c non giufiilicò nel concetto del Mondo lavio, 
le Guerre atroci , che per tal caufa (eguironot Avea la Santa Sede poffcdutl 
gli Stati, che Federigo le avea occupati, più di vent’ anni p.acificamcnte. t 
Avea in fuo favore la difpofizionc di Matilde, che n’era fiata in pofsefso piu 
di cinquant’annì, e più di centoventi,comprefo il tempo di Bonifacio, e di 
Tedaldo fuo Padre, ed Avo rifpcttivamente. Avea difeufso l’.afiàre Innocen- ' 
zo nel Colloquio di Roncalia, e fucceffivnmente in Roma; e rimper.adote 
Lotario le avea fatta Giufiizia , riconofeendo' i Diritti della Chiefa , e facen- 
done puntualmente la refiituzione. Dovea dunque Federigo, a tenore dell' 
equità del Jus delle Genti, interpellare il Pontefice Adriano, e recare i titoli, 

e le 


(jéo.) Robert, de Monte inAppendic. ad Sigebert.Gemblac. ann. ii;;. Ibi — 
Luitherim Impertitor expeStionem in Itaìiam parat , tf cum Epìfeoph , &' 
jirebiepifeopìi, ac nom 'matitfmo Abbate Ciarde Vallis, Bernardo , Papam Inno- 
centium Romam dednceni contrà Petrnm Leoni! , ^ui Monafierium S.Petrì 
miinierat , tt/m in Epifeopio Lateranenfi , a Sede Pontificali potenter coHocat , 
ipfiim vero Luitherium Innocentini Papa ibidem in Imperatorem confecrat &c. 
(j6i.) Otton. Frifingen. lib. 7, cap. ilt. Pieffinger. nella riftampa del Vitriar. 
fatta l’anno ijii. lib. i.tit. 5. pag. 5<'4. col. 1. ibi — quic^uid Rom^e peregit 
(Lotharius) non coaiU fecit , f ed quìa ità placuit . 

( j6i. > Radevic. de Geli. Frider. lib. z. cap. J4. 

( ibi-) Ubi Judicia deficiunt , incipit bellum, Grot. de Jur. Bell. & P.ic. lib.i. 

cap. 1. li > 

f 364. ) Grot. cit. lib. i. cap. 13. 8. ibi — Cantra eum , qui Arbitrrm acriperf 

faratui fit,nefas eft,ut in injnrìofum ire. Alltcric. Gentil, de Jur. Bcil. lib. i. 
cap. 2., raccogliendo l’uno, c l’altro efempj di tutta l’Antichità. 
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e le rngioni, che pretendeva competere all’ Impero fopra gli Stati In quiftio- 
ne;ed in calo di difcordia dovea proponete il ripiego degli Arbitri, cui Adria- 
no non avercbbe potuto giuftamente rifiutare. Era dunque l’ ingiù- 

ftizia dalla parte di Federigo, ch’avea prevertito l’ordine del procedereTed 
era mera meriflima illufione, e beffa, dopo d’avere fpogliato il Pofsefiort, 
ricufare la reftituzionc, c provocare agli Arbitri, c venire al rimedio ferale 
della Guerra, per foftenerc la di lui patente ufurpazione, come fece, fegui- 
tando a tenere detti Stati . fin’a che vifse . Non confent) mai la Chiefa , nè 
meno tacitamente, all’ ingiufta detenzione. In occafìone della detta Pace ac- 
cordata in Venezia, colla mediazione di quell’ Inclita Repubblica, confeml 
Federigo alla reflituzkme dei Beni occupati alla Romana Chiefa; ma volle 
eccettuare i Beni della Contefsa Matilde . Il Papa bramofo dì dare la Pace 
all’Italia, fii contento, purché s’eleggefsero gli Arbitri, che dccideficro fo- 
pra le ragioni delle Parti. ^66-) Federigo però avvezzo al difprcgio delle 
Divine, e delle Umane cole, pofe in non cale il Giuramento, ed ogni ri- 
guardo deU’Onefto, ritornando ai fuoi lacrilegj, fenza punto curarfi d’eleg- 
gere gli Arbitri, nè dell’ autoriti de i Mediatori, nè. del concetto fvantag- 
giofo, ch’averebbe riportato daH’Uman Genere. Replicarono preffo quell’ 
Afpide fordo le iftanze Lucio III. Taono 1185. (^67.) ed Urbano III. l’anno 
1186., l’uno, e l’altro in Verona. ( j68. ) Parlò alto Urbano, e Feirigo il 
foffri con pazienza nell’efterno, amareggiato però internamente, perchè vo- 
leva pure ftrappare di mano al Papa la promozione d’Arrigo fuo Figliuolo 
alla Dignità Imperiale; (Conofeea dunque, che dipendeva dal Papa; e quell’ 
efempio folo farebbe capace di fmentire i Moderni, che vogliono l’oppofto • ) 
e non riufeendo l’intento, tornò dellb alle antiche fmanie;ed averebbePapa 
Urbano fulminate le Scomuniche , fc dalla morte non fbfsc flato prevenuto . 
Calcò Arrigo le veftigia del Padre, cui realmente fuccedette nell’ Impero, 
itwntenendo l’ Ufurpazione degli Stati di Matilde, che finalmente fù circo- 
fcritta, primieramente da Filippo Figliuolo del Barbarolàa, che ne fece po- 
fitiva reftituzionc a Papa Innocenzo III., pofeia, come s’è veduto, per di- 
chiarazione formale, che fecero Otton IV.. e Federigo II., con foIenniGiu- 
raracnti.che preft.irono al fuddetto Pontefice Innocenzo III., ancorché l’uno, 
e, l’altro, pentiti del ben’ oprato, voleffero macchiarfi col reato dello Sper- 
giuro, pagando l’uno. e l’altro il fio delle loro ribellioni contro laRomana 
Chiefa, fenza che però ftrappare poteffero dalla di lei Cfcbedienza le Città 
di Piacenza, e Parma, po&edute, come parimente s’è detto, da Innocenzo 
pur ora mentovato, e chgli altri fucceftivi Pontefici fin’ a tutto l’Impero di 
Ridolfo, d’Adolfo di Naflàu, e d’Alberto I. Figliuolo di Ridolfo. 

T Simon 


(365.) Jmqmtat Partis, diceva Sant’Agoflino deCivit.Dei lib.4.cap.4.,7«^4 
•btìla mgerit , e colla di lui feorta Grot. cit. cap. i. ^.4. dove foggìugne — 
Sic in Romano Fec tali Carmine ; Egf> vos teftor , Populum Uhm injufium effe, 
neque jus perfolvere . - & lib. j. cap. j. $. 7. 

( }66. ) Spondan. Epit. Annal. Baron. ad ann. 1 177. 5. 6. Sìgonio citato di fopra . 

(367.) Spond.in. l.c.ad 800.1185.$. i. Sigon.deRcgn.Ital. lib. 15. ibi -Co»ci//o 
convocato, cui raro exemplo Pontifex, & Jmperator intererant — Lucia 
poflulanti, ut Fridericu! redderet Matbildis Otereddatem, Cteteraque ,qute 
Eedefue juris teneret , reftitueret , ille ainuit . Eidem vero petenti , ut Hen- 
riciii fili US Rex inpgnibus Auguftalibut ornaretur , di f erte item ^ Lucio de- 
negatitm, atque ita exuJceratìs utriusque animìs ConcUium efi dimìffum. 

(368.} Spondan. ibid. ad ann. 1186. $.1. 
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Simon Mufeo, ^j69-) td il Pfellìngcrcr di lui amicillimo, ^570. ) non ammet- 
tono le dirpofizioni di Matilde in favore della Romana Chiel'a . Si prevalgo- 
no dell'argomento negativo; direbbell meglio, d'una foIennilTima freddura; 
mentre dicono, che lo Schafnaburgenfe, Mariano Scotto, Dodechino, il Gem- 
blacenfe,il Frifingenfe.ed altri Scrittori di quell' Età, non ne fecero meoz.io- 
oe. L’argomento negativo preflb li Critici vale un zero; in confronto poi 
di più Autori ClafTici, che pofitivamente atteflano il contrario, merita d'et 
fere riputato Calunnia manifcHiflima , {metile inezia. Leone Oflienfe, eh' al- 
lora vivea, ne parla, come di cofa indubitata. ({71.) Quali colle medefimc 
parole altrettanto attefta Onofrio, che fetide la Vita di Gregorio V'II., del 
quale fu contemporaneo. L'accenna Domnizone, che deferidie in verfi là 
'Vira di Matilde, rralafciando gli altri in gran numero, che nei Secoli polle* 
riori ne fanno ampia fede. Volle il PfèlSngero fovraccitato fàrfi onore nella 
ridampa,che fece l’anno i7U.,del Vitriario.aggiugnendo qualche cofa del 
fuo agli Argomenti recati contro la difpofìzione di Matilde dell' anno iloi.» 
fuppoflo, {ter farci grazia, che fode vera; dicendo, che |>er edere Donazit^ 
ne univerfale, ella era di niun valore, ed allega il Carpzov. ({72.) Dovei 
egli provarci il di lui adunto colle Leggi Saliche, profèdate da Matilde, co- 
me s'c modrato col Sigonio di fopra citato; non colle Leggi Romane, che 
allora giacevano fepolte ncll’olìblivione; ( J7J. ) fendo date ritrovate dopo la 
di lei morte, regnando Lotario, nella Città d' Amalfi, e porrate a Fifa, dove 
Irnerio cominciò ad infegnarle, e ad illufirarle con picciole GIode;( J74. ) e 
fi confervano in oggi, ed io le ho vedute. Originali nella Guardaroba del 
Serenidimo Granduca di Tofcana,qual preziofillima reliquia dell’ Antichità. 
£ quando pur anche volede il Ffemngero, che fode giudicata la Donazione 
in quillione colla Romana Giurisprudenza. dovrebb' egli fa{>ere, eh’ avendola 
fatta Matilde - prò mercedi , (T remedh Anim>e mete , t? Parentum meorum , -* 
ed a favore della Chiefa, la (Iella Romana Giurisprudenza infegna, che fuf- 

fiderebbe , 


Cì 6 i).) pag. 5t. ibi — Aiterà deindè profeiiione in Italìnm ad dìtìonem M* 
iìbildii in Lombardia , Tbafeiamque ,quam (vuol' egli redrignerc la difpofi- 
Zione della Contefsa folamente allaTofcana.e la mette pur anche in dubbio 
colla claufola - ut perbibetur - ) teftamento, ut jperbibetur, quantvìs fine 
effellu, Ecclefi<e Remante dona^et , tccupandam Jufceptà Parmtr, tì Ma» 
tute poffeffionem arripuit . 

f jyo-J Ad'vitriar. Indir. Jur. pub. Romano<Ienn. lib.i. tit. 4.5. j.lit.O. 

Cìqi.) lib. j. cap. 48. Ann. Dominicte Incarnatìtnìs 1079. ( fu errore del Co{nftA« 
corretto pofeia con altri Manoferitti di migliore credito, dovendo dire 1077., 
come in altre Stampe fi legge ) Madbilda Comirijj'a Hcnrici Imperatoris exer- 
cìtum timem Lieurìam ,ttTbufeiam Provincìai Gregorio Papié , &S'.R.Ec- 
tlefite devotìjjìm obtulit , undè in prmit caufa femnandi inter PontifitetUi 
tt Imperatorem adii htrtìum fuit — Ejutdem Donatmis aulograpbum , cum 
perierit , alio eam [cripto legimui renovatam. 

(n%.) Part. 2. Jurisprud. For. confi. 12. defin. 26. 

( ni-) Benché v’ erano di quelli, ch'ofservavano la Legge Romana, io virtù 
delle pratiche rimade vive tra In barbarle, che regnò dopo le inv.-ifioni dei 
Gotti, e dei Longobardi, e non in virtù delle Leggi diGiudiniano, che nè 
inen lui vivente vi furono ricevute, ritenendo gl'italiani il Codice Teodo- 
fiano, cui erano avvezzi, e l'ofservò Giacomo Gotofredo Prolegom. Cod- 
Theodof. cap. 3. 6. & 7. 

( J74-.1 Urfperg. pag.ziz. Sigon. de Regn. Irai. lib. 2. ad ann. 1197. Relat.Bo- 
ooniCD. pag. 321. 1-' 
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fidercìibe,' per il privilegio iocwurjilabilmente àco^dato alla OmlàPia.che 
và fciolra da tutte le ibrinalità, e proibizioai del )ur meramente positivo, « 
vuol edere giudicata col folo Jus Naturale, e delle Genti; ( }j$.) e Io ftelTo 
procede, quando la Donazione univerfaJe fu fiitta da un Principe Sovrano, 
qual'era Matilde, ( J76. ) ovvero a favore di Principe Sovrano, qual’ era la 
Romana Chiefa, benché ’l Donatore fbfle Privato, (jjj.) 

Ermanno Corringio non ebbe l'audacia di negare aflbiutamente il fatto. (J78.) 
Controvene primieramente il precifo dei Beni, che quella difpofizione com- 
prendeva . Ma gli Autori, che ne parlano, fpeciiicaoo per lo meno Parma, 
ed indefinitamente altri Beni della Lombardia , fra’ quali non farebbe impof^ 
Abile, che vi foffe fiata Piacenza. Dice poi, che Federigo adduceva contro 
il Papa un’altro pretefo Teilamemo di Matilde a favore dell' Impeto; Che 
i Papi, lunga pezza dopo la morte della Tellatrice, confeguirono il polTenb 
di detta Eredità; Che Federigo fe l'appropriò, e lafciò gridare Adriano IV.; 
Ch' Aleflandro IIP v’acconfentl( fa Ho falfinìino) nella Pace di Venezia; Che 
non curò le illanze di Lucio HI., e eh' Arrigo di lui Figliuolo fj»ukò nella 
medefima occupazione (quali inezie? quali frivolezze?) Confefla però, che 
Filippo Figliuolo fecondogeoito di Federigo, dopo la morte d’Arrigo, fa- 
cefle la reuinizione* ma v’agg’nigne di fuo capo, che refialTe viva la lice, 
Jure, 4 tn wjuriB pojjeffio Ma ad Papa! wrtineret f Confessa parimente, che 
Federigo II. Figliuolo d’Arrigo facc& defso pure la reOituzioae ; Che, non 
potendo negare fbfse afsoluta, finge a capriccio, che vi Ibfse .indento ingan- 
nevolmente da i Papi ; d Papis taduSu! raddidit MatbilMca . E come ie il 
mancare di fede, ed il contravvenire ai propri giuramenti, recafse vantag- 
gio, foggiugoe » Non imitò tornea ùoft verfo cmefilh ,Jihi ,& i^erk iterum 
vmdi(avit.~ Diflimulò, che nella Pace di Venezia vi fbfse il riferito Arti- 
colo, che’l Barbaroiàa ritenelàe l’Eredità di Matilde, fin’ a che folamente gli 
ArMtri,che fi doveano eleggere , difeutefsero le ragioni delle Parti. Difi'unu- 
lò parimente la refiituzione filtra da Otton IV., e produfx gli atti folameo- 
te, che ^ dopo la di lui ribellione contro la Chiefa . 

Conobbe il Corringio la vanità delle addotte fue cavillazioni . Quindi ebbe 
ricorfo al ripiego fiimigliare de’ funi Connazionali. Volle dunque, che ^ 
Sàti di Matilde foggiacefxro al Supremato dell’Impero, o come Feudali, 
od anche pollo, che fbfjcro Allodiali, come in fatti l’Imperadore Lotario li 

T z riconobbe 


{ì 7 S-) Pofita regala, dice il Card, de Lue. de Donar, difc.z}. n.$., ea limita^ 
thatm rtcipìt in doaatiimAiH (omnium bonorum) fu* Ectlejue .vtlCauf* 
pi* fiant ; Tùm fuia congruum potièi , oc laudarle efi , ut Amare Dei, ac 
prò folate Antm*, omnibus temporalità! fuh privetur ; tùm fida meUor 
tefiandi f acuii a! delideranda non efl - e Giovanni Torre difcuteodo Tifielsa 
quiflione, e parlandio dell’ accennata limitazione, nel fottilillìmo fuo Trat- 
tato de Paél. fijtur.Succefii. Iib.}.cap.5.n. 115. & 117. — Commm'ìffima efi, 
dice, tf ab omnibus f'erè recepta Sententìa, fuod valeat donatio omnium 
bonorum pr*fentium, it futurorum favore Ectlefi*, vel Colf* pi *. — Et 
b*c opinio ad favorem Cauf* pi* efi vera •— Necnon quando intuita pie- 
tati ! , & charitatii prò fatate Anhn* fieret ; - indicando copiofe allegazio 
ni , come fuole . 

I Contratti del Principe vanno profciolti da tutte le folennità , e proi- 
bizioni del JusPofitivo, 1.4. C. de tefiam. lApud eum, in fin. De Manum. 
1 . Princepi , fi', de Lcgib. 

( Vn-Ì Abbai Panorm. confi lor. n. 5. part- x. & confi 84, n. z. pari. i. 

( ^78.^ De Fin. Imper.Germ. lib. X. cap. 10. foL izo. 
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riconobbe» e per tali tl conicfsò. Baila rifpondere , -che rHpetto aita Supre- 
tna Podetfà Imperiale» nell' ipotefi» che i Beni di Matilde iòfrero Allodiali, 
dee provarf) dal Corringio, che vi li fonda, efaendo quella appunto il Sog> 
getto della Q>ntroverfia,che non può deciderfi con allegare per tbndamento 
'quello, ch'i in quiilionc. Ella i puerile petizione del principio, direbbe uu 
Logico; ed in quanto alla fùppo^ qualità Feudale, batterebbe per el'cludcr» 
la U dire, ch'avendo Lotario prett in Feudo dal Pontefice Innocenzo li Beni 
in quittiooe» per conl'eguenza farebb' egli flato Padrone Diretto, ed infiemc 
Feudatario di fé medefimo ■ Dalie Chimere ancora fa riportare benefizio 
quella ftrana Giurisprudenza . 

Ricorre per ultimo il Corringio al fovraccitato Onofrio » colla di cui autorità , 
come fe fofse Tetto del Vangelo, e dì tal chiarezza, che non ammettefse 
intcrpreraziooc contraria, pretende ttabilire l'allegata qualità Feudale . Ril^ 
pondo io due maniere. Primo, ch’Onofrio racconta femplicemente la pre> 
tcnfx>ne, fenza tampoco efprimere qual fofse ITmperadore , che l' eccitai- 
• ( Ì 79 - ) Fu Arrigo IV. Imperadore , e Rè di Germania il V. , che tentò 
occupare quei Beni fotta il pretetto, che fbffero dell' Impero, come realmente 
gli occupò. Secondo; all' autorità d'Onofrio contrappongo il Giudizio dell' 
Imperadore Lotario. Non puote Onofrio vedere fòrte terminata con Impe> 
fiale Sentenza la Controverfia, della quale efso parlò; e perciò credette, che 
veramente fofse Matilde Feudataria dell'Impero, inferendo nella fua Narra- 
zione quella Claufoia , che pare afsoluta - Cujuf MatbiUì! emt benefici*- 
ri*.- Vifse egli fotto Gregorio VII., c non dovette fopravvivere dal 1087., 
nel quale mot) Gregorio, fino al iij}., nel quale Lotario fece la fuddetea 
confettTKXie d'Allodio, perchè averebbe dovuto iòpravvivere quarantafei anni. 
Comunque fia ; il fatto , e la dichiarazione di Lotario preponderano infinita- 
mente aU’atteitazione d'Onofrio, Giudice il Mondo favio. 

Più. Federigo Barbarofla mai pretrie,che gli Stati di Matilde fottcro a luì do- 
vuti per devoluzione del Feudo ex capke linea finita . Fingeva un Tetta- 
mento di Matilde in fuo favore, contrapponendolo alla dif^fizkxie, clx 
realmente avea fetta in favore della Santa Sede. (380.) Volle più rotto Fe- , 
derigo fabbricare un Tefiaroento fittizio, eh' azardarfi ad allegare la pretefa 

qualità 


(ìl 9 ) MnthiUh , dice prefso il Corriimio cìt. cap. io. pag. 124. , Bonìfacii , 
Maximi per Jtaliam Principit ,Fili*,V baret , Imperniar il HenrieiJIl. vim 
t imeni , Ltngobardia, Tbnfcia, tt Liguria nliquot Urbei jure bareditario 
nd fe pertinente! , Greggia Papa ,tf S. R. Ecciefia donavit ; bine adii iater ' 
' bnperatarem , èt Pont^em feminnrium nrimò exartum, cum Imperai or da- 
nnthnem illam in Imperii, cujui Matbiìdii erat beneficiaria , prajudicium 
nppro^re nulli ratione voluijj'et , imo ea omnia occupare , tanquam ad fe 
aevoluta tentaret . 

(ìio.) Traliabant inter fe, fcrivc Arnold, de Lubccc. Autore contemporaneo 
di quello Congrefso, DHui Papa (Lucio 111 ) & Imperator (Feder^o I.) 
de Patrimonio Matbildh Matrona Nobili/fima ,quod Imperator in pojféjjìone 
babebat , diceni ab eadem In^rio collatum . £' converiò Dnui Papa Sedi 
Apoftolica abea douatum affirmabat . Cumque in argumentum probandi, 
tefiamenti ex utraque Parte privilepa porrigerentur nullo fine caufi termi- 
nata ed. OI'servifi di grazia, che (ol dopo feiranr’ anni, e dopo tant' alrri 
Trattati, e Guerre, fu mcfso fuora quello pretelb Tettamento di Matilde, 
che fi dovea allegare, e farebbe (lato allegato fubito, fe vi fofse fiato; per- 
chè averebbe decifa la lite,c difefa la fama dì Federigo, macchiata nel con- 
cetto del Mondo, come d'un'Ufurpatorc de i Beni della Cliiefa. 





queliti Feudale .contro la quale fapera.che tono il Mondo i'avtrebbc con» 
vinto di falfiià- I Tcilainenti fi fanno fegrecamente , pofcia fi confervano ne* 
gli Archivj . Le Invcfiitureitnaflimamente alloca» fi &cevano con pubblicità . 
Se Federigo aveflie allegata la qualità Feudale» averebbe dovuto recare Fin» 
mettitura, che non era egualmente agevole fabbricare» o fingere» perché do- 
vrà elTere munita con Solcrizioni». Sigi Ili» ed altre folenoità» che non potea* 
■no di leggeri forinarfi a capriccio- Notoriamente fapevafi.che Matilde avea 
ricevuti dal Padre gli Stati, e che Bonifacio di lei Padre aveali ricevuti da fuo 
Padre Tedaldo, ch'era morto fin nell'anno 1007.» di maniera che averebbe 
dovuto roollrarfi da Federigo un' Inveflitura conceduta da uno degli. Ottoni, 
difficiliifima a fingerfi ; e tanto più , perchè averebbe dovuta eflère compren» 
fiva ancora delle Femmine» cui refifleva la ragion Feudale» che dove trattafi 
di Feudi Regali » non le ammette . io- , " j 

Suififteva dunque, nini grado le cavillaziooi del Gorringio, la Dotiazione» o 
TeAameoto di Matilde, e con efla la ragione» ed il Diritto della &nta Sede 
{opra Parma » che che iblTe di Piacenza , e ficcome trasferì Matilde nella San» 
la Sede i fuoi Beni» cosi il fuo poflefio» qùanto fia per efcludcre il preteib 
Diritto deir Impero. e quanto fia per l’efictto Civile» merita eflère riputato, 
■come poflèflb della Santa Sede, al quale unendo il poflèib di Boniocio, e 
di Tedaldo, anderemo fin quafi al tempo del Magno Ottone. Io non fo, fie 
poteflì eflère giuflamente redarguito, dicendo, che Matilde con quelle Aie 
Donazioni» o Tcflamenti, volle fare una tal quale reflituzione di Cofeienza 
alla Santa Sede; mentre i di lei Beni, per quello almeno» che toccava la 
parte di Lombardia» che cape nell’ Emilia» erano flati recentemente donati 
dall'Imperadore Arrigo il Santo a Benedetto Vili, il di Pafqua dell’anno 
1014. (ÌSi-> in conformità, ed in confermazione della Donazione, eh* avea 
fimilmente fatta ilMagnoOttone l’anno 961. a Papa Giovanni XII-, delle quali 
dovea eflère viva la memoria nel tempo di Matilde, ch’era nata nell’ anno 
X019-, cd efla, come altresì Bonifacio, e Tedaldo» aveano lu^ameatc d». 
fraudata la Santa Sede, occupandoli in di lei pregiudizio. 

Quello, ch'awenifle di Piacenza fatto Corrado IL» e (òtto li tre Arrighi, fin* 
alla morte di Matilde, non è cosi fiicile accertarlo in que’ tempi , come già 
diflt» troppo ofeuri, e confiifi. Direm di loro» ed infieme d’ Ottone III.» e 
d’ Ottone II.» che più agevole farebbe diflìoire ciò» che far doveano di ra> 
gione» e di giuflizia» che raccontare, fenza perkoJo di cogliere sbaglio, ciò 
che fecero di fatto, non folamente nelle Città, e Territori di Parma, e di 
Piacenza, ma nell’ altre ancora, ch’appartenevano findallora, per conieflio* 
ne di beo molti Storici contemporanei, ed appartengono alla Romana Sede. 
Sappiamo, che quegl’ Imperadori celebrarono numetofe fiate i loro Conventi 
generali nelle Roncalie, luogo poco diflante da Piacenza, eh’ anche in 
ritiene il nome; Si vedono r^iflraic nel Volume degli Ufi FeudaH 
diverfe Coftituzioni date in Roacnbis propi PUcentiam, decifivc d’ alcuni 
dubbi delle materie Feudali, eh* erano tuttavìa incerte, come puramen- 
te dipendenti dall’ ufo, e flaUe pratiche di Nazioni diverfe, e fra di loro 

* varia- 


(ìit.J Baron.ad h. a. -II Corriog.de Fin. Imp. cap. la vorrebbe vederne l’Ori- 
ginale; e non prefla fede alle Copie femplici. Come dunque afterifee quefla 
Scrittore- enntum tf iU effe SummC^f forum imperio f Io noi fo; ma dow 
rratrafi co’ Signori ImperiaTìfli. è un delitto, fe non fi crede lòlla parola. 

Erano, cd anche in oggi fono, i Campi delle Roncalie, deflinate a i' 
Conventi Imperiali, fulla delira del PÒ ; e deferive il luogo, e fibrina dell’ac- 
campamento, Radevic. Canonico di Ftilinga lib.i, cap.46. . 


rs» 

variamente ripugnanti. Richicderebbrfi più toflo un gran Volume» che 
una Piflèrtazione , a volere fcandagliare minutamente la verità de i fatti , « 
la fuflìftenza dei Diritti, fopra tutte le Città, e Provincie dell'Italia, rifpet< 
to a quelle ancora, eh' erano fiate deU'lmpero, e degl’ Iniperadori, difeen* 
denti da Carlo Magno, e però anteriori alla traslazione della Dignità Impe* 
riale nella Germania ■ Non ainmettendofi li fondamenti recati nella Prima 
Parte della' predente Difiertazione, e mifurando la giuftizia dei podtefiì d'Oc» 
tone Magno, e degli altri, che regnarono nell' Italia indino n Federigo I., 
colla fietfa mifura, colla quale i Profeflbri del Jus pubblico RomanoGerind* 
iiico mifurano la giiifiizia de i pofiefiì degli altri Principi dell' Europa, c 
pnafiimamente dell'Italia; bifognerebbe concedere per forza di legittima, e 
neceflaria illazione, che tutti quegl' Itnperadori foifero fiati di quà dall’ Alpi 
Ufurpatori, Pofleflhri di mala fede, meri Tiranni. Non averebbe tutto il 
torto colui, il quale CDtitefiafle agli Autori Imperìalifii l’Afiioraa infegnato ‘ 
dalla Natura , e ricevuto egualmente da i Romani Legislatori , e dalla Già* 
risprudenZa di tutte le Nazioni* cioè, che nluno può, falvo il pudore, e fal> 
va la Cofcknza, fottrarfi a quella Le^e, ch’cflb vuole, che dagli altri s'of* 
fervi a di lui favore . ( jX;. 1 Producono a loro vantaggio quello dettame 
d’Equkà naturale gl' Imperìalifii tutte le volte, che ci trovano il loro conto. 

Il produce Giovan Limneo ( 184.) contro li Francefi, perchè decantano et 
fere Inalienabile il Donianio della Corona propria, pretendendo viccndevoi» 
mente in vigore d'altro fimile Diritto, che fia inalienabile II Domanìo ln>> 
periale; e poterfi ricuperare all'Impero il Regno Arciatenfe, non ofiance la 
cefiionc fatta dagl' Imperadori Carlo IV. , e ^gifmondo . Dovrebbono dun- 
que confenrife di buona voglia, ch’altri parimente il rccafle contro di loro, 
arane dì convincere, che Ottone Magno, ed i mentovati Cefari di lui Suc- 
ceflbri, non acquifiarono verun Diritto legittinto fopra l'Italia, togliendo di 
mezzo l'Autorità dei Romani Pontefici, la Dedizione vòlontaria, e la con- 
tinuata' ricognizione dei Popoli Italiani, che li ricevettero, quaì nuovi, e 
legictimi Sovrani . .. . t . 1. i 

Sia d’altri la cura d’argomentare, e di foftenere ciò, che por ora ho detto. 0 
in quanto a me , acciocché comparifea nell' ampiezza di tutto il fuo lume 
la Giuftizia dei Titoli, che favorifeono la Santa Sede, fopra gli Stari, ch’ai- 
tuaimcnte poirede,ed in particolare fopra le Cktà di Piacenza, e Parma, 
chieggo la pcrmìfiìone al Lettore d'efaminare, quanto più fuccintamente 
potrò, il fatto della Traslazione dell’ Impero dalla Stirpe Carolina nel Ma- 
gno Ottone, e nella bellicofa, ed Inclita Nazione Alemanna ; e fin* a qual 
legno , ed a qual termine di Suprema Giurisdizione eftendefiè i fuoi nuovi 
acquifti , e facendomi alquanto più addietro, dico, che ' ' 

11 Regno de' Franchi dopo efiere giunto a quella vafia Mole , che ci dicono le 
Storie, mediante le glorlofc conquifie di Carlo Magno, il quale frcgiolle 
ancora col luminofo Carattere della Dignità Imperiale ; ( 285. ) refiò ne i di 

lui 


( ìii-) Piiffendorf de Stat. Nat. Hom. $. ij. 
f J84.J De Jur. pub. Romano<;crm. Tom. i. lib. r.cap. 9. n. i». 

(}%$■) Annovera defso i proprj Sudditi lib. 6. cap. z8i, de' fuoi Capitolar) — 
'Remami , Prancos , Alemanmi , Bavani , Loagoiardoi , Gaf coati , S atout ! , 
Thuriugiei , F rifonti , Gallai , Burgundhnti , Britonti.Btntvtntami, Gothot, 
Hifpanoi, e marcollo Pacific, à Lapid. Not. & Stridi, in Monzainb. dife. ). 
pag. 115. Dicali di grazia, per qual caufa non ricordafse l'Emilia, e la Pen- 
tapoli, Provincie componenti l'Efarcato, avendo fpecificati li Romani, li 
Beneventani, i Longobardi^ 



TulPoderi variamente lacerato più toiVo.clie divifo. Lodovico di lui Figliuo- 
lo gittò il pomo della Dilcordia tra i fuoi Figliuoli > facendo l'anno Sja.una 
divifione degli Stati, nella quale aflègnò si) gran porzione a Carlo , chiamato 
poi il Calvo, (che doppiamente amava, e per elTere Figliuolo di Giuditta 
feconda Moglie , c per elTergli nato nell’ età fua più avanzata ) che grande- 
mente amareggiò Lotario, Pipino. e Lodovico Figliuoli d'Emma fua prima 
Moglie; a tal legno, che Lotario mife in arreflo Carlo, e Giuditta, ed indi 
poi Lodovico fuo Padre, coftrignendolo a prendere l’Abito di pubblico Pe- 
nitente, coir adidenza del Clero, Ufurparore d’incompetente Giurisdizione, 
RimcITo poi per unanime cofpirazkme de’Sudditi Lodovico nel podeflb degli 
Stati, e dell’ Imperiale Dignità, proccurò indarno raddolcire gli animi dei 
Figliuoli con reiterate divifioni, eh’ a nulla fervirono. Imperocché morto 
Lodovico, Lotario Primogenito, e collituito Conforte dell' Imperiale Dignità ^ 
dal Padre fin nell'anno 8t7.,volea tirare a sé tutti gli Stati, concedendo, ed 
anco fotto Legge di Feudo, a Carlo l'Aquitania folamente, ed a Lodovico 
la Baviera; lo che fu caufa di fanguinofe difcordic, terminate finalmente 
con una nuova divifione, in virtù della quale toccarono, a Lodovico la Ger- 
mania, onde tralfe il foprannome di Germanico; a Carlo tutti gli Stati pofli 
tra l'Oceano Britannico, e laMofa, col titolo l'uno, e l’altro di R.è fempli- 
cernente ; ed a Lotario gli Stati , che dal di lui nome Lotaringia furono chia- 
mati, con tutta la Provenza, ed il Regno d’Italia, colla Dignità Imperiale, 
la quale pofeia vellendo eflb l' Abito Rcligiofo nel Monifiero Prumienfe l’an- 
no 855., pafsò cogli altri di lui Stati nel Figliuolo Lodovico; ed indi nell’ - 
accennato Carlo Calvo; pofeia io un'altro Lodovico, chiamato il Balbo, e 
finalmente in un'altro Carlo, chiamato il CrafTo.ch'a parlar giufio.fu l'ul- 
timo degl' Imperadori Carolini. (}86.) Di fatto dando egli manifefii indizi 
di demenza, e non avendo Figliuoli, tutti i di lui Regni penfarono ai caft 
loro , ed in particolare nell' Italia ufc) doppio Decreto del Pontefice Adria- ) 
PO III-, quale col primo provvide alla li^rtà di Roma, ordinando, che 
l’eletto Pontefice dovefle.o potelle eflère oonfagrato in aflenza dcH'Impera- 
dore, e de' fuoi Rapprefentami ; e col fecondo provvide all' onore d'Italia, 
ordinando, che, morendo Carlo fenza Figliuoli, la Dignità Imperiale, ed il 
Regno d'Italia, appartener doveifero ad un Principe Italiano. <287.) 

Fu 


( ìt 6 .) Otton di Frifmga nella Cronaca lib. 6.cap. i6.,feguendo l'opinione de’ 
fuoi Tedefchi, volle. ch’ultimo della Linea di Carlo Magno, regnante nella 
Francia Orientale, fbfse Corrado 1 . Figliuolo d’un Fratello di Lodovico, che 
fi] Figliuolo d’Arnolfo. Tenendoli quell’opinione tnfuirtficnte , mentre i Di- 
feendenti dagli Illegittimi, qoai furono Carlomanno.ed Arnollb, efsere non 
pofsono di miglior condizione della radice, che li produfse; non perdereb- 
be il mio argomento il fuo vigore, applicandofi ciò, che dico d’ Arnolfo co- 
me eletto Ré dì Germania, ad Arrigo Aucupe eletto parimente dopo detto 
Corrado, e cosi eftinta ancora la Linea infetta di Carlo Magno; perché al- 
meno in quello calo tutti li Pòpoli foggetti averebbono racquifiau la natu- 
rale libertà. 

( Ì^ 7 -) Jnfyniii duo Decreta fecH : Uuum prò Romanorum lièertaie, ut Fon- 
ttfex degnai m coufecrari pnefentta Regis, aut L^atorum rjui poffet: 

Alterum prò dignitate Itaì'ue, ut mori ente Rege Graffo fine Filiii Regnum 
Jtalicii PrÌHcipibui . unà cum tituh Jmperiì iraderetur . Sigon. de Regn. Irai. 
lit.S. in fin. Ed il Frifingenfe cit. lib. 6. cap.9. - Caroh (Graffo) enhn mor~ 
tuo, fui per fex annos mperaverat , & feptimum prhatè vixerat , Jmperium 

multh - 
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Fu Cariò Craflb fra tutti li Succcflbri di Carlo Magno» e di Lodovico Pio, po> 
tentidimo Monarca , madimamence dopo la morte di Carlomamio di lui Fra- 
tello Badardo.e di Lodovico Rè di Germania, altro Fratello legittimo, mor- 
to nell’ anno 88z. con il di lui Figliuolo Pupillo, chiamato pure Lodovico; 
avendo uniti iulienie folto il di lui Scettro tutta la Francia Orientale, il Re- 
gno Longobardo, e la Dignità Imperiale, con ciò, che v'era annedb. Fu 
parim«;nte sfortunatiilimo quello Carlo, mentre convocando gli Stati Oltra- 
montani per dilcorrerc degli adari pubblici, fu delio per opera de’Franconi, 
de'Sadbni, de' Bavari, e d'altri Alemanni privato della Dignità di Rè, e 
d’Imperadore, con fodituirgli Arnolfo (falva l’ Imperiai Dignità) Bailardo 
di Carlomanno pariinemc Badardo, dal quale ricevette poi Carlo la limofi- 
na del Vitto cotidiano. 1 j88 ) 

Io non ho bifogno d’ impegnarmi a follenere (ciò che non farebbe impofllbile) 
il Decreto mentovato d’ Adriano- Mi bada fol accennare, potcrfi difendere, 
c fodenerc colle medeCnac ragioni, colle quali pretenderebbono i Tcdefchi 
difendere la rifoluzionc de i loro Maggiori , fe i moderni Franccfi allegalfero 
contro di loro, che la depoCzionc del Cradb dal Rcal Soglio fu aperta ribel- 
lione, e che la pronrozione d' Arnolfo alia Corona fu ingiudizia manifeda 
contro il Rè Carlo Semplice, difcendentc da Carlo Magno, eh' allora regna- 
va nelle Galiie,ovvcro Franconia Occidentale; <189.) avvegnaché tutti gli 
Stati di Carlo Magno portavano la qualità ereditaria; Laonde, fuppolla la 

; 1 prctefa 


multis modii feittditur : fingulit Provinctis finguks Regei creare cupìenùhus. 
Arnolfo tanlim pan maxima cejjìt - in vigore cioè dell’ flezionc mento- 
vata, c non per ragione del Sangue; dando che i Regni, anco Ereditari, 
non paftano negli Illegittimi. ' ' 

f j88.J Regiu. ad ann. 887.- Afe»/# ìtaque Novembri, circa fraafitumS. Mar- 
tini , T rièiirìai venit , ibique Conveutum generalem convocai .• Cernenm Opti- 
matei Regni , non modo virei corporii ,verùm etiam animi feojui , ab eo difr 
fttgere , Arnolpbum, Piiiiim Caroiomauni , ultrò. in Regnum attrahunt , ÌS 
fubitò faha confpiratione , ab Imperatore deficiente! , ad pradiiìum V'rrum 
certatim trameunt , itd ut in triduo vii( aliquii remaneret , qui ei faltÌ0 
officia bumanitatii impenderet . Mittit ergo ad Arnuipbum , ex Imperatore 
effeilu! egenu! , Ù dejfperatii rebui , non de Impttìi djgnìtate , ^ed de vifiìu 
quotidiano cagitam ,tantam alimentorum copiam ad fuhfidium vita" prafen- 
tii expofeit . — Otto Friftng. Chron. Iib.6. cap. 9. — Et mirum difilu ,Imj>e- 
rator.qui pofi Caroìum Magnum inter omnes Regei Francorum maxima fuit 
potcfìatii , in brevi ad tamtam tenuìtatem venifie cernerei , ut panii quoque 
egeni ab Arnulfo jam Rege faiìo ftipendia miferabiliter exigeret.ac ab ipfo 
paucai fifeot in Alamannìa gratanter ncciperet . -, 

C389J Come appunto fodenevano gli Autori Francefi di que' tempi, ri.*crlti 
,dal_ Frìfingcnfc nella Cronaca lib.è.cap. iS.ivi . — J^idam Celtici Scriptorei 
afjerunty eum (Arrigo l' Uccellatore ) pringò Ducem tantum Saxonum, Co- 
roloq; ft^eSìum fuijje ; pofique confilio Generi fffi Cijìlberti belgica Ducis, 
cum Orientalibui Principibiii à Regno ejui difceffijje , ac Regium namen ajjum- 
pfiffe. Comprefe il Fridngcofc tra i Ré Carolini- li Badardi, c loro Difcen- j 
denti, tanto da Mnfchj, che da Femmine, talmente che per di lui fentenza 
l'ultimo dei Carolini farebbe dato Corrado Svevo; e l'ingiullizia contro il 
Rè Carlo Semplice averebbe incominciato nella Perfona d'Arrigo l' Uccella- 
tore, eletto Rè da i Principi Teutonici, che oella data ipotefi allora fola- 
niente li farebbopo ribellati agli Eredi di Carlo Magno con eleggere un Rè 
Straniero . 
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prctefa demenza, o la morte dcICraflo fenza Figliuoli , aver dovuto fucce* 
dere detto Rè Carlo; pofeia Lodovico Olcramarino; indi Lotario; poi Lo* 
dovico di lui Figliuolo, ultimo punto di tutta la Linea Carolina , cui fu foiii* 
tuito Ugo Caperò, ftipite della lumioofillima Difcendenza,chc’l Mondo ve- 
de propagata fin' a i giorni noftri, e che darà, colla benedizione del Signore,; 
lunga ferie di Difcendenti all' Età venture . Ciò che direbbono i Tedelchi in 
dilèfa dei loro Maggiori , io pure il direi in difefa del Decreto d’ Adriano; 
cd aggiugnerei contro di loro, quando recalTero la medefima oppofizione, 
eh’ inettamente, ed ingiullamente opponelTero il Jus del Terzo, cfclufivo 
mallimamente degli fiem Tedefchi . Lafeiamo ftare la Critica di quel Decre- 
to, e dell’atto ardito della depofizione di Carlo Craflb.e mettiamo il noftro 
affare fulle bilance del Jus pubblico, e delle Genti. 

Siccome l’ampia Monarchia di Carlo Magno era rimalla divifa in progreflb di 
tempo in due gran Regni, chiamati, Francia Orientale l'uno, e Francia Oc- 
cidentale l’altro: Cosi ancora la di lui Profapia era rimalla divifa in due 
branche, o linee. (390.) Quella, che regnava nella Francia Orientale, era 
terminata nella Periòna del Rè Craflb; c quindi averebbe potuto efaminarfi 
11 punto, fe llando la qualità Ereditaria fuddetta, avefle dovuto fuccedere il 
più proQìrao della LineaSuperffite; ovvero fe i Popoli foggetti al Defunto 
racquiftar dovelfero la nativa libertà. Samuele Fuff'cndorf ( ;9i. ) infegnò 
doverfi tenere in cali funili l'opinione, che favorifee la libertà dei Popoli 
(oggetti. Dello (leflb fentitnento pare, che foflc il Pontefice Adriano. I Po- 
poli, Safloni, Bavari, Alemanni, ed altri della Francia Orientale, i Romani 
Pontefici Succefsori d' Adriano, e tutte le Città, e Popoli del Regno Longo- 
bardo, fi regolarono a tenore, ed in conformità della maflìma mentovata; 
ed hanno per mallevadori li più accreditati Maeflri di pubblica Giurispruden- 
za, prefso de' quali pafsa per Dogma incontraflabile, che qualunque volta 
Peffingue la Famiglia Dominante d'uno Stato, i Popoli foggetti ricuperano 
la primitiva loro libertà; e’I Sommo Impero, che pria flava nella Famiglia 
cflinta, ritorna al fuo principio, vale a dire, ricade nel Popolo, che l’ebbe 
per Diritto di Natura. (191.) Dalla Natura, e non dal Jus pofitivo delle 
1 V Genti , 


Racoogliefi , meglio eh’. altrove, quefla divifiooe dì Sangue, e di Regni, 
dalla Cronaca del FriCngenfe lib.6.cap. 17. ibi — Dtnìque,ut in fuperiori- 
bus patti, tempore Caroli ( Magni } Re^ni Fraacorum tota Ctulia, idefi 
Celt ica, Belgica, Lugdunenjìf, omnisnue Germania, àRheno feibeet, ufque 
ad Jliyricum terminus fuit . Debinc divifo inter Filiorum Film Regno ,aliud 
Orientale, aliud Occidentale, utrumque tamen Francorum dicebatur Re- 
gnum. In Orientali ergo,quod Teutonicorum dicitur, deficiente Caroli Stir^ 
pe , primus , manente adbuc in Occidentali Francia ex Succefforibut Caroli 
eWa , 01 Semplice) ex Gente Saxonum fucce,(fit Henricus (l'Aucupe) cujut 
Film Otto, qui etìam Imperìum à Longobardis ufurpatum deduxit adTeu- 
tonicos Orientales Francos ,forfan diiìus efl primus Rex Teutonicorssm Cfc. 

Kì’)t ) Puffendorf de Syllem. Civit. i-4. ibi — Si neque inter R«es cobare- 
des, neq; ìnter ipfa Regna pollo fuerit cautum, ut eujus Regni Rex , ejusve 
Familia extinSla fit, illud cum. alieno Regno denuò coale fc at , divifionem in 
perpetuum durare intelligi. Nec in unum coire illa Regna, qua ex uno prò- 
veuerunt , nifi novo utrinque fufeepto a£lu . i t 

(lq^■) Grot. de J. B & P. lib. i. cap. ì- $■ 7. n. i. ibi — Cujus rei certtm indi- 
tium eJJ'e poteft, quod extinlìb Domo Regnatrice Jmperium ad quemeunque 
Populum feorfim revertitur . Et lib. a. cap. 9. J. 8. — Imperiitm quod in Rege 
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Genti .v^liono tfeilì.ch’avcrx origine il Sommo Impero (che che fi» dtllg 
fpecie di Monarchia, introdotta originalmente da Nembrotte;) e che riùc> 
detfe nel Popolo; merccccbc, fendo TUomo Creatura ragionevole, richie* 
deva di vivere in Società; ni la Società poiea fufliftere fenz‘ ordine, e fenza 
governo (^indi clTcrvi Dato il Sommo Impero, non folamente avanti 
al Diluvio, non eiléndo verifimile, ch'il Mondo rimaneife mille feicentocin- 
quantafei anni nell'Anarchia totale: ma avere dovuto ammetterfi anche nel* 
la fuppofizione ( imponibile dopo l'errore &taie del Protoplafte ) che tutti- 
fodero Uomini da bene ; perchè tutti non potrebbono edere collocati nella 
Gerarchia di quei, che comandano; ed inoltre perchè febbene non ci fareb* 
bono allora Viz] da gafligare, o da raffrenare, larebbcti però l'Onefià, e vi 
farebbono le Virrìi, alle quali l'Uman Genere da' fuoi Superiori dorerebbe 
edere diretto, ed incamminato. ( J94>) Rendefi perciò plaudbile l’opinione 
di quelli, che han voluto, che nello dato dell' Innocenza, nel quale altro 
non arerebbe l'Uman Genere operato, che atti d'one(là,e di virtù , arereb- 
be dovuto effervi la Suprema PodcAà, ed il Sommo Impero. ( ^95.) 

Non dichino già gl’ Imperialidi, che fendo mancata la Famiglia Carolina nel- 
la Perfona di Carlo Craffo, ovvero ( fe loro più aggr.ida l'opinione del Fri- 
iingenfe ) nella Perfona di Corrado, puotero li SalToni, li Bavari, gii Ale- 
manni, ed altri Popoli, come quelli che componevano il maggior Corpo degli 
Stati, o perchè fodc la Francia Orientale divenuta la Sede dell' Impero, o 
finalmente per qualunque altro motivo, o precedo, eleggere, come fu da 
loro eletto, Arnolfo, e dopo di lui Lodovico, ed avere dovuto i Popoli dell’ 
Italia cedere al numero fuperiore delle Nazioni dell' Impero di Craffo, e ri- 

' cono- 


eft.ut in capite, in Popuìe manet, ut in tot», cujui pari eft caput; atque 
adeò Regc , fi eteUu! eft, aut Regii Familtà extiaiìB jus Intperandi ad Po- 
pulum redit . Il Tedefeo Arnifae. de Rep. feu Releèl. Polir, lib. i. cap. 6. ied. 5. 
n. 17. tiene lodefso.e fi contenta citare, e aderire al Bellarmino , eh’ iniègnò 
altrettanto lib. }■ de Laic. cap. 6. Fa nobile comento al Grot. il Pudèndiarf 
de Jur.Nat.&Gent. lib. 7. cap. 7. {.7. c conchJude - Falluntur ,^ui extmfiS 
Domo Regnatrice, negane poteftatem imptrandi ad Pepulum reverti, fed 
dumtaxat poteftatem eligendi, & defignandì aUum Regem. Quafi ver». In- 
terregno exiftente, neceffum fit Populo omninò Regem creare; infegnando, 
eh’ in tal cafo può afsolutamente il Popolo governarli anche in Repubblica , 
fe vuole, Oligarchica, Aridocratìca, o Elemocratica , come più gli piace. Et 
de Sydemat. Civit. §. 0. 

Platon, in ;.de feg-, Arid.Polit.lib.4.cap.4. con il Comento , che vi fii 
S.Tommafo, che merita bene di prevalere a Nicolò Macchiavelli lib. i.difc.i. 
lopra Tit. Liv,, a Giovanni Marianna de Regn. Ind. lib. i. cap. i., ed altri 
confittati eruditamente da Cridofano Bcf'old. Difsert. Philog. Prxcogn. Polir. 
Compleèl. cap. 5. 10. 

C J94J Arnlf*. cit. lib. I. cap. 2. — ^ontam Imperantium , tf parerne ìum gradui 
adbuc ^rteret d/ftinifoi effe, Uree omnei prafupponerentur proti ;fiquidem 
non poffemus omnei fimùl imperare — boneJU enim fecundùm viriuiei , nifi 
cum Miii in focietate vivere non licet . 

(ì 9 i ) Befold.l.c.cap.6. per tot. Arnifae. de Rep. feu Relcfl. Polir, lib. i. cap. r. 
fedi.}, n. coll'autorità di S.Tommafo da lui citato, e di Scoto in 4. Sent. 
didind. i5.quzd. 2.. e provafi efficacemente coll'efempio degli Angioli, alla 
Santità, e felicità de' quali non ripugna l'ordine, e la dìdinzionc di Supe- 
riore, c d’inferiore colla rifpctciva dipendenza. 
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conofcere per fuo! legìttimi Padroni gli accennati. Arnolfo, e Lodovico, e 
dì mano in mano gli altri Rè fucceflìvi della Germania. ({96.) ^ 

Imperocché nel cafo d'ellinzionc della Famiglia Regnatrice, retta difciolto il 
fiittcma de i Regni , e delle Provincie . che componevano lo Srato ricaduto 
nell' Anarchia ; e cadaun Popolo racquitta feparatamente dagli altri la Su< 
prema Podeftà, e balia di fondare nuovo Governo, qual più gli piace; non 
valendo qui le regole di pofitiva Giurisprudenza, che '1 maggior numero 
vinca il minore, e che quelli rimanga aflbrbito dall'altro: Polciachè preval- 
gono i Diritti naturali alla pofitiva Giurisprudenza ; e quando fi volefle ufar- 
ne , fupponendo , che rimanettc ancora viva l'unione, e che tutti gli Stati 
del Defunto ritenettcro una tal qual forma d’Univerfità, non giovarebbono 
a i nottri Avvcrfarj; perchè mancata la Famiglia Regnatrice, cadaun Popolo 
ha Diritto . come parlano i Lcgitti, ut fwgult,noa ut univerfi, nel qual cafo 
la ttelTa pofitiva Giurisprudenza ìniegna , eh' il maggior numero non prevale 
al minore; e che cadauno feparatamente dall' altro, anzi da tutti gli altri, 
mantiene con il fuo dilTenfo particolare il Diritto, che a lui, come a fingolo 
appartiene .( J97. ) £ tanto più, perchè volendo pigliare tutti gli Stati del 
Crafib per modum Univerfitath ( o riguardalTe l' interelTc dell' Elezione i 
Popoli divenuti liberi, come Cngoli, ovvero tanquam univerfos ) farebbe 
fiato in ogni cafo necelfario. che anche gl'italiani fodero chiamati, ed in- 
tervenilTcro all' Elezione del nuovo Monarca, pena la nullità dell' atto rif- 
petto a i non invitati . ( 998. ) 

Era la Francia Orientale Provìncia di Conquitta di Carlo Magno, cosi bene co- 
me l'Italia, o per parlare più gattigatamente, come il Regno de i Longo- 
bardi • ( J99- ) Carlo Magno fucceduto a Pipino , e come Rè della Francia Occi- 
dentale . avea Ibggiogati i Popoli della Germania , e del Regno de i Longo- 
bardi. Doveano dunque gli uni , c gli altri correre la medefima medefimiflìma 
forte nella data ipotefi, nella quale ne meno lo tteflb Carlo Semplice Rè del- 
la Francia Occidentale poteva impedire l'Anarchia , e fuccedere per Jus Accre- 
feendi, o non decrcfcendi , come parlano i Legitti; ovvero con altro titolo 
ereditario, per il pretetto,che ì Popoli della Germania, e del Regno Longo- 
bardo foifero flati conquiflati da Carlo Magno col valore, col fangue.c o^c 
ricchezze della Francia Occidentale. Così puntualmente decide Grozio l.c., 
ponendo mente a quella Claufola — Imperium ad quemeunque Populum 
feorfim ( notifi bene ) revertitur ; — ed il Puffendorf ne i luoghi parimente 
citati ; e più efprefTamcnte de Syftevt. Cwit. ( 400. ) 

V z - Arnolfo 


(iq6.) l.Quod major Cod. ad Municip. LNomnathaum C.deDecurion.lib.io. 
cap.Crrm omnrs, extr. deConttit. 

( Ì 97 -J Perfuadum ff. de fervit. Rutt. praed. Vincent, de Franch. dee. . . . per tot. 
Crefp. de Valdaur. obfervat. iiz. per tot. 

(ìqi-J Barbof. & alii in cap. Genefi 55. de Ele< 3 . Pecch. de Aqu*du^ lib. i. 
cap.i.quaift. 11.0.41. Rot. dee. j88. parr. 19. 

( 399 -J Pacif. à Lap. Nor.èic Strid. in Sever. de Monzamb. difc4. $.7. & difc5. $.5. 
ed è notorio Lypis, atque Tonforibus. 

C400 ) j 5 . IO. ibi — Deaique tale quoque Sydema {p\\xù\im Regnorum) exur- 
get , fi Rex aliqiiìs Uberà Poputi vofuntate confiitutus (come furono Pipino, 
c Carlo Magno unti del Sagro Crifma unitamente da Papa Stefano) armis 
fibi jubjkiat alium Populum proprio nomiae, ac periculo, propriisque fumpti- 
bus, noe Homine ,aut fumùtibus PopuU , cui prteeft. Pofeia nel $. 15. decide il 
dubbio — Difi'olvuntur eujusmodi Syftemata extia£ìo Rege, ia fstjus foUut 

Perjosià 



Arnold realmente» prefeindendo dall'invito, e dall' obbiezione , che a lui Ike 
Berengario, non pretefe Diritto fopra l'Italia; e non ofiante la Gsronaziooe 
ricevuta per mano di Papa Formolo, non ebbe, e tx>n ha luogo nel Cata- 
logo degl* Imperadort. Lodovicodi lui Figliuolo, benché legittimo, ed in qual- 
che maniera procreato dal Sangue Carolino, non portò parimente concetto, 
che per la Tua elezione avelie acquillato Diritto fopra il Regno Longobardo ; 
cosi nè meno Corrado SucccITorc di Lodovico, né Arrigo l'Aurupe Dura de' 
Saflbni, e dc'Turringi, s'ingerirono per niente nell'Italia, febbene d'Arrigo 
fi racconta, eh' egli penfalié alla Dignità Imperiale, e che fi mettelTe in viag- 
gio verfo Roma per andare a riceverla dal Papa , morendo in un Callelio 
di là dall' Alpi, chiamato - Hinteleuna. - (401.) A Luieprando l'embra do- 
verfi predare maggior fede ( come che fu contemporaneo d'Arrigo) che ad 
Otton di Frifinga ,(40a.) che dice , ricufalTe Tlmpcrialc Dignità, che il Papa 
gli efibiva. Contuttociò,a difpctco della verità, certi Impcrialidi il vogliono 
inferire tra iCcfari,e vogliono confondere relTcre femplicemente RédiGer* 
mania, e l’eflere Imperadore, per contraggenio puramente all'Autorità dei 
Romani Poncehei, dalla quale riconobbero fempre i Cefari il titolo, cd il 
nome d' Auguflo ■ ( 40;. ) 

All'efcmpio della Francia Orientale ( parliamo colle parole del nodro Secolo;) 
ali'cfempio dei Tedefcht, libera l'Italia ( rifpetto a quelle Provincie però, 
ch'appartenevano all' Imperadore CarloCraflb, e non rifpetto alle Provincie 
della Santa Sede, e particolarmente rifpetro all'Emilia ) averebbe potuto 
eleggere il fuo Ré; giacché ella era, ed è fenza fallo Provincia, c Nazione , . 
che riconofee i fuoi limici, che la didinguono, e fcparano dalla Germania, 
iK>n in vigore d'Atto poficivo, che faceflero i primi Uomini, allorché collie 
tuiii furono i Domini , ed i Regni, in occaGone della confufione delle Lin- 
gue, e della Fabbrica Babiloncfe; ma dalla dcfsa Natura, che da tre parti 
circondolla coll' Adriatico, e col Mediterraneo, c dall' altra innalzò Argine 
perpetuo di ben lunga Già di Montagne feofeefe, formontabili folamence 
dall' Ambizione di regnare . ( 404- ) Ma non godette quella sfortunata Pro- 
vincia deir effetto del mentovato Naturale Diritto, avvegnaché non manca- 
rono de' fuoi Nazionali cosi prepocenri, che valefsero, e volefsero invadere 
l'Autoricà , e la ragione della Suprema Podedà , ufurpara a pregiudizio de i 
Popoli, i quali avvezzi all' obbedienza verfo gli edinti loro legittimi Sovra- 
ni, confentitono todo, benché forzatamente , nell' ufurpazione di Berengario 
il Vecchio, che riconobbero qual Ré legittimo, maffimamente quando il vi- 
dero promoffo dal Pontefice Landò alla fublime Dignità Imperiale. Era egli 
venuto in odio a gl' Italiani , e temeva egualmente della Volontà de i Sudditi , - 
che dell’Arme de' fuoi Competitori , onde chiamò in ajuto fconfigliat.imente , 
Arnolfo Ré di Germania , coll’ efibizione di fottoroectcrgli tutta l' Italia , 

purché 


Perfonà Unto fundata erat , aut cxtiniìà FamìliS Regnatrire , fi fingula , 
Regna ad eam jure btereditario pertineant . Tunc tnim ad fingula Regna 
feorfim redit )us mvum fibi Regem conftituendi , aut quam velini Reip./or- . 
mam indituendi . 

( 401. J Luitprand. de Reb. per Europ. gcd. lib. 4. cap. 7. 

( 401.^ Nella Cronaca lib. 6. cap. 17. 

(efll.) Provaft convincentemente dal Card. Bellarm. de Translat. Rom. Imp. 
lib. j. cap. 4. e feguenti , e d.il P. Gretfer. in cjus Defenf. ad hunc locum , 
che che ne dicano i Luterani , e Calviniani da ducenc’ anni io quà . 

f404-^ Plin. parlando appunto deH’Alpi lib. ^6. cap.... Evebimui ea,qua fe- 
patanéi Centihui prò terminis confiitut* erant • 
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purcl>è gliela lafeiafic con titolo di Vafnllaggh. (405.) Calowi Arnolfo» 
ma poi corrifpofe alla fiducia di Berengario eoo indegna perfidia, poichi vo- 
Ica cavargli gli occhj ( gafiigo famigliare di que’ Secoli } efseodo fora' anche 
entrato in fol petto, ch'egli fofse, come verilimilracnte dovette efserc, peo> 
tito della fua inconfideratezza. Averebbe efeguito il barbaro difegno, fe Be- 
rengario, penetratolo, non fi fofse mefao in (alvo colla fuga di nottetempo, 
rinunziando il Lanternone, che portava davanti Arnollb, ad un fuo Confi- 
dente. Gl’ Italiani, flomacati d' Arnolfo, non vollero, e non erano tenuti, 
riconolcerlo ; perchè Berengario nell' atto di volere riconofeere da un’ altro 
Principe il Regno in Feudo, celiava fpogliato della Suprema Podeflà,( 406.) 
che in fofianza era, o ricadeva negl' Italiani, dai quali aveala ricevuta. 
Voltarono deflì le fpalle ad Arnolfo - Omnes ex tutte Italienfes Amutphum 
fioccipendere - fcrive Luitprando,(407-) e feguita a raccontare tutta quella 
ferale Tragedia, e qualmente Arnolfo ripafsò le Alpi, ed in galligo della di 
lui perfidia rcftò ben preAo confunto dalla Ftirifi, o fia dall’ ocribil morbo 
volgarmente chiamato Pedicolare. 

Tollerarono gl’italiani, nel mentre che regnarono nella Germania gli accen- 
nati Lodovico, Corrado I., ed Arrigo Aucupe, le vicende de i loro novelli 
Principile gl'immenfi difallri,che recavano loro le Competenze , e le Guerre 
dimeftiche . Ma giunti finalmente all' ultimo confine dell’ umana fofferenza, 
rivollero il penderò ad un rimedio, che,fe ha da dirli il vero, riufcl nel de- 
corlb degli anni niente meno gravofo, che i mali, a i quali foggiacevano . 
Imperocché fendo morto Lotario di Borgogna, che, per qualche tempo, fre- 
nato avea l’ambizione di Berengario li. anelante alla O>rona d’Italia; e 
proccurando delso, ch'aver volea qualche plaufibile pretefto da colorire la 
di lui tirannica Ufurpazione, collrignere Adelaide, Vedova di Lotario, ad 
ifpofare Adalberto dio Figliuolo , tenendola firettamente afsediata in Pavia : 
rilblvcttero gl'italiani chiamare nell’ Italia Ottone il Magno, Mrchè li foc- 
traefse dal graviflimo giog/o della Tirannia di Berengario. (40S.) Il Pontefice 
Agapito, che vedea ulurpati gli Stati ancora della Santa Sede da quel Ti- 
ranno, uni le di lui preghiere a quelle de i Lombardi, eh’ erano appoggiate 
da Allamano Menclofio Arcivefeovo di Milano, e da ben ntolti altri Iferlb- 
’ naggi 


(^oyj Luitprand. deReb. per Eorop. geli- lib. i.cap.y.ibi — ArnuìpbumRe- 
gem Germaaitr ia uuxilium accivit , orati! , & pollicem , ut fi ipfum adjuva^ 
retjfe totam ItaIiam,dìtìonì ejut fuppojìturum . tantét promijjionis gra^ 
tià, eopiit collenif X comntiuùs Itaiiam aeùt . Ecco nuovo argomento invin- 
cibile, che prova, non avere Arnolfo acquillato Diritto fopra l’Italia in virtù 
della dì lui elezione . 

(tpOb.) IVi&ndbtf de Jur. Nat.&Gent. lib.8.cap.5.5. 10. Ibi— Regi non ejfe 
ikitum eittà eoafeafum Ptpuli Regnum fuum dehuept, tanquam Feudum, 
4tk ab» wte»gm/cere „ fub oiure Ctmmjfi, & Fedouia, aut ut deficiente Fa- 
tmliS adjeniorem ittud devolvatue . Barcl. Adv. Monarchom. lib.4-cap. 16. • 
Si Rex Regnum aìienet, aut ahi fubjieìat, ammitti ai e» Regnum; ed ab- 
benché il Groziolib. j.cap.4. $■ la deJur.Beil.&Pac. ne dubiti, il fofiienc 
peròafrolutamente,eflrignentemente il di hti Addizionatore BAcler ibidem. 

C40J.) cit. lib, cap. 9. 

( 40Ì.J T otìut Italia voti! ( Ottone pregato dSgP ItalàBl ) fufptrhique - arma 
folbeetur infere , prorsit tanquam akerCanoikt^ temporum catamitatem 
depulfuruj . Puiean. Hiflor. Infubr. lib. 6. cap. i r..CufpiB. ia Tk..Othon. Magn. 
Caviteli. Cremon. Annal. ad aon. 949. 
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naggi del Regno Longoliardo. Venne Ottone l'anno 94>>. liberò Pavia', e 
Adelaide, qual prdc per Moglie; e ritornò nella Germania. 

Io non poflb conl'entire a certuni , ( 409. ) che Ottone fpofaffe Adelaide per 
acquiftare colle di lei Nozze Diritto fopra il Regno d'Italia. Chi non fa, 
che fono generalmente efclufe dalla fuccelTionc de i Regni le Femmine, aii* 
corchc difeendenti da i Rè legittimi? Clic poi la Vedova d’un Rè defunto 
fenza Prole debba fuccedere nel Regno al Marito , ovvero , che polfa trasfe- 
rire Diritto di fuccedervi nella Perfona, colla quale venga a rimaritarfi, ella 
èfavola,cd inezia manifefliflìraa , con buona pace degli Autori , che ho detto. 
Non poflb conl'entire nè meno, c niun Uomo d'equità dee confentire agli 
Autori Tedefchi, ed a quelli fpecialmente, che da ducent' anni in quà pre- 
tefero, e pretendono, che Ottone acquiftalTe il Regno d'Italia per Diritto 
di Guerra; c che col medefimo Diritto acquiflalTc ancora l'Impero, e, quel 
eh' è più Arano, l’ acquiflalTc non folamcntc a fe medefimo , ed a'fuoiEredi; 
ina racquiftaffe ancora perpetuamente alla Lamagna, (aio-) Avea, egli è 
veto, Ottone forze fuflìcicnti da potere fottomettere al di lui Regno l’Italia; 
ma non avea caufa, pur folamente colorata, ed apparente, da muovere 
Guerra contro gl'italiani. Le Guerre, le quali non fiano afliflite da giufla 
caufa, non prod^ucono Diritto di lecita Conquida; fono più toflo grandi la- 
trocini- (411.) Non avea, nè pretendeva Ottone avere ragione di ricuperare 
r Italia , od il Regno Longobardo , che deflb , nè la Germania polTcduto . o 
pretefo mai aveano. Gl’Italiani non aveano attaccatoOttone,nèi Tedefchi, 
e non aveano fatta loro alcuna ingiuria, che dovelTero.o potcflcro vendicare 
coll’Arme, c foggcttarli in pa-nam alla propria Dominazione ; che fono le 
caufe giufle d'inferire contro gli altri Popoli liberi le Armi, e di conquiflarli 
jure belli. (411.) Concedo, che può efler* giufla la Guerra qualche volta, 
benché non vi fia caufa propria; e fpecialmente per folo motivo di porgere 

njuto 
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( 409.^ Putean. cit. cap. 11. not.4. Cufpìn. I.c. ibi — Hanc ( Adelaide) itaque 
ivincuUs liberare copulare magnaniirtus Princeps cogitavit , per eamq; 
Regnum Jtalicum fibi venaicaturus , Romam ire fimulat . 

f4io.^ Arnifte. de Rep. feu Reled. Polir, lib. t.cap. 6. fedi. 5. ex n. jj. 

( qii.) Auguft.dcCivit.Dei lib.4. cap. 6. ibi — Bella finitimis , & inde in che- 
terà procedere, ac Populei libi non moleftos fola Regni cupiditale conterere, 
quid aliud, quàm grande fatrociuium nommandum efl. Grot. de J. B. &P. 
lib. i.cap. I. per tot. ed in ifpccic ibi — Ut meritò Alexander , fi fine caufa 
in Perfai , éf aliai Gemei beìlum arripuit , Seythii apud Curtiiim, fed & 
Seneca! Latro , Lucano prtedo appelletur , Indorum quoque Sapientibut 

aTaff^aXoq » i Pirata quodam traini fit in Crimini! focietatem.~~ 
Salvo fe non voleflimo dire, che ad Ottone, od alla Nazione Alemanna fof- 
fe flato conceduto il privilegio, che s'arrogavano con biaftmevole larghezza 
i Giudei — dira aliam caufam,ad augendam Majcftatii Ifra'èlitica- ampli- 
tudìnem, bello ex fententià Synedrii indiflo aliai Populoi invadere, ipfoiq; 
cum rebu! fuii in poteflatem redigere. Seldcn. de Jur. Nbt. & Gent. lib. 6. 
cap. i. òc II. 

fqii.J Omnia, diceva Camillo a i Galli, che ingiuflamente erano andati alla ' 
conquida di Róma, per convìncerli, che mancavano d'ogni ragione, e cau- ; 
fa da giuflificare il Diritto di Guerra dal loro lato, qua defeudi, repetique , 
tS ulcifei fai fit . Liv. lib. 5., e con efso Grot. de Jur. Bell. & Pac. lib. i. 
cap. I. $. j. 
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ajato agli opprefli, cerne fece il valoròfo Ottone . (41}.) Ma in tal cafo 
giuHa è bcn^ì la caufa, ed il titolo della Guerra, ma non già ad efiètto di 
conquiftare gli Stari a benefizio del Principe , che porta le Tue Armi aufilia- 
rie in favore d' un' altro Principe, o Popolo libero; e nnolto meno quando le 
porta in favore de i Sudditi , che fiano tirannicamente fcorticati dal proprio 
Sovrano, (414-) ed al più fe gli concede per rifarcimento delle fpefe fatte 
in altrui benefizio, l'utile della preda, o Mttino del Nemico foggiogato, 
rimanendo gli Staci a quegli, in di cui favore, e nome fu fiitta la Gucr> 

«•a- (4*5 ) 

A voler dunque tire la dovuta Giuuizia al Rè Ottone , il di cui nome vive 
dopo fette Secoli , e mezzo gloriofo nella rimembranza dé i Pofleri , e vola 
felicemente full'ale della Fama per l'Univerfo, dovremo confeffare, ch’egli 
divenne Padrone del Regno dei Longobardi, non per Diritto di Guerra, ma 
per volontaria Dedizione de i Popoli , i quali vedendoli liberaci dall’ oppref* 
fione del Tiranno Berengario . che s'era rclb indegno della Suprema Podcftà, 
la quale, fe mai l'avefle legittimamente avuta, farebbe ricaduta nei Popoli 
flefli, vollero per motivo di gratitudine, ch’il loro Liberatore, e Benefatto- 
re, divenifTe infieme loro Supremo Signore, perfuadendofi, eh' averebbono 
provveduto alla ficurezza , ed alla tranquillità del Regno contro qualunque 
tentativo, eh' aveife fatto Berengario per ricuperare il pofTeflb.e per infeflarlì 
colle uface crudeltà- Niun' altro titolo, efclufane la volontaria Dedizione 
dei Popoli, efilleoti nella loro naturale libertà , nelle maniere, che ho dette, 
potranno rinvenire gl' Imperialifli per giullificare la Podellà Reale d’ Ottone 
(opra r Italia, voltino, e rivoltino quanto poflbno, e quanto fanno le vec- 
chie Scorie. £ ciò fuppofto, tvon puotero li termini , e confini del nuovo 
Regno d’ Ottone nell' Italia, ellenderli oltre ai limici, ed oltre ai Confini di 
que'Popoli dell'Italia, ch’appartenevano al Regno dei Longobardi, ed era- 
no appartenuti a i preceduti Imperadori , trovandoli elTi foli nella naturale 
libertà, che ho detto, e fufltflendo il titolo della volontaria Dedizione , rifpet- 

to 


Z®/'* (caufa giuda di Guerra ) opem ferendam fufficit ,iìfx 
il Grot. cit. lib. i. cap. zj. §■ 6-, e’I confeml S. Ambrogio, fe pure egli n’è 
veramente l’Autore, de Offic. lib. i. cap. 5. ibi ■ — Fortitudo, tjutc defendit 
piena Ju flit ite e/i. Avealo detto Seneca - Snccurram Perituro, fed 
no» ut ipfe peream. Dice anche di più l'accennato Grozio, volendo, che fia 
dettame della defsa Natura, cit. craS. lib.}. cap. 19. $.9. ibi - Naturi earm 
omaium bomìnum mtereft, ut boariuiòai aliii confuUtur . 

^414.^ Grot. cit. cap. 15. $. 8. n. i. ibi — Si quis Bufirii , Phalarìs, Tbrax 
Diomedes ea t» Suiditoi exerceat , qute tequo nonnuìli probentur , ideò prie- 
(lufum erit Jui Humante Soeietatìr ; e di bel nuovo lib. 2. cap. 20. j. 40. con- 
tro ciò, eh' infegnarooo il Vafquio Concrov. Illude. lib. i. cap. 25. Vièlor. 
rele<d. 1. delnd. n. 40. , e con il Grozio concorda Pudèndorf de Jur. Nat. Cc 
Gene. lib. 8. cap. 6. §. 14. ibi — Igitur tunc demum rujuria alteri illata ad 
eaufam belli nohii jufficere poteft , quando qui eSdem afficitur, mt i» au- 
xilium evocat , fie ut no» noftro , fed Ufi nomine quidquid bic fufeipitur , 
agatuT . 

( 41 V ) Grot. de J. B. & P. lib. }. cap. 6. per tot. dove tratta queda materia , e 
fpecialmente $.24. n.2. valendoli dell' efempio de i Romani, che chiamati 
dagli Etoli impiegarono in favor loro le Armi proprie aufiliarie-. 5 (c in bello, 
dice, quod jEtoli gerebant adjutorìbui Romani!, jEtolù quidem Urbe!, tS 
agri. Romani! autem captivi, & re! mobile! cedebant. 
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to folamente a quei Popoli , che fi trovavano nella mentovata libertà natu- 
rale. (416.) 

Fatta dunque l’infelice fuppofizione , ch’aveflìino da mettere in non cale rutti 
gli atti di poflcflb, e tutti li Titoli finora da me recati, c che favorifcono i 
Diritti della Santa Sede l'opra le Città, e Staci di Piacenza, c Parma; c che 
per dar gufto agrimperialifti doveflimo rivoltare folTopra il Mondo, c met- 
tere mano a i nudi titoli di fette Secoli, e mezzo fa, legittimi |>er altro allo- 
ra, e fullifienti, in quanto alla loro foQanza: Dovrebbono nientedimeno, e 
debbono i nofiri Avverfarj , ritenuta la data ii>ocefi , concludentemente dimofira- 
re, ed accertare, e far conofeere al Mondo, fin dove giugnefl'ero i termini, 
ed i Confini di quella nuova Dominazione, perchè potelfe il Mondo fimil- 
mente accertare, fe Piacenza, e Parma vi folfero, o non vi folfero iiKlufc. 
Dipende ciò, non giàdairelfere.o dal non cfferc fiato il Magno Ottone vero, 
c legittimo Rè dei Lxingobardi; ma daU'elTere, o dal non eflère fituate Pia- 
cenza, e Parma nell' ambito, e nella circonferenza de! Regno dei Longobar- 
di; pretendendofi dalla Romana Sede, che folfero, e fiano fituate nelDifirct- 
to deir Efarcato , e nominatamente nell'Emilia, Provincia dell’ Elarcato. 
Correvano l’Emilia allora, e l’Efarcato la fortuna mcdcfima delle Provincie, 
e delle Città del Regno Longobardo, ufurpate, e velfate indiflintamenre ,ed 
opprelTc dal Tiranno Berengario: Ma non erano in quanto al Diritto, ed in 
quanto alla natura, e qualità, d'una medefima condizione; appartenendo 
quelle dell’Emilia, c dell’ Elarcato all’Alto Dominio della SancaSede. Non 
potevano dunque Piacenza, e Parma, come ne meno le altre Città , che non 
ave^o ricuperata la naturale libertà, come eh’ erano provvedute di proprio 
legittimo Sovrano, darli io potere d' Ottone, quand’ anche date fi folfero, 
come di verità non fi diedero, in di lui potere. Sarebbe fiato necelfario il 
confenfo, e la volontà del Papa, che non ci fu, e non fi moftrerà mai in 
eterno dai miei Contraddittori, che vi Ga fiata. 

Più. S’abbiamo da predar fede al pretefo Luitprando nei fei Capitoli, ch’ora 
chiedono il fello Libro del vero Luitprando, contemporaneo d’ Ottone, e ve- 
racimmo Storico, iiei. per £urop.gc/i. , doveem dire ,ch’Ottonc non s’ap- 
propriò gliSrati delbn Romana Sede. Aveva egli con atto d’incredibile gene- 
rofità conceduto a Berengario il Regno d’Italia, perchè il governalfe, come 
diluì Valfallo; e Berengario, ch’averebbe dovuto apprendere dalle vicende 
accadutegli, fentimenti d’equità, e di moderazione, divenuto anzi peggiore, 
non folamente trattò i novelli Sudditi con ogni genere di crudeltà, e di rapi- 
ne; ma s’avanzò ad ufitrpare di bel nuovo gli Stati, eh’ erano della Santa 
Sede , c ad ufare con il Papa ogni più indegna procedura , il quale unito 
co’Vefcovi, ed altri Perfonaggj del primo rango di tutta l’Italia, fecero il 
fecondo ricorfo al Rè Ottone , pregandolo ifiantilllmamente, che venilfe a 
follevarli. Tornò dello in Italia, non per imitare le tiranniche ufurpazioni 
di Berengario, eh’ era rifoluio di gaftigarc, occupando gli Stati della Chiefa, 
come faceva il Tiranno; ma dice l’alferito Luitprando, I417. ) compatendo' 
le lagrime, e le querele degli Afflitti ; e non cercando il proprio intcreife.ed 

ingran- 


(416.) 'Vafqu. Controv.Illuftr. cap. i.a.S.S- Apparet , Azor. Inft. Moral. de 4. 
Decalog. Praccept. lib. z.cap. i.. Moliti, de Juft.&Jur. difp.19. §.Hii prieno- 
tatti tratS. z.. Card, de Lue. Relat.Cur. Rom. dife. 2. n. 24. 

( 417.J cit. lib. 6. cap. 6. — Horum ilatjue Rex piiffimus lacrymojti queflubus 
iacliitatus , non qua fua fuut ,f ed qua Jefu Chrifti funt c agi tatti - colte fìit 
Copìii in Jtaliam percitui vettil - bottui itaque Rex difperfa colligeui , & 
eoitfraUa tonfolidatii , quod cutque proprkm fuit, reftituit. 
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Ingrandimento, mi proponendofi per oggetto rintwefse di Gesù Grido; e 
con tal intenzione avere riordinate le cote, eh' ite erano in coofùfìone.e rà£- 
lodato il buon’ ordine ; rendendo a cadauno i Beni ufurpati da Berengario-, 
vinto, e fugato in un baleno dal magnanimo Rè. Fece altrettanto con il 
Papa, dal quale ricevette la Dignità Imperiale, rendendogli ciò, cheBereoF 
gario avea occupato, e ch’era nnalbra pervenuto nelle diluì mani. (418.) 
Seguitando poi Ottone a ricuperare gli altri Beni, eh' avea ancora Berenga» 
rio in Tuo potere, e non redituendogli alla Santa Sede con quella puntualità, 
ch’averebbe voluto il Papa, ne fece queftbeon Ottone doglianza; Scufolfi 
deflb, dicendo ai MeiTi Pontifici, ch’effi gitidicad'ero.s'egli meritava taccia, 
ponderando, eh’ avea bensì ptomelToCnotiri di grazia con attenzione ) rende>- 
re alla Chiefa tutti gli Stati, che le erano dovuti; e che a tarefiètto attuai' 
mente teneva alTediato Berengario, chiufo in un Caftello (era quelli Mone» 
feltro:) ma che non poteva rellittiiigli ciò, ch'altri occupava. fe prima noa 
lo toglieva di mano aH'Occupatore. (419-) Vuoili prova più convincente-, 
e più irrefragabile, che la Santa Sede, ed II Ròmano Pontefice erano dati 
fpogliati da Berengario dei loro Stati; e che Ottone non lù defTo il primo 
Donatore, che potelfe rifervare in fuo fiivore l’Alto Dominio; ed eflère ve- 
nuto a ricuperarli ad illanza, ed a- nome di Papa Giovanni, col qsiale avea 
contratto precifamente obbligo di dme la reflituzione ? r- 

Difli, non elTere quelli il veroLuitprando, e’I dilièto altri ancora prima di 
me. (4Z0.) S'accorgerà cITere egli un Parto fuppollo chiunque farafii a pa- 
ragonare lo Itile di quella giunta collo Itile dei Capitoli, e dei Libri precei- 
denti, legittima, ed indubitata Sroria di quel lineerò, e verace Scrittore. Sa- 
ranne meglio accertato, confiderando la maniera frodolenta, colla quale va 
deffo aggravando ilPapa, occultando ciò, ch’era in favore della Santa Sede, 
ed ifpacciando calunnie, che da fe medelime fi fimno palefi. Dice colui, che 
adulterò detta Storia, che’l Papa giurò fui Corpo di S. Pietro, che non ave- 
rebbe aiutato Berengario, fenza rendere veruna ragione del motivo, per il 
quale Ottone concepilTe cale fofpetto. (411.) Qual necefiicà, e qual ragion 
voica, ch’il Papa preflalfe quell’ infolito , e tanto folenneGiuramento.s’ era- 
no Berengario, e Adelbcrco nemici capitali del Papa . odiatilTtmi da tutti 
quanti gl’italiani? Tace maliziofamente la Donazione, eh’ oltre alla relU- 
tuzione mentovata , fece Ottone alla Santa Sede delle Città , eh’ erano dcl^ 
Regno Longobardo, ed il Giuramento notorio al Mondo tutto, che prellò*' 

X • nelle '' 


('418.J Luitprand. l.c. ibi — Dfbine Romam fimìUa faSfurus ad^, uhi min 
«ruatu, mhroque uMurutu fufceptm.ah ndemSummoPontìfiee,&Univer- ; 
fali Papa Joanne UaSìioiifm fufeepit Imperli, tui non folùm propria refti- 
tuit; verùm etiam ùigent'ibus gmmarum, auri, largenti mmerihus i^um > 
bonoravit . 

^419.^ Luitprand. cit. cap. 6. ibi — De promiflìs veri fidem mutare, ciym me 
arguii , an verum fu , ipfi perpendite. Omnem Terram S.Petri,quar nqftne 
Poteftati fuhjeHa eft, Ecclefi^e promijimui reddere: Atque id rei eft.quod 
ex hac munii ione Berengarium cum ornni Familià pellere lahoramus . j 2 «V 
enim patio Terram banc ei reddere Mjfumm , fi non priùt e am ex vkueiu 
forum manibus ereptam Poteftati noflru fubdamm . 

C410.J Putean. Hillor. Infubr. lib. 6. cap. ii. noe. 6. Vols. de Hill. Lat. lib. z. 
cap. 40. 

C4ZI.J Jusjurandum ab eodem Papa Joanne fupra prethfijfimumCorpui Petrì, 
atque omnibui Civitatis Procer'éus , fe nunquam Berengario, atque Adrì- 
berlo auxiìiaturum accepit , ci^ cap. 6. 
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nelle mani del Papa. Avea prima raccontato > eh' a^efle Ottona rrfi gli Stati 
alla Santa Sede» e poc'appreflo riferilce le querele, che facca Giovanni co^ 
tro di lui . perchi non mantenefle la parola , rendendo gli Stati , ch'avca promelQ 
refiituire; e proccura giuflificarlo colla cavillazione,chc poc'anzi rapportai. 
Nel Capitolo àttimo racconta » Ch'Ottone parlò al Conciliabolo di Roma 
per mezzo di Liiubrando. Velravo di Cremona, parchi i Romani non in> 
aendevano la lingua SalTonica, ed elio non lapcva Latino; (422.) Nel che 
reiia convinto di bugia maliziosi daVl'itichindo,(4Zj.) Autore di que'tein> 
pi, il quale atteila, Ch'Ottone dopo la mone d'Edide, o fia Edgitta di lui 
prima Moglie, avea imparato a leggere, e ch'intendeva i Libri, e ch’avca 
apprefo l'Idioma Romano, c Schiavone. Nel Capo decimo regillra una pre> 
teu Lettera da Papa Giovanni fcritta al fuddetto Conciliabolo, ed infteme 
la tifpolla,che vi fu data per configlio deirArcivcfcovo dilreveri.cd altri; 
fd in particolare di Sigiulfo Vefeovo di Piacenza (Fu quelli Uomo di San. 
tifò fingolare , telliroonio lo Storico Piacentino lib.9. part. i.) eh* ognuno di> 
rebbe foih: dettata da un WicleflSAa, o da un’Hudìta, poichi rra le altre 
iicolluroaUflime efprelljoni anche in bocca d'un Pedante, una ve n'ha, la quap 
le concorda coll’ ottava propofizlone di Vl'ìclcfi', e colla vigefima d'HuI’s^ 
che fi leggono condannate nel Concilio di Cofìanza Sefs-4$. 14 H - 1 
Volli nientedimeno recare in mio favore un tale Autore» perchò la verità i 
cosi fòrte, che anche la bugia ferve po' farla comparire uionfante. Non fi 
può ttegarc , che Ottone non procedefle un po troppo irregolarmente contro 
Papa Giovanni XII., di rcandalofillìmi,ed indegnillimi coftumi, deponeodo* 
lo daUa fua Sede coll' alfidenza del mentovato Conciliabolo, e foftituendo 
TAntìpapa Leone Vili., nel che meritò qualche feufa, come fcufollo il 
Cardinale Bellarmino Rom- Pont. cap. ig. ar^um. 4. — Ah Otboaf t, 
féth eoafidt hono^eìotfed ncn fccundùm fcifntiam, depofitum ejfe Jaaih 
Bfm X IJ- Fuìt ft$im ipfe }oannes omnium Pontificum ferè deterrimtu • At<i; 
adtò non mirum. fi pius ìmperator , tjualh fuit Oiho 1, frd mìnis peritui 
rerum Ecclefitfftieurum judicaverit rum potuijfc di'poni , pnefertim cum 
multi Doiìoret idem fenfcrìnt . Otton Friilngenfe non feppe dir altro, fe 
Dcm che non era egli io obbligo di rendere ragione de' fatti, ma folo di rac- 
contarli . 


(^i.) Hit auditìs , Jmperater , quid Romani ejut hquelam propriam , ideft 
Sauotmam intelligere neqtùbant , Litubrando Cremoneafi Epiftopo prjeee/àt^ 
ut latino fermone bete Romanit omnibus, quw fequuntur exprimeret . 
(41;.) Rer. Saxon. lib- z. feguitato dal Putean- Hifior. Infubr. lib... cap. 10. 


not. 5. 

('4HJ Ceco le parole della Lettera, colle quali volea il Conciliabolo provare, 
che il Papa non porca fcomunicare i Padri, ch'il componevano ; e che anzi 
defso giufiamente potea fcomunicare l' iftefso Papa Judas Domini noftri 
Jefu Chrifti Prodìtor , imo Venditor, cum creteris priits Ugandi, atque foU 
vendi poteftatem d M^ifiro in bete verta acceperat. Amen dico voUt: 
f^cunque ligaveritii fuper terram (tc, Qt^diu enim bonus inter Difci- 
ptHot fuit, l^re, atq; jolvere valuit : Pofiquam vero cupiditatis vene no 
homictda faHut Vitam oecidere voluit ; Q^em pofied liiatum folvere , atq; 
folutum l^are potuit, nifi feipfum, quem infeìicìffimo laqueo ftrangulavii? 
Ecco parimente la propofizione d’Huf», tralafciando per brevità quella di 
Wicleff — Si Papa eft mahti , Ù prtefertm fi ed prtefeitus, tunc ut Judas 
A$t>fioiut , efi Diabolus , Pur , Ór Filiut perdithuit ,& non eft Caput SanH* 
Militantis Ecclefiet, cut» nec fit mtmbrum rju. 



contarli ■ < 425- ) Comunque però (ia, non poteva egli fotto preteflo di gafti- 
gare un Ponccfìce fcandalofo , e profanatore del grado fupremo dell' Eccle» 
fiadica Gerarchia, pregiudicate a i Diritti della Santa Sede, che non dipcn* 
devano dal demerito di chi la governava, (416.) e didruggere la Donazione, 
ch'eifo medelimo avea fatta l'anno 962., nè rifpetto alle Città , ch’erano pria 
del Regno d'Italia, ( 417. ) nè nx)lco meno rifpetto all' Efarcato, ed all* 
Emilia in patticolate, eh' erano date donate, per di lui conièdione, alla Santa 
Sede daPipino,epofcia da Carlo Magno . (428.) Le Donazioni di Pipino, e 
di Carlo Magno aveano fortito un pezzo fa il loroedètto . Li torbidi dell' bàlia, 
c madìmamente dopo la morte di Carlo Crado in occafione delle vicende di que' 
tanti Principi, che la tiranneggiarono, aveano cagionato lo fpoglio di tutti, 
o quafi tutti gli Stati , da que' Magnanimi Regnanti confagrati all' Apodolo 
San Piero. La pietà d' Ottone, ficcoine ho detto, lo fpinfe a confermare le 
mentovate più vecchie Donazioni , e ad impiegare il proprio valore nel ri- 
cuperare intieramente ciò, ch'era dato ufurpato da i 'Tiranni, con impegno 
podtivo di parola efpredàmente data, che tutto averebbe refo alla Romana 
Chiefa . Che fe i cattivi codumi di Giovanni XII. il fecero poi rad'reddare 
nella Divozione, ed in fine il fecero totalmente alienare dalla di lui Pcrfona , 
non per quedo potevafi ritenere ciò, ch'era della Chiefà, e che di mano di 
Berengario era dato ricuperato in nome della medcfima Chiefa; e ne meno 
potevafi rivocare la I>onazione, ch’edo giunta avea alle Donazioni di Pipi- 
no , c di Carlo . E di verità , quantunque Ottone procedere , e facelTe proce- 
dere al Conciliabolo di Roma fin' alla DepoGzione di Giovanni, ed airEfal- 
tazìone del Pfeudopapa Leone Vili., che volle poi fodenere con alto impe- 
gno contro le regole EccleCadicbe : Non crovafi però nè tampoco predò il 
Pfeudoluitprando (Panegirida di que’ fatti, che meritavano edere fejùlti con 
eterno obblio , ) che tentadc Ottone ìnfringere la di lui Donazione in pregiu- 
dizio della Santa Sede . Penfarono a tutt' altro ripiego i Sodenitori delle Chi- 
mere Imperialidiche . Inventarono una retroceffione di tutte le Città, Pro- 
vincie, e Stati, già conferiti all' Apodolo San Piero, fatta da Silvedro li. all' 
Imperadore Ottone III., ed acciocché il Mondo femplice vi predaffe fède, 
fognarono, che Silvedro vi fodè fpinto dal zelo di ripurgare la Chiefa di Ro- 
ma dai viz), che la mefcolanza del Governo degli Stati Temporali col Go- 
verno delle cofe Spirituali v'avea intrufi: Sentimento, che putifee altamen- 
te ^ Wicleffifmo, e d'Hudianifmo: c che perciò Ibmmamente piace aGio« 

X z vanni 


(425.) lib. £. cap. 2}. ibi Qu<e omnia utrùm lìciti, aut fccùs aEla fmt, dì 
cne, prtefentis non eft ofcrii ; res tnim gefias fcriberc, non ^eftarum rcrum 
ratknem rtddere propofuhnui - 

(426.) Prìncipe! quidem mortale! , Remp. vero teternam. Com.Tac. ann. 

(427.) Infuper offerimui tìhì Peate Petre Apoftole, Vicarioque tuo Domno 
Joanni Papa, & Succejforihu! prò noftra Anima remedio, noflrique Fil'n, 
& noflrorum P areni utn de proprio noftro Regno Cìvitatet, & Oppida, ideft 
Reatam &c. Parole della Donazione d' Ottone • 

(428.) Necnon Exarebatum Ravennatem fui ìntegrìtate cum Uriiiu! , 0 ppì‘ 
dìi, ÙCaftellh , qua pia record. Domnui Pipinu! , tf Domnus Karolut Éx' 
(eUentiffimu! fmperator , Pradeeejforei vìdelicet noftri, B. Petro Apojìolo,& 
Pradecefforibu! vìdelicet veftrii , jamdudum per Donathid! pqginam contu- 
ieruut i eoe eft Cìvìtatem Ravennam, Ù dEmìliam, Bobium &c . — Tìeìndè 
in Bercelo, exìndè Parma, deìttdè in Regio, exindi m MantuS 
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vanni Lfwneo; (419.) e che tanto più volentieri il facelTc, quanto ch’egli 
era flato Maeflro del mcdefirno Ottone ■ Il Cardinale Baronto, ed altri tVilu^ 
parono feliriflimamence l’intrico di quella favola, mettendo nel Tuo lume 
l’invincibile verità, e perpetua fufliftenza dei Diritti della Romana Sede, 
fondati fopra le mentovate Donazioni, e particolarmente fopra quella del 
Magno Ottone . Dopo la morte del Baronìo Melchiorre Goldaflo raccolfe 
quanto Teppe, e produfle quanto a lui piacque d'inventare, nei celebri Vo 
lumi delle iueCoflituzioni Imperiali. Trovò preparati gli animi de’fuoiTe* 
delVhi , i quali giurarono in vfrba Mngiftri, ed a pieno Coro intonarono 
Panna, magnificando fenza fine i di lui prerefi ritrovamenti. Vi furono pe- 
rò de' Tuoi Connazionali amatori, quanto lui, dei Diritti dellTmpero Roma- 
no Germanico: ma più che lui amatori della verità, eh’ intra prefero la difefa 
della Giuflizia, c convinfero la fallirà, e rinfulTiftcnza delle di lui mal fon- 
date Critiche; e febbene egli ebbe animo di replicare , non ebl>e però la for- 
tuna di replicare in maniera, che non foffe di bel nuovo convinto, ed obbli- 
gato dalla forza invincibile della verità, a tenere per Tempre chiuia la boc- 
ca, non oflante che fopravvivefle molto tempo alla pubblicazione degli Scrit- 
ti. co' quali reflò impugnata, ed efpugnata la di lui replica. Parlo del Padre 
Giacomo Gretfero, finccriflìino Tedefeo, e prolbndiflìmo, ed cruditiffimo 
Critico- (4?o. ) 

Vantofli Ermanno Corringio d’avere fodditfatto particolarmente alle oppofirio- 
nl.ed’avere bravamente difefa laCoflituzione rivocatoria diSilveflro (451.) 
Ma vada egli, a vendere tali favole, ed a far credere le Tue Iattanze, a chi non 
è informato delle Storie, della Critica, e delle menzogne fabbricate nella La- 
magna da ducent'anni in qnà. le quali Pacifico à Lapide, da me citato nel 
principio di quella Seconda Parte, afcrille al benefìzio, che ha recato il ri- 
trovamento delle Stampe , . > 

Perché poi lo ftefso Corringio.e gli altri di lui Connazionali vedevano, eh' alla 
Donazione d' Ottone Magno non poteva darfi eccezione del difetto di-Pode- 
(là, fecondo i bro principi, falli per altro,falfìlfimi; eh’ avefs' egli acquUtaM 

l' Impero 1' 
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) Annot, ad Art. io, Capitul. Carol, V, fol. tHo- Confultlut, & ittrànf 
mnfultaii , <f/ro , Orbi Cbrifiiano foret , fi Ponr^en ad primavum innof enfiai 
fua ftatum, b.e. ad paupertatem, & curam Religioni! , remoti purpnra, & 
Regioni! curS, dudùm rediijjet, lUa enim magna cpnjunfihjirriuique Po- ^ 
te/fatii Bcclefiafiìca , & Sacuìart ! , ac per fai , Ù nefai conquifita divJtià 
(mcDciris) Ecclefiam fwdè depuaicarunt , ut Cbrifiui ìnceftam baWi-' 
Spoaf am repudiare ptjìr opt imo maximo jure, 

C4JO.J Spondan-Epit- Annal.Baroo. ad .100,774. — obitum Eminentllfìmt 
Baroni} Melcbìor Gàldafiu! Calvinifla edidit Rationale , ut locar ,ConJtitu- ‘ 
tionum Imperialium , ubi profeffu ! , fe Romani Jmperii jura adveriùi Bafonii ) 
Annate! > Elencbos prajcribere , CalvinijUcè , ut nibil ahud dìcam , rem agenti 
modefiiffìmum , atque fincerìffìmum biftorite T rablatorcm , miferè prefcidii . 
Sed mox prodiìt ex adverfo fortiffimui yeritatii Defenfor Jacebui Creiferut 
Societari! JefuTbeohgii! ,qui Apolagìam prò JlhifirìlJìmoCardinale [ufapienr,, -j 
cuniìa! Coldaftì aigumenrationei dijfipavit . Cumque nibilommùx tlle Irra- 
tionabiliorem replìi ationem edidiffet , eidem rurfum alia edita Defeefione^ 

0! Cretferu! óbtHravìt 

(4J1.J Do Fin. Imper. dtp. IO. ibi — Ab Barami , Cretferi , &^allorum ìncur- 
fibu! alidi viudicavimu! , ... '•..'.d ri 
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t Impero Romano Jure Belli; Titolo, ch'amebbe raCchiufa’ nel leno 

perfetta bali. i, e podefli di dil'poroe a talento dcIConquiftatore,ed averebbe 
iroprefu la qualità Ereditaria nella (lefsa Dignità Imperiale; e dall’altra 
parte non potevano a difpetto di tutta l' Antichità mettere in dubbio 1' efi< 
Uenza di detta Donazione, ni il contenuto de' Beni donati; e la retroceflto* 
ne di Silveftro li. portava in faccia tanta incoerenza, e caratteri coti forti di 
£)llità,che non vi ii porca iàr capitale: Fecero ricorfo ad un'altro fefiegno: 
(Tutt'i Fontelli del Mondo non potrebbnno tenere in piedi la mal concerta* 
la, e rovinofa fabbrica delie menzogne.) Diftero dunque, eh' Ottone Magno 
li rifervò il fupremo ]ui, e la fuprema Podeilà, e Sommo Impero fopra li I 
Beni donati, in virtù della pretefa riiérva, che li pretende eùervi Hata in* 
ferita. (4i|. ) Se detta Claufola dovefte operare l'eifetto pretefo dalCorrin* 
gio, farebbe riftretta nientedimeno la di lei efficacia al EXicato di Spoleto, e 
della Tofeana , lo che non ha che fare coll’ Emilia , e colle Città di Piacen- 
za, e Parma , Ctuate nell’ Emilia, le quali tanto tempo prima furono donate 
aH’Apollolo San Piero, ai di lui Succefsori, ed alla Santa Sede, da Pipino, 
e Carlo Magno, e non dal Magno Ottone. La reltrizione di tal’ operazione 
£>lta negli occhj del Lettore per poc' attenzione, ch’egli metta in leggendo 
H Contello della Donazione, che ho per le mani, dataci per extenjum dal 
Baronio all'anno 96^., c dimezzatamente dal Corringio nel luogo pur ora 
citato. Seguita, egli è vero, nella Donazione altra Claufola, ch’a prima villa 
fembra di maggior energia, e di più ampia ettenfione. (4)4.) Ma fe fi vuol 
riflettere colla dovuta indiflerenza,vedraffi,che la Claufola - Salvi in omnì- 
tu! Pcteftate éTc.- non qualifica, e non influifee fopra le Provincie, Città, 
cCaftella della Chiefa ; ma qualifica, ed influifee fopra le cofe,cbc fegoono; 
cd il £1 conofeere la particola efplicativa - Jdeft - fotto la quale Uà un’ Ar* 
ticolo indipendente, toccante rÉlezione de i Pontefici, e la promefla, che 
l’eletto Pontefice pr« tempore dovea &re prima d'edere confagrato, ch’ave* 

■ i rebbe 


Il dottiffimo Cardinal Bellarmino lib, i.cap.7.deTratulat.Imp.Roman. 
ed il P. Gretfero nella di lui Diiefa, confutarono con tal evidenza quella men- 
zogna, che non ù può ormai più mettere in campo fqnza taccia di calunnia 
manifelliffima , la quale tutti f -moderni ImperialilH fchivare non poflbno^ 
trattandoli d’un fatió antico, cui te afaerzioni dei Polleri, fe ben fofsero un 
milione, fixz' è, che cedano. 2 ‘ 

f4j;.) Salvi fuper eoidem Ducatut nofiri in omnihn Domìnatione ,éf ìUornru 
ad nofir am partem, tt F dii nofiri fuijeWone, Conring. cit.cap. jo. pag. iti. 

f4J4.) Omnium tjute fuperiùi leguntur , ideft Provineùe ,Civitatef tfc, noi in 
Quantum poffutuus Defen farei effe teflamur , ad hoc ut e a in ilVtus Ditione 
ad utendum, & fruendum, atque difponendum firmiter valeant ohtineri, 
[alvi in omniiui Potevate nofiri, & Filli nofiri , Pofierorumque nofirorum, 
fecundùm quod in paOo, <Sf confiitutkne , ac promi fflonii firmitàte Eugeni} 
Pontificii , Sucrefforumque illiui eontinetur .ideft ut omnis Clerut .^Mniverfa 
Populi Romani Noiilitai propter diverfas necejjitatei Pontificum irrationa- 
Ulei ergi Populum fiU fubjeiìum afperitatei retundendai , Sacramento fe - 
okligent , quatenùi futura Pontificum eleiìio ( quantum uniuscujuiqùe Intel- , 
ItHut fuerlt ) canonici , Ùjiiftè fiat ; & ut Ole, qui ad hoc Sanlìum yOtaue 
Apoftoli( um Regimen erìgitur, nemine confentiente, confrcratui fiat Pontifeu , 
qui ufquam falem in prajentii ilijforum nofirorum, vel FUii nofiri, f cu 
univerfa Gcncralitatìs faciat promtffionem prò omnium fatùfaSìione, atque ^ 
futuri confervatione, qualem Domnu! , & Venirandui Spiritualit 'Pater '1 
nofter Eeo {CutoloX fponte fecifie dignofeitur. . 
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rcbbc (bddisfdtroi e rifpettlTamente confervaco tufto dòi ch'avea già coti^ 
venuto il Pontefice Leone. Copiofo pafcolo a i Critici fii, ed è capace di 
porgere quella Claufola , intorno alla quale» per il mio afliinto .balla, eh’ efik 
non qualifica la Provincia, e le Città dell'Emilia, confeguentemente Piacen* 
za, e Parma; e che fe puote afficere la Podellà dei futuri Pontefici, fu defla 
relativa alla Città, Clero, e Popolo di Roma, al Ducato Romano, ed alle 
Provincie, e Città donate da Ottone; e tutto ciò per contenere coll’autorità, 
e timore dEU'Imperadore.i Caporioni, che non intrapteodeflero novità, (4;$) 
e non per refirigncre il Sommo Impero dei Papi. 

Oidi poc’anzi, clx l’Impero, e gli Stati pofledutì da Otton Magno nella Ger< 
mania, e nell’Italia, furono a&tti dalla qualità ereditaria; c’I dilli prefup> 
polla l’opinione, ch’io non approvo, degli Autori Teutonici, che cosi ten< 
gono aflolutamcnte . (4J6.) Imperocché io rifletto, che Ottone non fucce- 
dette per ragione di Sangue, ma in vigore della femplice Elezione, che di 
lui fecero i Principi della Lamagna , coll’ efempio della precedente Elezione 
d’Arrigo l’ Ucceliatore , come parlano fuor d’ogn’ equivoco Sigeberto, il di 
lui Continuatore, l’Abbate Ufpergcnfc, Ottone da Friiinga, ed altri, che 
rAmifeo dice, che parlano confulamcnte, perchè fono de’ fuoi Tedefchi; 
(ebbene parlano con tutta chiarezza — Id juris , dice fra gli altri il Frifin» 
genfe,(4J7. ) Romani Imperìi Apex .vidcììcet non per Sanguìnis pnpagat»> 
nem defeendere , fed per Principum eleSìionem Reges creare, Jai tanquem 
ex fingulari vendteat prerogativa: — Ma del Bellarmino, Eminentiflìtno 
per Dignità, e per Dottrina, come che Italiano, e Cattolico, fi dice, che 
parla sfacciatamente, e falfamente.fopra quefb punto, non ollante che non 
dica nè più, nè meno di quello, che fcriffero gli accennati, ed altri ben molti 
Autori della Lamagna . Tornerà forfè in acconcio di trattare la flefià quiflio» 
ne. Rifletto inoltre fopra Ottone Magno, che la volontaria Dedizione dei 
Popoli del Regno d’Italia fu atto diverfo dalla pur ora detta Elezione, e 
ch’il coflitul Rè Ereditario, non Elettivo; ed altrettanto parrebbe poterti 
dire con qualche fotta d’analogia della Dignità Imperiale, fui fondamento 
del patto perpetuo flabilito tra di lui per una parte, e Leone Vili., il Cle« 
ro.ePopoIo Romano per Taltra, (4j8.) col quale fogli conceduto il poter 
eleggere ugualmente a fe medefimo il SuccefTore nel Regno, e nell’ Impero ^ 
eìl ì Pontefici nella Romana Sede : Ed altrove i Vefeovi, c gli Arcivefeovi^ 
i quali dagrimpcradori pigliar fempre doveflero l’Inveflitura, prima di po< 
ter eflere confagrati . 11 Corringio non ammette per autentico quello regi* 
Uro, ed io m’accordo fcco ; non già perchè niun vefligio fi trovi di quel 
patto, lo che fenz’ altro ballerebbe ; nè perchè la conquì& del Regno d’Ita* 
lia, e dell’ Impero, debbanfi attribuire al Diritto di Guerra, lo che s’è mo* 
tirato eflere onninamente folfo: Ma perchè Leone Vili, fo Antipapa, ed il 
Qero , e Popolo RomatK} , inutilmente averebbono flipolato quel Concorda* 
to, ufurpando l’Autorità, che loro non competeva, di trasferire perpetua* 
mente nel Rè, ed Imperadore Ottone, e nei di lui SuccefTori il Regno d’ita* 
lia, ovvero l’ Imperiale Dignità, che dai Pontefici prò tempore ìoìamtntc 

poteva 


Sì!* quidem, dice lo Spondano ad 300.962. neH’Epit. del Baron., nt 
decernerentur , vit precedentium Tyrannorum ,effecit , adversùt quoi Jmpe* 
ratorii opus fuit auxilium implorare . 

(4ì6.J Befold. Difsert. de Rom. Imper. ^.44. Arnifc. de Repub. five Reled. 

Polìt. lib. a. cap. 6. fedi. 5. ex n. j}. 

( 4 J 7 - J De Reb. geli. Frid. Imp. lib. 2. cap. r. 

Leggcfi regiftrato dal Gratian. dillio(t.6j. Cap.z?. 


sy Google 



poteva (flètè conferita. Dignità per altro di tiudo trame rifpetto alle Proviti* 
eie d’ Italia , e di Roma fleifa , maflimamente dopo ebe l’ Impcradore Carlo 
Calvo ebbe rinunziato l'anno 876. al Sommo Impero, (4}9.) che gflmpe* 
radori Carolini v'aveano folidalmente con i Romani Ponteflci, fe dovc^imo 
ammettere ropinionc del Marca; (440-) nera meritando d'cflerc pur fola* 
mente riferita quella del Corriog» , che nel fovraccicato cap. la vuole beml, 
che foflè il Sommo Impero della Òttà,e Ducato di Roma negi'Imperadori 
Carolini fin' all' Impcradore Carlo Calvo; e che quello vi rinunzialb: Ma 
non vuole concedere, che vi rclbflèro col Sommo Impero i Papi; e non fi 
vergogna d' accordarlo più tollo alle Meretrici Teodora, e Marozia. Tanto 
è rabbiofo l'odio, ch'eira, ed altri fuoi pari, confervaoo contro i Vicarj di 
Qerù Criflo ! 

Come pofeia il Regno d'Italia, e gli Stati della Germania perdclTero la quali* 
là, che fupponiamo. Ereditaria, e diveniflèro Elettivi, farebbe cofa difiìcile 
accertarlo. Quelli, i quali più degli altri faticarono per oflùfcarc la veri* 
tà,(44i.) dopo Mere grati! ripudiata la Coflituzione di Gregorio V., e dopo 
d'avere ventilate proiilfamence tutte le notizie dell’ Antichità, che punterò 
rintracciare, non feppero immaginare altro, fe non che la mutazione pro- 
veniflè dalla Confuetudine introdotta a poco a poco, e col bcnel^ di più 
Secoli , di maniera che nel tempo di Federigo I. non foflc ella per anco bene 
fiabilita, mentre vedeano, che lece morire gli Arcivefeovi di Colonia, e di 
Liegi, che «'opponevano alla dichiarazione, eh' elfo fiiceva di Rè de' Romani 
in uvore d'Arrigo fuo Figliuolo, e che procedette perciò alla pubblicazio* 
ne d' un Decreto, eoi quale ordinò, che dovelfe l'Impero eflère non Elettivo, 
ma Succeflivo , ( 44Z, } Sembra dunque affai verìfimiìe ( prefeindendo per un 
momento dalla Coftinizione di Gregorio V. fondatamente diftfa dai Sellar* 
mino de Tranal- Imp- Roman, lib.;. cap.]., e dal P.Gretfero, ivi) che per 
le fieffe caufe, per le quali ricevettero il loto effere que' tanti Principati, che 

ora 


( Riferifce l'Atto di tal Rinunzia il Continuatore d’ Eutropio con bar* 
b»to, e maligno llile; ed il Cardinale Baronie ad ano. 1191. $. 71. ofaerva, 
che nulla Carlo in foftanza poteva rinunziare, niun Diritto avendo nella 
Città di Roma . 

C440.J Concord. Sacerdot. & Imper. lib. ].cap. ri. per tot. cui pare fiivorifcano 
le Monete allora battute; e che fi veggono coll' Ifcritione da una parte — 
SCTISSIMVS.D. N. LEO.PP. — c dall’ altra — DOMINO. NOSTRO. 
CAROLO . REGI . — folle quali Mr. Le Blanc pubblicò una foa Dilàetta* 
zione.che tengo. Il P. Daniele Hifloire de Franco Tom. i.col. 51Z. mofira, 
che v' inclina ; ma poi fubito lafcia indecifo TArticolo colle feguenti parole 
Le! Auteun d'au-deìÀ da Monti . tf cenx d'fn-decÀ ut convicment pai 
far lajubordinathn , tf fur le tem^rament de cet de»* pHÌffances. 

(441.) E tra quelli l'Araifeo cit. fcu. $. per tot. 

( 441. ) Stà quel Decreto nella Magna Cronaca Belgica data in luce da Gk> 
vanni Piftore. ibi — Videai Regem Alamanaìa , & Jmperatorem Romanum 
propter frequente! muta! ione! J^peratorum, multa mala perpejfum, priui^ 
quim vota Principum in PerfonS Imperatori! pojfent convenire, ordinavit, 
ut ampli»! elefìio non fiera, fed per folam Sanguini! fuccejfionem Jmperium 
eanf erretur, ità ut qui eropinquor Imperatori ejfet, bareditariè fieret Im- 
perator — * lo che non ebbe effetto dopo la morte d'Arrigo foddetto, ripi* 
gliando i Principi l'ufo delle Elezioni, ad efclufrane di Federigo II. di lui 
Figliuolo, |>ospo(to ad Ottone IV. Riferifce la Cronaca Belgica Amifie. cit. 
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ora comportgono il VeneraWJe Cofpo‘GWmanico 7 ciopo Krtniftata laLinea 
degli Ottoni, e ricaduta iiéi Popoli la balia di difponerc il Governo a m^o 
loro , tacftàmente , od efpreframente , nói noi fappianio, reftaflc parimente 
abolita la qualità Ereditaria colla trasmutazione, o fcambio della qualità 
Elettiva, riducendofi a ibrinare.od a ripigliare i pubblici Conventi > nc i qua- 
li dovcflero digerirli gli affari d| tutta la Nazione in confbtmità degli antì- 
chiffimi tempi . Se poi da tale mutazione provenga la diffruzione del vec- 
chio R.egno . e la Creazione d un altro tutto nuovo , non accade qui difcu- 
tcrlo; e non farebbe punto agevole a deciderfi. Ariftotcle (44J.) Ilimò tal 
mutazione eflintiva dell Impero, che precedette, e con eflb concorrono ben 
molti Celebri Moderni . ( 444. ) Altri non men celebri Scrittori portarono 
fentimento contrario, tra i quali Grozio. (445 ) A me dee poco premere 
qual delle due opinioni meglio fuffifta, mcrcecchè la decifione di tal quiftio--» 
ne non può diretta, od indirettamente influire nella iioffra Cauta. Dirò fo- 
lamente, eh ai Diritti della Romana Sede (opra l'Emilia, corroborati an- 
cora dalla Donazione, e da tutto ciò, che fece Ottone il bfagno, non reca- 
rono pregiudizio le nuove praticlic introdotte dopo gli Ottoni nella Germa- 
nia, nc la Converiionc dello Stato di pura,cd affbluta Monarchia, qual fup- 
poniamo, nello Stato d Ariftocrazia iniff'a ,0 di Siflema di più Repubbliche, 
q^I ora vediamo . Fu molto più agevole il dare confiftenza a quelle effenzia- 
liuime mutazioni , me privare i Sommi Pontefici del Sommo Impero, ch’avea- 
Do iopra 1 Emilia jitanclo che leConfuetudini della Germania ,0 fi fu pponga, 
che tramerò I origine dalla Podcllà indipendente ricaduta nei Popoli, termi- 
nata la Famiglia R^Oatricc degli Ottoni, e non aveano vigore contro il Som- 
molnijpero dei Papi: o credafi.che tbffero dFmano in mano legittimate dal 
ronfenfo degli Imperadori, e dei Popoli del Regno Teutonico, c deve dirfi 
ilmedenmo; avvegnaché fi r.iunarono frequentemente nelle Diete, ed in clic 
Andarono prendendo di comune concordia le rifoluzioni. colle qu.ili for- 
mavafi a p^o a poco quel Sillema. che reflò alla fin fine ftabilito perfetta- 
mente. All incontro 1 Romani Pontefici mantennero la loro indipendenza- 
non inKrvenncro mai, come gli altri Principi, nelle Diete; non confentiro’ 
Increti, cd alle di^fizionì delCorpoGcrmanico,per ciò che ricuan- 
da il Governo degli Stati Pontifici; e volendo ingerirvifi gl' Imperadori , vi 
fecero coll Armi viprofa rcfiftenza, e colle Paci, e co'folenni Giuramenri’, 
riportarono da 1 Cefari medefimi, che li moleftarono. e dagli altri, che fud 
ccdettcroi le dichiarazioni , c le ccHìoni, ch'abbiamo ventilare 

Lafciaronfi trafportare anche più oltre verfo la fua cara Patria gli Scrittori 
della '^perocché vollero foftenere. come verità incontraftabile, 

due raanifcffiffimi paradolTi, benché fra di loro, e ad altre loro mallimc. ri- 
pugnante II primo, che l'Impero non fblTe traslato da i Rè Francefi nel 
Magno Ottone, e fuccelfivamcnte negli altri Rè Teutonici, ficchè Ila Hata 
vera, e rigorofa continuazione. Fatta una tale fuppofizione . come vogliono 
poi, che Ottone il conqmftaffe infieme coll’ Italia per Diritto di Guerra? ' 

L’altro, 

Siquìdèm Communio quidam Ctvitas efi.aim 
Cjvrtai^vena redd.tur fpeàe , Refp. variatur. necejrarium effe utìque vi- 
detur, & CrvtUtem non effe eandem. .} 1 

(AH;) Felden. ad Grot. de Jor. B. & P. lib.z. cap.o. «.8. Toann. Frehinfem 
Dil^t. de Comit. Thcf. 9. Gothofr. de Cauf. Interit. Reip. Achaic. Bof. Introd. 
m Notit. Rerump. c.ip. j. §. 20. 

('445-; cit. J.8., l’Anonimo de Jur. & Judic. Fecial. part.i. fedi. 2. nusft.7 . 
Boeder de eo quoti Civit. egic Pare. 5. . Bof. cit. cap. 9. §. 4. & fcqq. ^ ^ 
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L’altro, che Carlo Magno non foflé Rè Francefe, nè propriamente Rè delk 
Gallie, ma Tcdcfco di nafciu. e Rè de r Tedefchi, pigliando promifcua* 
mente Francoai. e Tedefchi. L’uno, e l’altro dei fuddetti paraooiii flà ap- 
poggiato fui medeftino equivoco di Fatto, e di Diritto. Suppoogtmo nelFaP 
to, che’l Regno di Cario Magno folle realmente Regno, non delle Gallie. 
ma de i Franconi , comprefavi la Francia , lungamente dopo chiamata Orien- 
tale; e che la mutazione avveniflè bensì nelle Famiglie Regnanti, ma non 
già in follanza ne i Regni . E perchè fopeano, eh’ Arrigo l' Uccellatore iii 
chiamato da i Tedeiichi medeiÌRii,iin dal principio del di lui Regno, il primo 
Rè dei Teutonici, dilfero, che ciò procedette, non rifpetto al R^tio, ma 
rifpetto alla Famiglia ESranea dal Sai^e de i Carolini . Fu quefia opinione 
ritrovamento non de i moderni, come tant' altre, ma dt^i antichi Tedefchi , 
i quali non erano per anche arrivati a concepire., ed a voler foAcnere l’altro 
Mradolfo, che Carlo Magno foffe nativo Tedefeo; volendo pure fcancellare 
la memoria del Vaflàllaggio. che la Safiboia protèfsò al Rè Carlo Semplice 
hi perfona del mentovato Arrigo, e la vediamo rilèrita dal FriCngenfe , che 
non ebbe però cuore d’ intraprenderne la difèfa; (446.)ingegaandcifi colorirla 
fuccedìvameate in aria di lodevole gara letteraria, più rodo che raccontare 
il fatto fotto cenfura di verace Storico. (447.) Dichino quel che vogliano; 
riniafe eflinto il Regno Carolino nella Francia Orkotale coll’ ultimo della 
Linea di Carlo, che regnò in quelle Provincie. La Di^ità Imperiale non 
era in quel tempo attaccata alle Provincie della Germania, ma perfonal- 
fsente nnita alla famiglia Carolina, qual prerogativa della Linea Orientale, 
ma con dipendenza dai Papa circa la prceiezionc delk Perfona individuale; 
iicchè colla morte dell’ ultimo di detta Famiglia Regnante, la FKgnità Im> 
periale, come anche le Proviqcie foggette, rac^ifo^ aveano la nativa, o 
primitiva loro liberti; e mentre gl' Imperialifti da una parte pretendono, 
che’l Regno Teutoniró (ìa continuazione del Regno Carolino, e dell’ Im- 
pero, nella Nazione Tedefca; e dall’abni pretOKfono, che Otton Magno fia 
fiato Conquiftacore per Diritto di Guerra, particolarmente del Romano Im- 
pero, vengono a contraddire a fc medefimi, ed ai Jus pubblico delle Qmti 
poc'anzi marcato. 

L’altro equivoco toccante la Perfona di Carlo Magno ^appt^gìa fopra un fi- 
mlle, o quafi Amile fuppofio. Pretendono, che Carlo Magno foflfc nativo Te- 
defeo, ed è quella una chimera partorita nel Secolo dcdmofefio,cbe il Padre 
Pagi > ( 448. ) il Mabillone , ( ^9. ) ed altri , convincono ad evidenza di folfità . 
Falfo ugualmente fi è l' illazione, che fonno in quanto al Diritto, dato anco- 
ra, e non ammeflb, che Carlo Magno folle fiato nativo Tedefeo. Fu egli, 
qualunque folfe la di lui Patria, Rè delie Gallie nella maniera, e col titolo, 
c Diritto, col quale regnarono Pipino, Chilperk», e tutti gli altri dellaStir- 
pe di Meroveo . Li Salfoni, e le altre Provincie Orientali cedettero al di 
lui valore, divenendo Popoli, e Provincie diConquifia; ì fuoi Fofieri diviléro 
fra di loro la Monarchia, formandone divedi Regni, ma non per quefio 

Y cOmuni- 


<■446. J Chron. lib. 6. eap. 17. . 

(447.) cit. lib. 6. cap. 18. ibi — Quam Scriptonm varietatem ex hoc accùujgie 
ariitror.ut dum tramUto adFraucos Imperio cum ImjUrixIi glorià crefeere 
fimùl cepijfent & mgenia, divifooue Regm dhàfi fiiijfent animi Ixmtìmm, 
tantam quique faam Remp. perfecertmt, guantam eam pneeUrt b^enìis 
extollere potuerunt . 

1*448.^ Critic. in Aonal. Baron. ad ann. 741. 

(44$-) De Re Diplom. lib. 4. pag.iS/. - . 
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comunicarono ai Popoli foggetti alcuna -prerogativa, nè vicendevolmente 
preièro alcuna prerogativa dai medeiirai Popoli, ic non che di pura Deno* 
ininazioDC, dipendendo la Ibfianza delia Reai Podeftà, e delle Corone, dall' 
■Origiae, e dal Fonte, ond' erano ufeiti i Ri, rapprefencanii cadauno per la 
Joro patte il primo Stipite, del quale liirono Eredi. Altrimente s'aveilimo 
-da iDcoar- buone agrimperìaliiii quelle loro mallìme, dovrem dire, ch’il 
Romano Impero latciò d’eiTcre Romano, ed alTunic diverfa natura , allorcbi 
uno Spagnuolo, a ragion d'efempio, TeodoTio il Vecchio; un Trace, qual 
ht Matlìmioo; od altri Barbari, ufeiti da Provincie conquillate all'Impero , 
per merito, e per valore, o per forza, e Tirannia, cinfero la fronte coll’Inv. 
perlai Diadema . Ma ufeiamo da quella , che'l Tedefeo Pacifico à Lapi* 
de (450.) chiama, ed i veramente, ^illione de ìanà Caprini, e palliamo 
a difeutere que' filtri, che più d'apprew inlluifcono nei merito della Caufat 
che trattìanw; ed omettendo l'ordine retrogrado, che più non ferve negli 
ultimi periodi della prefente DilTcrtazioDe , mettianci di balzo fu i fatti del 
Rè Pipino. 

L'empietà di Leone Ifaurico, Imperadore dell'Oriente, e la debolezza diChiI* 
perirò Rè delle Gallie, cagionarono nell’Occideote due grandi rivoluzioni, 
dalle quali prefero in appretlo faccia tutt’ affatto diverfa da quel che v’era, 
il Sacerdozio, e l’Impero.-Tratto Leone in inganno dalla fagace malizia di 
due Ebrei .volle effere perfidamente fedele alla parola, eh’ avea data a quegli 
Impollori, d’abolire il Culto delle Sagre Immagini, dopo- eh' avelie veduta 
colla fperienza compiuta la propria eialcazione all Imptro, predettagli da 
Joro, quand' era per anche povero Vetturale; e pofevi.mano l'anno 7x5., 
impiegando ferro, c fuoco, ed ogni genere diicrudeltà,per condurre l'opera 
iceilerata al bramato fine. Proccurò l'anno feguente dilatare nell’ Occidente 
le fue empietà, rrta vi a'oppofe tutta J' Italia, fecondando le di lei intenzioni 
ì’Efercito Imperiale, che llava alla difefa dcll'.Efarcato , cui di continuo infi* 
diavano i Rè Longobardi , facendoli Difenforc della Religione . Teofane ,Zo* 
nara, e Cedrcno, Storici Greci, lafciatono fcritto, che Gregorio II. infiOuaffe 
allora a i Popoli dell' Efarcato, e dei Ekicato di Roma, che fcuotelTero il 
giogo deir Obbedienza, che profeffavano agl’ Imperadori d’Oriente: Mail 
difefe da cosi precipitata rifoluzione AnalUfioi (451.) c con elTo il difefero 
gli Scrittori dell' Oocidente, meglio informati, perchè tellimonj diveduta prò* 
pria, o de auditu dai loro Padri, ed Avi, che vilTero in que’ tempi. Lafeiò 
ben poi Gregorio finalmente correre dopo Tanno 7^0., vedendo, che indarno 
fperato avea ridurre a più fani configli l’ imperverlato Leone, e dal Tuo can* 
to ifeagliò i nteritati fulmini della Scomunica, per non avere a farfi reo 
d’ effere (lato Cane muto. Roma, e tutto TEfarcato cofpirò nell' uniforme 
fencimento di govemarfi in Repubblica, della quale vollero, che foffeCapo, 
ed in foffanza Principe, furrogato a Leone, il Romano Pontefice, e continuò 
TOfcia nella tlelTa fomia di Governo, regnando Collantino Cbpronimo, Con* 
forre pria dell' Impero, e delle fcelleratezze . ed indi Succelfore di Leone fuo 
Padre, che venne a compiere la mifura dei peccati, e dei giorni fuoi. Tan- 
no 741., nel quale fu alTunro al Pontificalo Zaccaria, Greco di tiafcica , ma., 
di oollumi onoraci, c Icalifiìmo di fede verfo Dio, e verfo gli Uomini. Cef* 

landò 


( 450..) Not. fit Stridi, in Sevcr. de Moozamb. dife. 5. §. i. 
f45i.) In Vit. Gregor. II. ibi — C(^nhS Imperatori! ne^tthia, omnti Italia 
eoaliliiim iniit , ut (ibi eii,ì,eret Imperatorem, & Confi antinopolìm ducerei i 
fea compefeuit tale confiUum Pontifex , J'peram converfionem Principli — 
ne defifterent ab amore , vel fide Romani Imperii, admoitebal. 
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fando il timore dell’ Armi dell' Impertdere Greco» Luitprando Rè de* Loo> 
gobardì usò della Avorevole cooghintura di dilatare lo Stato, invadendo , ed 
occupando quattro Città limate oel Ducato di Roma, poco curandai delle 
forze della novella Repubtdica, la quale col mezzo di Zaccaria implorò l’aju- 
to di Carlo Martello, il di cui credito ballò per indurre Luitprando a reàì> 
tuire il mal tolto. Ma il Rè Adolfo di lui Succeflbre rinovò.e portò ben più 
oltre i Tuoi tentativi, foggìogando,ed ufurpaodo tutti gli Stati della Repub* 
blica, alla riferva di Roma, clfalTediò, ed averebbe ridotta in fuo potere, 
le Zaccaria non aveflè latto nuovo ricorfo a Pipino, il quale por allora coll’ 
Autorità del medeiìmo Zaccaria, di Maggiordomo era divenuto Rè delle 
Gallìe,(45Z.) e forprefo poc'apprellb Zaccaria dalla morte, feStefano IL a 
lui furrogaro non aveflè continuate le fue calde preghiere, fin* a che Pipi- 
no, conofeiute vane le negoziazioni , e l ' interpofizione del fuo autore- 
vole nome, calafle neH’Italia con vigorofi Efercici l'anno 754., coflrignendo 
colla forza, e col rimore il Longobardo firettaimente aflèdiato in Pavia a 
chiedere Pace, a condizione eh' averebbe reflituito alla Sanu Romana Repub- 
blica tutto l’occupato. Confentinpioo.e ripafsò le Alpi, ma non mantenne 
già la parola , ceflato il timore , Aftoltb , continuando nella fua occui»zio- 
ne. — itfre uniuf, fcrìflè il Pontefice, lagnandofene , al Rè Francefe (4SL) 
tfrr^e fpMium BestoPetro, Sancì teque DeiEccUfiéC, wl 
Romanorum (il Freero in vece delle parole ~Rripui/iC 4 e Romanorum - ebbe 
l’audacia, corrompendo il Tefto, di foflituire la parola - Impertum) reddt* 
re pajjTus eft . Quindi Pipino l’anno fegnente vaevò nell' Italia ; mppe di nim- 
vo Adolfo, che fe gii era oppoflo nella difeefa delle Alpi; aflèdiò Pavia, e 
coflrinfe un’ altra volta il Longobardo a chiedere Pace, e ad ofabiigarii di 
dimettere a Papa Stefono tutto l’Eiàrcato, dei quale fecene Pipino dazio- 
ne all’Apoflolo San Piero, ed alia Romana Chiefit. (454.) Quefla è quella 
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^451.^ Eginard. in Vit.Carol. Magn.— per onBoritatem Romani Pon- 
tìfieit ex Pnefeiìo PalatH Rex conftltatut. — Se ad Eginardo.teftimiMiio di 
veduta, od al Coinzio prefao il P. Pag. Oitic. Aonal. Baron. ad ann. 7$!., 
che trattò Eginardo da Faliario Adulatele, debbafi predar fede, ilMbndo lo 
dica; veduto maflime ciò, che rea detto P.Pag. ibidem j.z.&j. Gli AnoaL 
Germanie, ^ti in luce dal Pitheo, ad ann. 752. ibi — Zacharìas Ponete» 
fx auiìoritate S. Petri mandar Pepalo Francoram, at Pipìnas , qaìMeflate 
RegiÈ fraebatar, nommii quoqae c&gnitate fraeretar. — Jordan, (il dta il 
Cardin. Bellarm- de Traiulat. Itnp. Rom. lib. j. ap. j. ) ibi — Ordinationem 
dhinitui infphratam inftitaijfe . de eonfeaf o,& mandai 0 Romani Peat^cit. — 
Mandai um, dice rAmiiàs. de Repub. lib.x.ap.6. fed. 5. n.i8., biterpretoir 
perinde at cateri Scriptoret ejat revì explicaat, ideft prò approhationr . 
Come fe Eginardo da lui citato, oltre all' approvazione dei Papa, non di< 
cefse, che fofse ciò fatto ancora per di lui fentenza, che fu un'atto di Giu- 
risdizione propria, e nativa, non ricevuta da altri, qual è quella d'e^aìGio- 
dice, che non è anche Principe Supremo. 

Si legge rapportata dal P.Pag. cit. uaSt. ad ann. 755. $.z. 

(454.) AnadafinVir.Steph.nl., il quale atteda d’averla veduta neU’Archivio 
Romano, di cui eraCudode; e che l’Abbate Fuirado Mefao del Rè Pipino - 
cum midif jam fati Regii conjungem, éf per Jinguìas Civitatet tam Pe»ta< 
poieoi ,quàm& .^Mìlite IneWaepralcetarìo allora indubitatamente Piacenza, 
e Parma ) eatqae recipìem, tf oifides per anan^uamqae arferem, atqae 
Ftmates fecum uni cam clavibai Portarum Civitatam defereai, Romam 

(onjanxit . 



ccle^atìffima Donazione, di cui fan fède tutte le Storie dal tempo di Pipino 
in quà, e che, in quanto alfa fbflanza dell'atto, non può mctterfi in dubbio 
da qualunque rifoluto Critico, falvo il pudore, ed il ril'petco dovuto alla San- 
ta Verità, polla nel fuo più bello fpiendorc. A contemplazione di quefia 
Donazione h già propofta in Ravenna agli occbj de'Rtniardanti, fin là ne- 
gli antichi Secoli, la rinomata Ifcrizione, confervataci dal Rodi, e da altri, 
nella quale leggevafi •— Pipmui Pius primi amp/ifica>td<e EecUJùf viam 
aperuit, (455^) Quali fblTero le Città dell' £farcato, che donò Pipino a Ste- 
fano, non debbo io qui ridirlo. (456.) Al mio intento bada, che vi foffero 
Piacenza, e Parma, come più Copra dimoftral con molte Autorità, e parti- 
colarmente di Scrittori Tedcfchi. Il Coinzio preteCe, che i Greci ritencITcro 
(opra la Città di Roma fin' all’ anno 796. il Sommo Impero, non ottante la 
nt^ra Donazione. Confutollo validamente, ed il convinCe irrefragabilmente 
d'errore, e di mala fède, il Dottiflìmo Critico P.Pagi, conchiudendo , che 
anzi li Àtntefici d’allora innanzi aveircro,ed cCcrcitafTero, cod in Roma, 
come nell' Efarcato, la Suprema Podeftà. (457.) Al gattigo.ch’al Rè Adol- 
fo diede Pipino, fuccedettc l’altro, che gli diede il Rè dei Rè, vendicando 
le violenze, e gli flrapazzi, ch’avea fatti ai di lui Vicario, <498.) cui non 
avea voluto rettituire di fatto le Città dell’ Efarcato , come le ne lagnò lo 
Aèffo PapaStefano fcrivendo a Pipino, e pregandolo, che la foceffe compiere 
eflèttivamcnte dal Succeflbre. (4$9-) Potreb- 


f<mjumit.—> Gio: Merini di quefla, e d’altre Donazioni dei Rè Franceft in 
fovore della Romana Sede, quali da Critico eruditiflìmo iliuttrò, ne coqi- 
pofe un’intiero Volume, che C può vedere, intitolato - De la Crandeux» 
eSweraiaeti temporelle doanée à 1 ‘ Eglift Remarne par ieiRoit deFrattee. 
(45$.) Stà anche defaitta da Peregr. Malsur. lib. z., ed apprefso il P. Pag. 
Crit. Anna!. Baron. ad ann. 754. §. 6 . Marc, de Concord. Sacerd. & Imper. 
lih j.cap. 10.^. J. ibi — Re^ei Fraucorum primi, felici merum,mixtum^ue, 
imò <y Summum Imperium m aliquot Proviacias etdem Ecclefia contulerunt . 
f456. J Marc, ubi fup. — Denatio verò Pipini ita peenitenda non erat , quia 
tret Provinciat , Pieenam , Flaminiam , & dEmiliam , & in Ut viginti Ckìtates 
compleiìeretur . — Eadem ratione in Donathnibnt Pipini Roma rutila men- 
thfaiJa eli; quia fine injurid Imperli (nel che però quello Autore fo con- 
futato da’ (uoi Francefi : li Greci abbandonarono cod bene Roma , come l'^ar* 
caro, al furore del LoMobardi) ejm Urbis proprietatem ìnRomanum Poth 
tificem fpecialiter tranjeribere non poterai, quemadmodum calerai Exar- 
thatm Provintias.quas jure belli à lanpibardis er'rpuerat, invalidis ad ea 
bella fufeipienda ,& reeufantibus Craets , , 

Cq% 7 -J Critic. in Annal. Baron. ad ano.755. $.6. dove termina con quello Co- 
rollario >— lUud mibi certum videtur eA hoc tempore plenam in rebus Cipk 
Ubai adminiSrationem Pontifices tam Roma, quàm in Exarcbatu Raven» 
natenfi exercuijfe , nifi rebeìlionum matibui alìquandè impedirentur. Afsai 
più ditfulameoie incalza la fiefìta prova ad ann. 796. . 

DivinS ultione percujfus, fcrilfe d’Attolfo rAnnalifla Metenfe, raccon- 
tando il cafo della di lui morte per cagione d’efsere caduto da Cavallo folla 
Caccia, n’I rifèrifee il P.Pagi cit. traà. ad ann. 756. §,i. Gattigo rinovato 
nella Perfona di Lodovico Bavaro, imitatore d’Aftolfb neiroppreliìone della 
R.Chìefa, e nel genere di morte, che tkfso pure ricevette, cadendo da Ca- 
vallo folla Caccia . 

( 4Ì9-J Leggeli la Lettera di Stefano nel Còdice Carolino n. 8. , nella quale fi 
ha pure — Ed Diùito mucrone pereujfui efi, ut prefeSìt in eo tempore, 

quo 



Potrebbe opporii con apparenza dt ragione, e taluno contto la Donazione ìud- 
detta oppone, che fu di niuna fofza , perchè Pipino , non avendo potuto con» 
quiftare per Diritto di Guerra l'Efarcato, ed il Ducato di Roma, ch’era 
un'Appendice dell'Efarcato , i quali non erano d'AAollb di lui nemico, (460.) 
ma degl* Imperadori Greci : Non puoce ne meno traafèrire con effetto nei 
Papa, e nella Romana Chiefa il Dominio, che non avea; maflìnnatnence 
flando la contraddizione di Gregorio Proto à Secretis, inviato Ambafeiadore 
con Giovanni Silenziario a Pipino dal Copronimo, eh' a liti raggiunto a Pa- 
via, giacché noi ritrovò in Francia, com'eragli dato accertato ^1 Papa, f»> 
ceva iftanza, fodero reftituiti gli Stati. (461.) Dal che pare ancora ne fe- 
gua, ch'il Papa fofx pollo in mala lede, e non potefx tampoco metterli in 
iftato di preferivere . 

Rifpondo, che fe l'Efarcato non era proprio di Pipino, (4^1.) ne men’ era 
proprio dell' Imperadore Collaotino Copronimo, ch'erane decaduto intera- 
mente iniieme con Leone fuo Padre, di cui era fiato fono Conforte nell* 
Impero, fendo fanciullo da latte; proccurando l’uno, e l’altro fuccefliva- 
mente, far ribellare contro Dio i Popoli dell’ Italia, i quali per dò ebbero 
giuflo motivo di fotcrarli dalla loro Obbedienza ; ( 46J. ) e tanto più racqui- 
fiarono defiì la nativa loro libertà , quanto che tralrararono quegl* Impera- 
dori ogni difefa contro le acerbiffime Invafiooi , e crudeliflìme depredazioni 
dei Rè Longobardi. Confeguentemente vana riefee per quello capo l'ecce- 
zione recata contro la Donazione fuddetta; c poteva Pipino, benché non 
avclfe il Dominio dell' Eforcato, donarlo, c trasferirlo privativamente nell* 

Apollolo 


(juo fidtm fuam tentans lUvtrfa pUcuU [celerà perfetTatmeftineo,ut fuam 
imptam finir et vHam . 

Grot. de ].B.&P.Iib.}.cap. 6.^.5. Ibi — Lìquet & hoc, ut rei aliqus 
Hoftra beili jure fiat , requiri ut Hoftium fuerit . 

(461.) Anaftaf. riferito da EriCo Putean. Hìfior. Infubr. lib. }. cap. 14. not.7. 
f46i.) Pipino pretefe però fempre, e contellò agli Ambafeiadori Greci, che 
avealo jnre belli conquifiato; ech’avea potuto, e voluto donarlo aS. Pietro, 
ed alla Chiefa . Non può meglio fplegarli , che colie parole del P. Daniefo 
Hifioire de France Tom. i. col.405. ibi — Que ce n’efioit ni l'ambitioa, ni 
l'intereft, ni aucun autre motìf èiumain, qui la luy avoientjait entrcpren- 
dre, qu il n'avoit en veùe, que le bica, e l'bonneur de l'Ég,li[e Romaine, 
que celle guerre ejhit la guerre de S. Pierre; qu'il ne la [tìfoit que pouf 
la gioire de ce Samt, qui en auroit tout l'bonneur, éf lei Pape [et Suceefi 
[euri tout le profit ; qu'il fi efioit engagé par ferment ; querien ne la feroit 
ebanger, & que ce n efioit point à l'Empereur , qu' il en kvoìt Ravenne, 
mai! au Roy dei Lombardi ; — ed alla colonna 416., raccontando il fotto 
d'una nuova Ambafcierfa del Copronimo , dice, che Pipino v’oppofe , ch'egli 
era Eretico, c - qu'il n'avoit point prii l'Exarcbat de Ravenne fur l'Em- 
pereur ; mah qu' il l'avoìt leve aux Lombardi ; que c'efloit fà conquefie, e 
qu'il luy avoit efioit libre d'enfaire un don au Pape- 
( 46 j. ) Bcllarm. de Rom. Pont. lib. 5. cap. 7. Tenia ratio , fatiifacient esem- 
pli! contrarìh veterum Cbrifiianorum , qui òatiendo, non rebellando, perfe- 
cutionei Tyrannorum evafere. Etenim id fuit , inquit Bellarminua, quia 
deerant viret lemporalei Chrifiianh - c poco più fopra , recedendo da S. Tom- 
mafo 1. z- quzfi. io. art. 10., che volle fofoe ciò lecito, ancorché il Principe 
Eretico, od Infedele, lafciaùe vivere crifiianamente i Sudditi, — at fi ifii 
iidem Principe I conantur avertere Populum i fide, omnium confenfu pojfunt, 
tt debent privati fuo Dominio. 


Apofiolo San Piero, e per lui nei Papa, e nella Santa Sede, concorrendovi, 
come vi concorre, almeno tacitamente, il confeofo della nuova Repubblica , 
la quale mai contraddiffe,nè in tempo di Pipino, nè regnando Carlo Magno, 
nè lunga pezza da poi . £' oITcrvabile la Claulbla adoperata da Pipino nella 
Tua Donazione , qualibcando il fuo atto col titolo ancora di Reftituzio> 
ne. (464.) Fu dunque detta Donazione infieme Rellituzione , che Pipino 
pretefe fare al Papa, ch'effo riputò, come realmente egli era , furrogato dal- 
la nuova Repubblica in luogo deli'Imperadorc Greco, e non era femplico- 
mente primo, o principale Cittadino di Roma; effendo quella una fuppor»- 
zione chimerica degrimpcrialifii , e degli altri Avverfarj dei Sommi Ponte- 
fici. che da due Secoli in quà fingono a loro fantasia difiinzioni,c gradi fpe- 
colativi, ed immaginari. Fu parimente l' iflefTo atto, Donazione, perchè 
Pipino pretefe avere acquiflata Ragione fopra l' Efarcato per Diritto di Guer- 
ra, e nell'atto medefimo, che fpoglionnc Adolfo, protedò, che non era ve- 
nuto in Italia . e che non avea fodenuta la giattura , e lo fpargimento del 
(angue Francefe, e delle fpefe immenfe fatte per quella funzione, in grazia 
dell’ Impertdore Greco, nè di cadaun' altro, falvo, che per il Papa, e ad 
oggetto di confeguire la remidione de' fuoi peccaci. (465.) Averebbe fenza 
fello dovuto effere reintegrato di dette fpefe da chiunque aveffe prctefo Di- 
ritto fopra gli Staci, che ricuperati avea dalle mani dell' lavatore, dando 
quella proteda ; benché , fe non aveffe proceflato in contrario , averebbe po- 
tuto darfi luogo alla prefunzione, eh’ aveffe agito per motivo di pura, e 
(émplice generofità. (466.) 

Succedette nel Regno, e nei codumi d’Adolfo, Defiderio. Non tardò guari 
codui a mettere mano alle violenze, iovadeodo nell’ anno 757. laPencapoli, 
ed altri Stati della Chiefa, che pofe a ferro, e fuoco. Ma fofpefe ben rodo 
le odilìtà, e fi congiunfe col Pontefice Paolo, SuccefTore, e Pratello di Ste- 
fano, per opporfi ai tentativi del Coprouimo, che voleva pure ricuperare 
r Italia . Anelarono fempre i Greci al poffedb di queda Nobilidlma Provin- 
cia, e però fpedl allora il Copronimo un fuo Minidro nell’ Italia con Lec- 
cete indirizzate all’ Arcivefeovo Sergio di Ravenna, perchè rajutade a prò 
movere la Ribellione dei novelli Sudditi contro la Chiefa. Sebbene Sergio 
nodriva fpirici di fuperbia centra il Romano Pontefice, non lafcìoffi però in 
quella congiuntura fedurre dall’ arti Greche, perchè crasmife le Lettere di 
Coflamino al Pontefice Paob, e quefti maodolk a Pipino , implorando l’ufata 
fua Beneficenza. Defiderio fapeva effere il Greco bramofo di ricuperare 
ugualmente le Terre poffedute dal Papa, e le Città del Regno Longobardo; 
c però ad oggetto di muovere Pipino a ^rgli ajuto.s’ìnfinlè d’ effere amico 
di Paolo, che lafcìodi indurre con lufinghe, e vane promeffe a fcrivere in 
Francia, che Defiderio avea redituito alla Chiefa tutto l’ufurpato; intorno 

a che 


C464.J Baron. ad ano. 755. 

Anadaf. in Vit. Adrian. I. $. 151. juxta noviffimam impretConem Ro- 
manam, ibi — Affirnum etiam fui jurameuto ,ijuod per nullius hominìi fa- 
vorem ftft cert amini fitpìus deaiffei , nifi prò amore B.Petri, & venia de- 
tifi or um; ajjerens & hoc, quod nulla ei t Mauri copia fuadere vaierei , ut 
^uod femel B. Petro obtulit , auferret . Et hac pradifto Imperatoris Miffo 
reddent in refponjis , continuò eum ad propria remeandttm per aliam viam 
ahfolvit, qui éf fine eff'eilu Romam conjunxit . 

( 460.J Grot. de Jur. Bell.- & Pac. lib. z. cap. 10. ^.40. dove dice d’Èrcole — • 
Et hoc nomine ab antiquii pr<edicatui eft Herculei , quod Antao , Bufiride, 
Diomede, Cf fimiUbui Tyraiwis liierurit terrai i — & cap.ij. §■$. 6. &?. 
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a che Paolo, ceflato il timore de’Greci, e fcoperto l’inganno dd Rè ùod» 
lento , dovette poi cantare la Palinodia. (467.) 

Neiranno ;65.^ellava pur anche la Chiefa fpo^iata d'una parte degli Stati; 
e nientedimeno rapprefeotava il Longobardo a Pipino, ch’avea compiuta 
interamente la promeiTa. Rapprefentava vicendevolmente il Pontefice tutto 
l'oppofto; ed anzi eflergli fiato occupato parte ancora di ciò, ch'avea con> 
fervato, o ricuperato; (468.} di maniera che Pipino, trovandoli pollo fra 
due contrarie aflerzioni, dovette fpedire fui fatto i fuoi Mellì per accertare 
coli’ifpezionc oculare, qual delle due falTe vera, e quale mentita. Gonofeiu* 
ta la veracità del Papa, averebbe Pipino gafiigata la afacciatagginc, e Tin* 
giufiizia deU'inicdele Defiderio , fe la Guerra dell’Aquitania non Tavefie im< 
pedito quafi tiirto l'anno 767.. e k morte non l’avefle prevenuto il d) 14. 
Settembre 768. Libero in tal guifa dal timore Defiderio, e vie più attefa la 
divifione del Regno, e delle forze tra Carlo, e Cariomanno Figliuoli, e Succef* 
fori di Pipino , ìeguitò con maggiore baldanza ndl' occupazione ddl'-Efarca* ' 
to. Riufcl nientedimeno all’ induftriofa pietà di Bertrada, o fia Berta, Ma- 
dre de i giovani Ré , più che non era riufcico alla Potenza del defunto Ma- 
rito. Ideane delTa nell* Italia, ed avendo concbiufo Matrimonio tra Defide* 
rata Figliuola di Defiderio, e ‘1 Rè Carlo, indufiè inficine Defiderio a rdbtuirc 
ben molte delle Città, eh' erano dovute al Papa. (469.) Rimandò Carlo, 
l’anno appena compiuto, Dcfiderata, impotente agli ufi del Matrimonio, al 
Padre, il quale pieno d’ambizione d’ingrandire il Regno, e di mal talento 
verfo il fu Genero, accolfe a braccia aperte i FigHooli di Carlomanno oppor- 
tunamente allora defiimo,e dai Popoli del diluì R^no efclafi,coirElezk> 
ne di Carlo, che divenne Signore di tutta la Monarchia Patema. Mori pai- 
rimente Stefano III., ch’avea regn^ dopo Paolo I.,ed era fiato buon ami- 
co di Defiderio, fuccedendovi Adriano, preflb del quale maHziofamente De- 
fiderio , lufinpndofi tirarlo nella rete, come fatto avea coll’ Aotocefibre,s’ in- 
gegnava di far si, che confagrafie i Figliuoli di Cariomanno, e li dicbiara(re 
iegiteimi Rè, e Succellori del Padre, ^ando poter accendere Guerra Givi- 
le nelle Gallic, o feminare diffidenze tra Carlo, e Adriano; e da quefii ve- 
dutofi delufo, fpogliollo di tutto ciò, ch’avea poc’anzi refiitulto a Stefano, 
c di tutto il reftaote degli Stati, eccettuata Roma , cui pofe l’afiedio; e quel 
che iembra più firavagante, proteftava egli intanto a Carlo d’edere buon 
amico del Papa, e d' avergli reitituiro pienamente le Città, e Luoghi occupa- 
ti . Convìnto poi coll’accefiò dei Meffi di Carlo , ricusò fiancamente ritirarfi 
dall'occupazione, e daH’aflèdio mentovati. Laonde Carlo irritato da proce- 
dure cosi brutali, c fpinto dalla nativa Beneficenza, ed eroico Zelo di Reli- 
gìone, venne coll’ Armi l’anno 774. nell’Italia; ruppe Defiderio i che fe gli " 
era oppoflo; ed afièdiollo in Pavia. Dorando i'^dk> pcstofli d’improvviiò ' 
a Roma nelle Solennità Pafeair, dove fece la rinomatiffima fua Donazione 
alla Chiefa, protefiando, che faceala in adempimento della promefsa, ed 

' obbligo 


{^70 Epift. zt. Cod. Carolin. Leggefi fucclntamente tutto l’operato dal fr» 
dolemo Longobardo, e gli inganni, che fece al Pontefice Paolo, apprefso il 
P. Pag. Crit. in Ann. Baron. ad ann. 757. & feqq. 

^468.; P Pag. loc. cit. ad ann. 767. ^ifi. 19. Cod.CaroI. ,.) 

('469. J Ann.ilift. Petav. ad ann. 770. ibi ■ — J/oc aiuto £>om»a'Bfrfa ( chiama- 
vali quella Eroìna coll' uno, e coll' altro nome)jf«/r i» ItaSa pnoter Filiam 
Dffiderii Reg,ii , & redditi fimi Civitatet pltirimM S. Puri. Veg^i il P. 
Daniele Hiftoire de France Tom. i. ad aon. 77a & fèq. 
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obbiigd ootoriitte nella Villa di Quersl in Francia. (470.) Fu la Donazione 
6 i Catto ai/ rnjlar (ad efeiopio» ed a fimilitudine) di quella diPipino.ma più 
ampia di molto, avendoci aggiunte Provincie intere, che oberano dell’ 
Eùircato , ma del Regno de' Longobardi . ' Parma vi li vede fpccilicaca , ed era 
Città dell' ETaicato, come ho provato. Piacenza non vi fu ei'prefla, ma celiò 
comprefa fatto la Claufola • Simal<fue univerfum Exarchatum Ravenitatea- 
fium,ficut antìquitm eror e quello ancora s’è provato coll'autorità di Paolo 
Diacono (tralalaando la replica dell' altre) di Nazione Longobarda, contem’ 
poranto di quella Donazione, ed allora Famigliare di Caru), benché polcia 
divetnico.fofpctto d'attaccamento per 1 fuoiCwnazionali,lbire relegato nell' 
{fola di Diomede, oggidì, Tremiti, e l'anno 777. vcllillé l’Abito di S. Bene- 
detto io Monte Calbno, dove impiegò la penna, componendo per ordine di 
Carlo, che l'avea ripigliato nella fua grazia, le Lezioni dell'O&eio Eccle- 
fiaflico per le Felle di tutto l'anno. (471.) 

Non ebbe la dovuta efecuzione in ogni tempo, ed in tutta la fua ellenConei 
quella getietofillima Donazione . Anzi non pretende ora la Chielà ricuperare 
Mantova , le Provincie Venete , la Cotfica , ed altro ivi cfprelTo , ma che 
da Secoli in.quà non ha pofifeduto: Per difendere però le Città di Piacenza» 
c Parma, e tutto ciò, che attualmente gode, merita quella Donazione 
ogni rifpetto nella maniera , che il Sagro Impero il merita in riguardo a 
tutte le Città, eh’ ora gode, per ragione del Regno Longobardo, in virtù 
della Conquilla. che, mancati li Carolini, léce il Magno Ottone, e per di 
lui mezzo la gloriofa Nazione Alemanna . Per altro , del non cfl'erri efegui- 
ta r intenzione del Donatore , li lagnò paiticolarmeote Adriano preflb Car- 
lo contea l’Arcivefcovo di Ravenna Leone, ( 472. ) che s'era intrufo nella 
maggior parte delle Città dell' Efarcato, lotto prcccllo tfuna Donazione, 
ch’allegava fatta alla fua Chielà da Carlo medeCmo. Gli contellò Adriano 
l’antecedente Dominio, e PolielTo del Soglio Pontificio fopra l’Efarcato, e 
v’aggiunfe un’atto, e prova irrefragabile idd fuo Alto Dominio, deiùnta dal- 
la degradazione dell' Arcivefeovo Sergio fatta da Papa Stefano per avere co* 
lui attentata fimile novità, ed ufurpaziooc. Ricorrendo, ccontellando Adria.* 
no a Carlo il polfclTo della Santa Sede nel tempo dell’ Arcivefeovo Sergio, 
il quale coincideva col Regno di Pipino, tacitamente veniva inlieme a corv* 
tellargli, che non riconofeeva l’ Efarcato dall’ ifleflb Carlo; e che non ave* 
rebbe potuto &re cofa veruna in pregiudizio d’ Adriano , e della Romana 
Chiefa, dato che folfe tiufeito a Sergio furripere dalle di lui mani la Dona- 
zione, 


Ut a£mpltrtt in onmikii ipfam premì£hnem, fcrive Anaflafio Biblio- 
tecario nella 'Vita d’ Adriano I., qua in Francia in loco, qui vocatur Cari- 
ftacu! , falla eft — aiiam Donatknis promiffionem ad inflar anteriori! ( cioè 
di Pipino) (cribi jujjit (Carolut) per defignationem Confinium d Lunii cum 
Inf ula Corjtcd , deind'e in Suriano , deinde in Monte Bardino , inde in Verfeto , 
deindè in Parma, deind'e in Regio, & exindè in Mani uà, atque Monte Siti- ~ 
cis .fimùlque univerj um Exarchatum Ravennatenfium ,ficut antiquitài erat , 
atque Provincia! venetiarum , & Hiftriam, necnon & cunlìum Ducatum 
Spoletinum, & Beneventanum. 

( 471 . ) D. Pietro Calzolai Stor. Monall. Giornat. 4. pag. 7 $■ P. Pagi Critic. Annal. 
-Baron. ad ann. 774. §. 16. 

(472.) Epifl. 54-C^.Carol. ibi — Nibil de bis qua promijfa funt adimpletum 
eft ; Jnfuper tSf ea qua anteà B. Petro coneejfa funt à fonila record. Dito 
Pip 'mo Rege nane dblata effe nofeuntur. 
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zione , che millvtncava . ( 47J- ) Contraddiceva inoltre alla Pietà del Rè Fran- 
cefe rcmpieià de' fuoi Miniftri, che tergivetfarono radempimcnto de i ma< 
gnanimi Tuoi comandamenti, e colludevano coi malaffetti verfo la S. Sede; 
ed anzi Adriano entrò in fofpetto, che Ildebrando Duca di Spoleto, Aragi 
di Benevento, Rotgardo del Friuli, Reginaldo diClufio, macchinaffero cole 
nuove in favore d'Adalgifi Figliuolo dì Deliderio, e ne avverti Carlo con fua 
Lettera. (474.) Non vi mancò per un pezzo materia di querele, ancorché 
Carlo aggiugneffe atti replicati di beneficenza in favore del Papa, come fi 
può vedere da molte Lettere di quello Pontefice. (47 5.) Il Codice Carolino, 
dove fono raccolte le Lettere di Ste&no, d’ Adriano, e di Carlo, non può 
effere fofpetto a i Signori ImperialìAi , effendo fiato dato in luce dall’erudito 
loro Connazionale, Padre Giaemno Gretfero,ch'il traferiffe fedelmente dall’ 
Autografo della Cefarea Biblioteca. (476.) Nell' anno 789. pare, ch’il pof- 
feffo dell' Efarcato foffe perfettamente fiabilito nel Papa, imperocché altro 
allora non chiedeva, fe non che foffe a lui, ed alla Santa Sede confervato, 
e difefo il fuo poffellb , efibendo fcambievolmente tutta la fua attenzione , 
ed opra, perche foffe mantenuto, e difefo fimilmente a Carlo il Patriziato 
di Roma, che gli era fiato conceduto nella forma, che l’avea Pipino. (477.) 

Daniele Papcbrochio, grand’ Erudito del Secol nofiro, inclinò nel fentimento, 
eh’ Adriano meditafsc fin dall' anno 774. eleggere Carlo, e promoverlo alla 
Dignità dì Romano Impetadore, (478.) e rArnifeo pafsò ben più oltre, 
afserendo (479.) con ogni franchezza , che divenifse afiolutamente Carlo 
Imperadore dell’ Occidente nel punto ftefso, nel qualq ricevette il titolo, e 
la Dignità di Patrizio . Fu validamente confiitato il Papebrochio dal Padre 
Pagi ( 480 ) colla ragione infuperabilmcnte defunta da i Diplomi , e da tutti 
gli atti di Carlo nr^efimo, ne i quali s’intitolò egli fempre fin’ al Natale 
dell’anno 800. Rè de’ Franchi, e de’ Longobardi folamente. Avea egli prefo 
il titolo di Ré de’ Longobardi pria ancora, che s' impadronifse della Città 
Capitale del Regno, c faccfse prigione il Ré. (481.) L’opinione poi rifo- 
bitamente avanzata dall’ Arnifeo , oltre che rimane convinta dagli Argo» 
menti del Pagi contra i tentativi del Papebrochio, altro non fembra, die 
pura inezia; non fapendofi comprendere, e non potendo egli mofirare, eoa 
quale Alchimia voglia, che’l piombo oro divenga. Vediamo, ed il confef» 
fo Pifieffo Arnifeo, che la Dignità di Patrizio fu conferita dall’ Imperadore 
Giuftiniano a Childebcno Ré de’ Franchi; da Leone Pt^firogenito, al Rè 

Z de’ ^ 


(A 7 Ì-) 54- ■ — Et mnes ( e così anche Carlo) *» àoc etguofeere 

poffunt quakm Peteftatem tjm Bcatitudo (Stephanus) in tandem Ravett’ 
maiumXjrhem, & ennSìnm Exarchatnm hahuìt, etiam Arebiepifeopum 
Serpjum txindè abfiutit,dum tonfrd tjus volmfatem t^ert fpiritnSnperiùr 
nitebatur. 

f 474 . ) Stà defsa nel Cod. Carol. n. 58, 

(47$.) Sono defse nel Cod. Carol. n. 56. 69. 76. & 78. 

(476.) Lambec. Biblfoth.Oefar. lib.a. cap. $. §.z. 

(477.) Epifi. 85. Cod. Carol. riferita dal P.Pagi loc.cit. ad ann.789. $.8. 

(478.) Conat. Chronico-Hiffor. in Vit. Adrian. 

(479.) DeRep. live Releèt Polir, lib.... cap. 5. deQvit. fèd.9. 

(480.) loc. cit. ad ano. 774. fi. 4. & feqq. 

^481.) Epifi. 55. Cod. Carol., credendo ballare gli dovelàe per farli chiamare 
Ré de’ Longobardi, avere prefo il poCseCso di ben molte Città del Regno, 
e particolarmente di Verona, come olkrvò il P. Pagi loc. cit. ad ano. 774. 
fi. 9. & IO. 


Digitized by Google 



17 * 

de* Longobardi Adalgifo; da Bnfilioi ad Orfo Duca Veneto; da Zenone, al 
Magno Teoderico Rè de'Goti; e da Stefano > al Rè Pipino; e che fu titolo pu- 
ramente onorifico «c di fempIiceDifenfore della Città di Roma. Come dunque 
mutò ella natura nella Perfona di Carlo Magno ? Ne Teppe egli l'Arnifeo di più > 
che Carlo Magoomedefimo?llqualemais’intitolò>nè dagli altri mai fu chia- 
mato, col nome d'Augufio, benché non mancafsero nei tempi ancora di Carlo 
Magno degli Adulatori , che magnificano fopra i confini del Vero , e dell'Onefto, 
i titoli ,e i pregi <lc i grandi Monarchi .attribuendo loro le prerogative .che non 
hanno. E pure non fi troverà, che tampoco un fradicio Adulatore il nomi- 
nafse col fublime titolo d’Augufio. L'autorità del Frifingenfe lib. 5. cap.jx. 
della fua Cronaca . che l’ Amifeo adduce in comprova della fua menzogna > 
convince mirabilmente , che delio noi vide, ovvero che la paflione il fece 
travvedere, e bruttamente cadere, ftò per dire, nella taccia di manifefioFal- 
fario. Dice il Frifingenfe, che dal Sommo Pontefice fu tolto a Carlo il no- 
me di Patrizio l'anno 801., e che fu fatto Imperadore, non già dal Popolo, 
che non v'ebbe altra parte, che quella di fefiofa Acclamazione, ma dal Papa 
Leone III., e che da quel punto il Regno de* Romani, che da Cofiantino 
Magno fin' allora era fiato inCofiantinopoli.fii trasferito nei Franchi .(481.) 
Chi può negare, che non fiano tante fpade, che trafiggono l'opinione dell’ 
Amifeo, quante fono le parole del Frifingenfe? 

Più; Leone III- nella Solennità Natalizia dell’anno 8oa (48^.) difpofe laFun- 
zione della Creazione, e Promozione di Carlo all' Impero fegretifiimamen- 
te, di maniera che nulla potefse Carlo prefentire, e che tutt’affatco gli ac- 
cadcfse, come gli accadde, improvvifa. Diede Carlo tutti li contrafsuni d'ani- 
mo contrario nell'atto medefimo; non potendo poi refiftere allefefiole univer- 
fali acclamazioni del Clero, e Popolo di Roma, e degli fieflì Franchi , s’arrefe 
finalmente, e tutto che malvolentieri, conienti d’efsere, e di iàrfi chiamare 
Augufto. Il Padre Luigi Maimburgo {484.) deferive eoo pari accuratezza , ed 
eleganza di fiile tutta quella Nobilifiìma Funzione , e colle autorità degli 
Scrittori contemporanei • e che furono teilimonj di veduta, e d'udito proprio, 
ci aflìcura della mentovata ripugnanza di Carlo ad afinimere la Dignità, e le 
Infegne Augufiali; e che più volte diccfse da poi apertamente, che s'avefse 
potuto immaginarli, che Leone volefse procedere a quella deliberazione , ed 
intraprenderne l’efecuzione, egli farebbefi afienuto d'intervenire alla Solen- 
nità Natalizia nella Chielà di San Piero . Da quel giorno in avanti afsunfe 
Carlo il titolo d’ Imperadore Romano, e ad imitazione degli antichi Roma- 
ni Imperadori afsunfe il Confolato perpeiuo, e marcò difcretivaineme gli 
anni de' fuoi Regni, e dell’ Impero, marcando il prim’ anno del fuo Con- 

folato 


Anno tA Inearn.Uni 801., tA Vrb.CouAUi 1551., Carolsts Rfx tri^e- 
fimo tertio Regni fui anno, à Summo Pontifice, oblato Patridì nomine (era 
dunque in potere del Papa il dare, fé poteva togliere la Dignità di Patrizio) 
coronatus ,omni Popolo lune acclamante .CAROLO AUGUSTO A' DEÓ 
CORONATO, MAGNO, ET PACIFICO, ROMANORUM IMPE- 
RATORI, VITA, ET VICTORIA, — Ex bine (e non quando molto 
tempo prima egli era fiato creato Patrizio ) Regnum Ramanorum, auod à , 
Conftantino ufyue ad id tempus in Urbe Regib .Jcilicet Conftantìaopoli (per- , 
chè non dice Roma ? } fuìt , ad Franco! derivatum eft , 

( 4%}.) II P. Pag. 1 . c. ad ann. 8oa (piega in qual maniera queft’ azione da al- 
cuni fi mecca nell’ anno 800. e da altri fi metta neH’aono8oi.,fenza che gli 
uni agli altri contraddicano. 

^484.^ Nella Scor. degl’Iconoclafi. lib. 4. ad ann. 800. j 
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fotaro dall’anno 8oi., e particolarmente marcollo in fronte a ! fuoi Capito* 
lari , e Leggi Longobarde . (485.) Or io qui dimando aU'Arnifeo>ed a chiun* 
quc fofs' entrato nel di lui fentimento; Se Carlo Magno fotto il nome diPa« 
trizio fu creato, e divenne Imperadore, per qual caufa non marcò gli anni 
del fuo Impero, o del fuo Confolato perpetuo, incominciando dal tempo» 
nel quale lugli deferita, ed efso accettò la Dignità di Patrizio? Per qual 
caufa, s'egli era, e fi riputava Imperadore fin da quel tempo , s’ infinfe pueril* 
mente di non voler elsere dichiarato Imperadore Romano dal Pontefice Leo» 
ne, rkufando accettare, e fingendo d’ acconfentire per forza a ricevere le In* 
fegne Imperiali, e di cedere mal volentieri alle acclamazioni del Clero, e 
deirOrdine Laico’ Con qual fronte poteva egli dire, che non farebbe calato 
quel giorno nella Chiefa di San Piero , e che non farebbe aflìftito a i Divine 
Uffizi, fe avefse faputo, o potuto immaginarfi, che Leone aveCse concepu» 
to quel difegno, e fatti que’ preparamenti del Manto, e Diadema Auguftale 
per infignirnelo? 

Era dunque Carlo, con buona pace dell' Arnifeo.e fuoi Complici, fin’ alle Fefle- 
di Natale dell’ anno 800. femplice Patrizio, cioè Difenfore della Chiefa dt 
Roma , e Rè de’ Longobardi folamente ; e tutti i di lui Diritti fopra le 
vincie, e Città dell' Italia, ovvero pfr Iialiam, come eflb parla, e come a 
rigore dee dirli, perchè non era Padrone di tutta l'Italia, ma di varie pezze 
quà, c là per l'Italia; erano circoferitti dentro a i Confini del Regno de i 
Longobardi, e nè pur un palmo avea.o pretendea delleTerre dell'Efarcato» 
e del Ducato di Roma. Diremo qui ancora ciò, che dicevamo di Pipino» 
che Carlo portò le fue Arme aufiìiarie nell' Italia, invitato, e pregato da 
Stefitno.e poi da Adriano contro il Rè Defiderio, nimico propriamente del- 
la Romana Sede, c del Pontefice Adriano, c in diièfa degli Stati, eh’ erano' 
della Chiefa, che li polTedeva in virtù della Dedizione volontaria dei Popoli» 
e della Refiituzione, e Donazione fatta da Pipino. Per confeguenza , fiando 
fui rigore, e full' equità del Diritto delle Genti, averebbe dovuto Carlo ac» 
quifiare per fua derrata , e per Diritto di Guerra , la preda , e lo fpoglio Ib» 
lamente , non la Corona , e gli Stati di Defiderio ; e gli Stati averebboix) 
vuto conquiftarfi , ed unirfi Jure Beili alle Provincie dell’Efarcato, come fi è 
provato colla Dottrina puntuale del Grozio , che per edere Autore moderno» 
non per quello fe gli può opporre, che la di lui Dottrina non fode la fieda» 
e non avede il medefimo vigore in tempo ancora di Carlo Magno, mercecchè 
ella è Dottrina, e Dogma del Jus delle Genti, e ^rò coeguale di tempo 
all' antichidima introduzione» e divifionc de i Domini, e de i Regni, rice» 
vuta in pratica dalla Romana Repubblica nove Secoli in circa prima di 
Carlo M.igno . Pur tuttavia concedafi, che nel cafo di Carlo Magno il Regno 
Longobardo, non folamente di fatto, ma di ragione, folle legittima Con» 
quitta d'elTo Carlo, e non per mera connivenza, ma per altro titolo di rk 
goroia giudizia Jure Centìum ìnfpefìo: Potrebbe defumerfi dalla Confedera» 
zione incominciata tra dedb, ed il Pontefice Stefano inQuersì.dove poc’anzi 
ofTervai , eh' avea Carlo convenuto di venire armato in Italia per fienare 
Defiderio, ed avea promedo fpogliarlo dell’ Efarcato, e donarlo, come il 
donò airApodoIo San Piero, ed alla Romana Chiefa. Redò poi (labilità 

Z z perfet- 


CunnU , dice la Rubrica, o Frontefpizio, Reip. per Prov'mciem ItaTire 
Priepofitii , anno ab Incarnatìone Dni Nofirì Jefu Chrifti 801. Jadì£ìhne noni , 
anno Regni nofirì in Francia j J. , in It alili i6. , Confulalus autem ooftri primo - 
cd oGcrvollo il P. Pagi cit. tta&. ad ann. 801. 
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perfettamente detta Confederazione col Pontefice Adriano , ( 486. ) la quale 
durò finché vifle Adriano, bramando pofeia, e proccurando Carlo. che fofie 
rinovata col Pontefice Leone III. ( 487. ) Ciò flando, doveano l'Armi di 
Carlo riputarfi non gié folamente aufiliarie , ma confederate , e perciò, 
ficcome fu vìnto, e foggiogato Dcfiderio coll' Arme, e colle forze folamen» 
te di Carlo, cosi dovettero riputarfi Conquifta di Carlo folamente. c non 
d’ Adriano, gli Stati, e Terre, eh' erano dì Efefiderio. Conccdafi, dico, tut* 
tociò: Ma io vorrei, che i Signori Imperialifli provafsero anch' cfil con 
qualche legittimo Documento di patto , cd accordo , feguiro tra quei due 
grandi Perlonaggi , o con qualche Dogma dei Diritto delle Genti , eh' avef- 
K dovuto Carlo , battendo, e foggiogando il comune Nimico, conquiftare 
ancora gli Stati dal comune Nimico ufurpati,e dovuti al Pontefice Adria.ao. 
c polTeduti pria da Stefano immediato diluì Anteccifore, da tre altri Ponte- 
fici, e dalla Santa Sede. Lì pregherei, che guardall'cro bene di non produr- 
re ragioni, o pretefli vergognofi al Franco Eroe, eh’ il faccfTcroReo nel con- 
cetto dell' Univerfo di quei delitti medefimì, ch'efso era venuto per gallìga- 
re nella Perfona del Rè Defidcrio, trasmutando con ingìuriofa metamorìofi 
quel celebratidimo Campione della Santa Sede in un Ladrone facrilego.che 
nella fpada, e nella forza ogni fua ragion ripone. Qualunque atto, ch'alle- 
gare potefsero li Signori Imperialifli, cfercitato da Carlo negli Stati Pontifici, 
un’ a che fu femplice Rè de’ Longobardi , e Patrizio, procedette, e non può-, 
te procedere da altro titolo , fe non da quello di Rè Confederato , o di Di- 
fenfore, quaì appunto furono tutti gli atti di Pipino fuo Padre. Direbbe for- 
fè un'Imperialifla con acutezza, che l'atto della Donazione, che fece Carlo, 
prefuppone nel Donatore il EXiminio delle cofe donate, e che l'accettazione 
del Etonatarìo involve tacitamente la di lui Confcifione circa la preefiflenza 
fuddetta del Domìnio nel Efonatore; inferendo, che non reflò abdicato da 
Carlo l’Alto Domìnio, che f intende fempre rìfervato da quei ancora, che 
potefsero, volendo, alienarlo. Rifpondo, che nel calo in quiflione era, ed è 
palefe, che’l Domìnio dell’Efarcato era del Papa, e della Santa Sede, ante-, 
cedentemente alla noflra Donazione . Laonde fiurtamente, ed irragionevol- 
mente inforirfi per via d’uoa tal qual prefunzione, e cosi dal t.acito, la di- 
firuzione deirefprefso, o della verità, pretendendo, che quella debba cedere 
alla prefunzipne , quando all'oppollo infegna tutta la Giurisprudenza , che le 
prefunziooì cedono alla verità. Ammettendo fimili raziocini , farebbe d'uopo 
ammettere ancora, che la Donazione , atto , che tende, cd è per lua natura 
ordinato ad aiquireadum , ed a benefizio del Donatario, dovefse mutare na- 
tura , e produrre contrario effetto, ficchè tendcfsc ad ammuttadum. Met- 
tianci di grazia fui cammino battuto di foda, c non fufillica Giurispruden- 
za, e confefliamo di buona fede, che non può già il EXiminio una volra ac- 
quifito di bel nuovo acquiflarfi; Ma che può, non oflante, uno acquiflare 
cumulativamente nuovi titoli capaci di trasferire il Dominio, quando non ci 

fbfse 


('486,^ Franc.Roficr Hiflor.Lothar.Tom. j. in ’Vit. Adrian. — ( Carolus > 

& Adriangs) ft pacem ferpetuam fervaturos fpopoadnunt . QMd Ji Hoftet 
forum putf areni , commuae falutii Pra-Jldìum li ahi . F ranch perpetuò farei . 

(qij') Epifl. Caroli inter illasAlcuìni n. 84. ibi — Ul ex conlatione mutua con- 
/irai il quìcquid ad exalt alìonemS. Dei Ecelejire ,vel ad ftabìlitatem honorit 
veflri , vel Palriciatut noftri firmitatem necejfarìum inteltigereth ; Jicuti eitim 
tum Beatiffimo Prredeeelfore V^ro Sanità Paternitath palìum mn ,fic cura 
Beatitudine Vefira ejuidem fidei, Ù ebaritatu inviolabile ftedus ftatuere 
de fiderò. 
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fofse apprefso l’Acquirente, foprj |a mcderimii Cofa; talmente che retti cor- 
toborato il EVaininio preeGttence dai nuovi titoli, che fopravvengano ; e tro- 
vandofi. che l’uno vacilla, fottentra l'altro, come tutto giortto li pratica. 
Jitra Jurtiui addtndo , gjutta la maliima prudeotillima de ì Legifli . Cosi iè> 
cerar Adriano, ei di lui Succefsori, riportando nei Secoli, che fuccedettero, 
dagl’ Imperadori Francefi, c rifpettivamente Tedefchi, reiterate Conferma- 
xioni, c Donazioni, le quali contr' ogni ragione dal Mufeo, dal Vitriario, 
dal Corringio , e da altri Autori Teutonici, ttravvoltamente fi recano per 
fondamento , ma chimerico , fopra le Provincie , e Stati comprefi lotto tali 
Confermazioni , e Donazioni. La Giurisprudenza, ed il buon fenfo , reclama- 
no contro coloro, che cosi difcorrono. Egli è allioma ricevutilGmo, e per 
chi penetra la forza dei termini, evidentiflìmo, quello che dice — InduHa 
infavorem trabi nequeunt in odium; — e l’altro — Aiìm Agentium ope- 
rari non cantra forum intentionem. — Non farebb’ella manifettilli- 

ma inezia, e folennillima pazzia, che i Pontefici Stefano, e Adriano, i quali 
prima in nclTun conto erano foggetti ai Ré Francefi, voleflero riportare una 
Donazione di ciò, che loro era dovuto, e che poteva fortire il fuo efiètto in 
riguardo al credito delle fpefe, e difpendj della Guerra fatta dal Donatore; 
e con elfa perdere il Sommo Impero, e tacitamente trasferirlo nel Donatore? 
Non farebb'ella fciocchezza uguale, ch'altri fucceflivi Pontefici, fui riflelTo. 
eh’ alcuni Imperadori ambizioli, ed ingiufii,aveano pretefo d'clfere Padroni 
di Roma, c di tutti gli Stati Pontifici, non ottanti le antiche Donazioni, 
delle quali parliamo, ne ptoccuralTero la Confermazione, e reiterazione, 
con intenzione fegreta , e prefunta , di dare nuovo fomento a quelle pretcn- 
fioni, eh' erano flato il foggetto di lunghiflìme, ed afprillìitie Guerre? Fuvi 
mai, nell' antica Grecia, Sofitta, che per ottentazione d'ingegno proponctte 
paradolTi più Urani ? 

Io non nego, che non avelTe potutoCarlo rifervare a sé, ed ai Tuoi Succeflbri, 
la fupreraa Podefli. o’I Sommo Impero, fopra quella parte del Regno Lon- 
go^rdo, ch’avea legittimamente conquiftato Jitre Belli, e che magnanima- 
mente donò alla Santa Sede , all' Apottoio San Pietro , ed a i di lui Succeflbri . 
Non mi fi negherà però vicendevolmente , che non aveflè Carlo la facoltà 
ancora d’ abdicare dalla fua Perfona il Sommo Impero fuddetto fopra gli 
Stati, o parte degli Stati, che donò, eficndone libero, ed aflbluto Padrone 
Hifreditario Jure, qual é quello, che s'acquitta col Diritto di Guerra. Sic- 
ché potendo alienare, e non alienare , colle Città, e Provincie donate, il 
Sommo Impero, rimaneva, e rimane folamente la quittione, che i Legitti 
chiamano di volontà. Bilbgnercbbe dunque, che gli Avverfarj dei Papi mo- 
ttralTero , che Jure Gentium s intendelTe , e preluroellc rifervato il &mmo 
Impero nelle Donazioni , che flint» i Principi liberi , aflbiuti , e puramente 
Ereditar); ovvero, che Órlo Magno avelie fatta qualche dichiarazione , o 
Prammatica, in virtù della quale volelTe,che tal rilerva s' avelie per inferita 
nelle lue Donazioni ; o finalmente , che folle introdotta allora la pretela 
confuetudine , che s’ avelie per appetta la Claufola - Air/tio Jure bnperii,- 
giufta gl' infegnamenti della recente Teutonica Giurisprudenza. Tutto quello 
rtttarebbe ad efaminarfi nel calo, che la quittione, ch'abbiam per le mani, 
vetlafli: fopra uno Stato, che fotte già parte del Regno Longobardo, e noo 
fopra le Città di Piacenza, c Parma, le quali efsendo fempre appartenute 
all’ Efarcato, ne feguc, che la quittione per loro fia de fu^e£ìo non fuppo- 
«ente . 

Non potendo fufliftere in conto alcuno il pretefo Diritto di Carlo Magno fopra 
le Provincie, Terre, c Città dell’ Efarcato ; e cosi oc meno fopra Pi«xnza, 

c Parma, 
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c Pannai fin'a che fii Rè de i Longobardi, e Patrizio folamente, incalzc* 
ranno li Signori Impcrialifti la pretenlione, tentando follenere riinpcgno,col 
titolo, e colla ragione dell' Impero deferitogli, come s'è detto, l'anno 800. 
fpirante. Pacifico à Lapide rapporta una dillinzione afsai bizzarra tra gli 
Stati propri fin’allora di Carlo, e gli Stati , eh' erano della Chiefa. Egli con- 
fèfsa,(488.) eh' in vigore della Dignità, c titolo Imperiale, niun Diritto, 
niuna ragione acquillò Carlo rifpetto a tutto ciò , che ricevette da Pipino di 
lui Padre, ovvero che da poi conquillò colle gloriofidime fuc Vittorie, e ne 
rende la ragione, dicendo, che l'Impero fopra que' Stati avea perduto ogni 
fuo Diritto, come che fendo flati occupati dai Barbari, che gl' inondarono , 
col pofsefso di rrecentocinquant' anni aveano gl'Invaforiprcfcritte le antiche 
ragioni deil' Impero, e Cario avea potuto divenire legittimo Signore per ti- 
tolo di Succeflione, e rifpettivamente Jure Belli. Offervifi di paflaggio, che 
la prerogativa della pretefa imprcfcrittìbilità qui non s'ammette; c eh' inoltre 
ciò, che s'accorda a que' Barbari, che furono Invafori more Latronum, non 
fi vuole ora accordare ai Romani Pontefici, che hanno titoli irrefragabili, e 
pofleffi ben'alfai più lunghi, e pacifici. Rifpetto poi alla Città di Roma, e 
fuo Ducato, e rifpetto all' Efarcato, e fue Città, ed a tutto il reflante degli 
Stati Pontifici, vorrebbe il detto Autore, che Carlo infieme colla Dignità, e 
titolo d'imperadore, ne avelie acquiftato il pieno, ed Alto Dominio- Sem- 
bra, che quello Autore rìputafle un zero le lunazioni di Pipino, e di Cario, 
la volontaria Dedizione dei Popoli, c tutto quello s'è detto, e che per di 
lui fentimento gl' Imperadori Greci rimaneffero tuttavia legittimi Signori di 
quelle Provincie, e eh' allora folamente finillero d'eflcre tali, quando Carlo 
divenne Imperadore dell'CXrcidente; e quello ancora non ballerebbe a man- 
tenere lo flravagante paradoliò, perchè la Promozione di Carlo procedette 
fenza il confenlo dei Greci, ncceflariilfimo nella data Ipotefi; e che però allora 
(blamente Carlo divenille vero , e legittimo Imperadore , quando furono flabiliti 
fucceflìvamente diverfi Trattati tra dello, c l'Imperadrice Irene l'anno 8ot.» 
Niceforo l'anno Sto-, Michele l'anno 8iz.,e Leone Imperadori l'anno 8ij. 

Sappia qui intanto il Lettore , che il vero nome del da me ora , e più altre 
volte citato Pacifico à Lapide, è quello di Filippo Andrea Oldenburg; e vol- 
le comparire eoo doppia mafehera, mettendo fùora due trattatelli contra 
Severino de Monzambaoo, intitolati l'uno - Mon^ambanu! ReftrìSìui , & 
Jlluftratus ; fingendo chiamarli Burgoldio; l'altro - Notte, & Stridì urte in 
Severiuum de ; prendendo il nome fittizio di Pacifico à Lapide - 

Quanto infelicemente Ila riulcìto nel principale fuo intento , il fa vedere Sa- 
muele Puffendorf nella fua Difquifizione - De Republica Irregulari ad Se- 
verini de Mon^ambano cap.4. de Forma Jmperii Germanici ■ Sofpettò il Puf- 
fendorf, ch'egli volefse dare fpaccio alla fua mercanzia, divolgandola fottp 
due nomi , perchè i Lettori concepifsero due dillinti Autori , e due diflinte 
Autorità.- — Cuju! variatknis caufam(dict nella fuddettaDifquilizione 
imprefsa col Monzambano, c col Pacifico à Lapide fol. m. 17.} alitjui bone 
effe fufpicantur , ut minùs putidi ad proprìam provocare auiloritatem, < 6 f 
feipfum exfcribere pojfet . Torniamo ora al noflro propofito. 

S’oppone 

("488.^ Not.&Striél. inSeverin. deMonzab. dife. 6.j. ii. — Carolum hoc ipjo 
non accepìffe alit)uod}ui in illas Proviucias ,qute olim ante tempora Honorii t 
& Valentiniani JII. Occidentali Imperio fubfuerunt . — Longa ,& quieta pof- 
feffione trecentorum quinauaginta annorum jam fteculi noni initio,quo tem- 1 
fore ad Carolum M. Ctefareum nomea delatum e/i , omnes hafee Cent et ufu 
ctepijje Provinciaf occupata! dkendum ejì , 
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S'opponc alfa fopraddetta Sentenza di Pacifico àLapide l'opiniooe d'altri Impe* 
rialilii , che tengono, effere (lata Creazione, per così dire, ex nihilo rETaltazione di 
Cario , d i maniera che nella di lui Perfona incomindafle un' Impero tutto di nuo- 
va (lampa, che niente aveflc che fare col vecchio , già trecent’anni eftinto nell' 
infelice Augudolo, che regnò nell* Occidente . Rendefi verilìmile in qualche 
maniera l'upinion di codoro, dal vederli, che nel Catalogo degl’ Imperadori 
fuccedivi, Otton diSalTonia viene da tutti computato per il primo di quedo 
nome, quand'egli è certo, che fe l'antico Romano Impero iblTc continuato 
nella Perfona di Carlo, averebbe dovuto chiamarfi il Secondo. Abbracciaro- 
no queda Sentenza, e la difefero faldamence diverfi rinomatifCmi Profedbri 
del jus pubblico Romano-Germanico, '489.) benché, come didi ,qued' opi- 
nione paja affai bene fondata, imparerei nientedimeno ben volentieri da i 
mentovati Autori, e da tutti quelli, che fencono come dedi, qual fede la 
caufa produttiva di quedo, che fupponiamo nuovo, e moderno Impero. 
Carlo Magno noi fu certamente, perchè dedb vi s'oppofe a faccia fcopcrta, 
o per dirla con frafe della Filoiblìa — Hahuit faltem fe meri paffivè. — 
Non vogliono quegli Autori riconofeere nel Romano Pontefice sì grande, 
c sì nobile Podellà; il trattano più todo, come più volte s'è detto, con 
indeccntidime maniere, ed efpredioni calunniofidime . II Popolo, e Senato 
Romano erano foggetti, vogliano, non vogliano i Signori Tedefchi, e ri» 
conofeevano per loro Sovrano, e Supremo Signore, il Papa; e quartdo ciò 
non fodc dato, a gl' Imperadori Greci averebbono dovuto edere foggetti. 
Laonde dare non puotero ad altri il Sommo Impero, che dà edenzialmen- 
tc inclufo nella Podedà Imperiale, fe non l'avevano. Dicono, che fu Iat- 
tura della Mano Onnipotente del Rè de i Rè, che fi valfe, come di fuo 
drumento, dell'opera, e fervigio del Pontefice Leone III. (490.) Potrebbe 
dirfi altrettanto degli Ottomani, de i Tartari, del Tamerlano. d' Attila Fla- 
gello di Dio, e di tane’ altri ingiudilTimi ConquifUtori , dei quali come di 
proprio drumento fuole la Provvidenza valerfi per gadigo de i Popoli , che 
nanno compiuta la mifura de i loro peccati; ma non per quedo le IDomina- 
Zioni , o le Invalioni dì codoro reggono a copella della Cofeienza , e della ' , 
Giudizia. Poc' onore fi fa al Magnanimo Carlo, ricorrendo a limili verif- 
fimi, ed occulridimi difegni, e Mìder] della Provvidenza, ch'il tutto regge, 
è permette. Se dicedero, che Leone fu ifpirato da Dio, come fuo Vicario, 
a valerfi della pienezza della Podedà Pontificia, la quale effendo per fe me- 
defima Spirituale, prevale, ed a sè tiene fubordinata la Podedà Temporale, 
madimamentc ne i cafi, che riguardano il bene della Religione Cridiana ; 
direbbono qualche cofa, che merirarebbe l’approvazione degli Uomini Pii, 

C Dotti, od almeno meritarebbe particolare attenzione, ed efaroe. Ma il vo- 
lere , 


( 489. J Conring, de Finib. Imper. cap. r. per tot. Befold. de Imper. Rom. j. ^9. 
dove, contro ciò, che fcrifse Pacifico àLap. pur ora citato, tiene, che Carlo M. 
co' fuoi Franchi mettefsero fotto il nuovo Impero gli Stati della loro Mo- 
narchia , ibi — Et mox irruentikus ab ArQoa potiffimùm plaga ferii Natio- 
nibut fateli ( Rom.inum Imperium) eiifcerptum fuit : Cujui partet firmiores 
tanJem F ranci collegerunt , & Carolo M. Duce fplendiJifflme rurfus Imperli 
fundamenta jecerunt . Severin. de Monzamb. cap. r. J. 14. dove afserifee — • 
Puerilem errare errorem, qui cantra fentiant. 

( 490. J Sed nullum alium, fcrifse he(oì.].c.§.qi.,niJi Deum O. M. novi hujat 
Imperli Romano-Germanici immediatum agnofcimui Authorem , qui Coronam , 
Leoni! Pontifici! ufus fervitio, acclamante Senatu , Populoque Remano, 
Vili ori Carolo impofuit . 
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1 ere,che rEfaltazione di Carlo all’ Impero fo&eopera tutta diDio.ch’ufafse 
della di lui ilraordinaria Podeflà miracoloiàmente , fervendoli del Pontefice 
Leone» come d'uno flrumento» che nulla influifce attivamente, e (là nelle 
roani dell' Artefice » e li lafcia palli vamcnte maneggiare, fembra negozio da 
non ammetterfi, fé non fi roollra qualche autentica rivelazione fatta da Dio 
roedefimo a quegli Autori, che cosi fentono. 

Ccxitraddilsero per l’opjpollo altri pure Scrittori Tedefchi alla pur ora riferita 
opinione, i quali foltennero, che il moderno Romano Impero cfsenzial- 
roente fia lo ftefso coll’antico, e tra quefii Giovanni Limneo, (491.) Befold, 
a fe medelimo contrario, ( 491. ) Hermes, ( 49}. ) e v’ inclinò il Grozio . ( 494.) 
Quindi ritenuta quella feconda opinione, non mancherà giammai loro ma- 
teria d'eccitare pretenfioni contro li Principi, fpecialmente dell' Europa, e 
del Criflianefimo , come quelli , che tutti debbano finalmente riconofcere l’Alto 
Dominio, e la Suprema Direzione dall'Impero, ed efsere dipendenti dalla 
Nazione Teutonica, non potendofi da una parte negare, che le Provincie* 
e i Regni, le Terre, e le Città del Crillianclimo, e cosi delle Gallie, deli* 
Olanda, della Grande Brettagna, delle Spagne, della Repubblica Veneta, 
e di tutto lo Stato Pontificio, fofsero obbedienti, e foggette afsolutamente 
alla Romana Repubblica, all’ Imperadore Ottaviano Augulto,ed aiCefari. 
che fuccedettero : e dall' altra parte pretendendo gli &rittori Germanici , 
che i Diritti del Sommo Impero fiano imprefcritiibili, ed inalienabili, tal- 
mente che pofsano i Monarchi, le Repubbliche, e gli altri Principi dell* 
Europa, colla preferizione, colle Donazioni, ed altri Contratti d'aliena- 
zioni, colle Leghe, e colle Paci, avere bensì acquiflata la Sovranità, o co- 
me delfi parlano, la Superiorità, ed il Jus Territoriale colla Giurisdizione, 
e con i Regali; non già però la totale dismembrazione, indipendenza, ed 
il Sommo Impero: ne fegue, che tutte le volte, che l'Impero troverà fa- 
vorevole congiuntura, potrà, fecondo l’opinione di detti Autori, ufare del- 
le fue pretefe ragioni, ed afsoggcttire l'Univerfo al fuo Dominio; del che 
parlai, quanto balla, nella Prima Parte della prefente Difsertazione. 

Sebbene tutti gli accennati Autori, ed altri, malllmamente Teutonici, fra di 
loro non convengono fopra un punto cosi eflenziale , fono però dellì comu- 
nemente concordi là dove fi tratta di neure, che l’Impero Romano-Ger> 
manico, o Ca tifpetto a i Francefi, o rifatto a i Tedefchi, riconofea dal 
Papa la fua origine. Matteo Piaccio Illirico, Luterano di Setta, fU il primo 
tra i Scrittori, il quale di propofito intraprendelfe la dHèfa di tal paradollb. 
e coi di lui equivoci, e col benefizio delle circollanze de' tempi, nelle quali 
erano i di lui Connazionali pieni d’amarezze contro Roma,feduire gli altri* 
e trovò numerofo feguito d' Autori; a i quali tutti brevemente fi rifponde*. 
che trattandofi d'un fatto feguito nel primo Crepufcolo del nono Secolo* 
tutti gli Autori naodernì,fefbffeto ben cento, e mille volte più, che non fono* 
niente, nientifiìmo provano, fe non quanto giuflificano colle atteflazioni de- 
gli Scrittori contemporanei, od almeno vicini al fatto. in quiflione. Non di- 
pende la verità dei Fatti dagl’ ingegnofi raziocini d’ Uomini , quanto fi voglia 
Rifchiarati, Dotti, ed Eruditi. L’iflelTa Divina Onnipotenza non può lare, 
che quel che fii , flato non fia . — Hoc unum ftteere Deut non poteH ,fa£ìum 
infeiìum rtddcre, diceva il Poeta Greco riferito dal Filofofb. Il Dottillìmo 

Cardi- 


Jur.Pub. Romano-Germ. lib... cap.9. n.7. 
( 49z.^ De Majeft. in gencr. S- 5. 

( 49 i‘J Fafcicul. Tur. Pub. cap.a. 0.15. 

^434-J De }.B. oc P. lib.z. cap. 9 . 
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Cardinale Bellarmino eoo I fuol tre Libri df Tf 4 »ilaiit»e ImpetSi Somanì 
roofurò l' Illirico t conviofe le di lui menzogne > fciolfe gli equivoci, e colla 
fcoita di numeroTa invincibile Falange d' Autori, ò contemporanei di Carlo 
Magno, o da lui non molto difcofil, e buona parte Tedeft^i, léce vedere« 
che Papa Leone 111 . fu deilb unicamente, che diede Tlmperiale Dignità all' 
Imperadore Carlo Magno; e che quell' attò lù Traslazione, propriamente , 
e rigorofamente parlando, non già Creazione; il fece (e laverebbe potuto, 
fare , ancorché fofle Hata Creazione) io vigore della Spirituale, c Snprenia 
fua Podefià. B.ecò efempj dell'Antichità circa l'ufo di tal Bodeflài nella dcr 
pofizione degli antichi Ré, e Monarchi, e nell' eùlcaZione', e creazione de* 
nuovi, coir effètto fulTeguiio, e colla ralTeghaZioDe de i Popoli, cb'àbbando^ 
oarono i Principi depofli, e aderirono a qudii, eh' erano fiati nuovamente 
eletti. Scatenaronfi contra il Bellarmino i Seguaci dell'Illirico, e {articolar* 
mente i Profeflbri de I Dogmi, e delle Dottrine di Lutero.. Fu egli all’ io* 
contro difèfo eoo eruditiflìma Apologia del Dottlfiìmo Critico Tedefeo, Il 
Padre Giacomo Gretfetoi che fià nel Tomo Secondo della tua Difcfa ddle 
Controverfie del Cardinale Bellarmino, imprefia in In^ifiad l’anno 1609.» 
dalla colonna 1185. infin'alla colonna 1184. L'Arnifeo, ed il Corringio pre* 
tefero avete foddisfàtto anche al Padre Grerfero, ma toltene le millanterie, } 
non altro feppero produrre, Giudice il Mot^ IndifièrenRt, e, Letterato, che 
falhlicaziooi ,0 calunoiofe interpretaiiooi dei Tetti degli Antichi • Della mak 
fede deirArnlfeo diedi poc’anzi fuffictentitìma prova, defèrtvendo le parole 
predfe del Frifingenfe, rolla di cui Autorità pretendeva jH'ovare, che la Di*, 
gnità di Patrizio nella Perlbna di Carlo Magno' fotte la fieiia Dignità Impn 
riale. QwU' ittettb patto dd Frilingenfe prova convincentiÉTimamente , che 
fo Leone unkaméiue caufa efficiente di quefia , ch’io fbften^, elfere ttatà 
puramente Traslazione «dell! Impero da i Greci m i Franchi , e ritiene il me* 
dettmo vigore ncU' Iporefi ancora, nella ipiale li diceflè, che fotte fiata Crea» 
Zione, e non Traslazione. Se la btevltà,chemi fono propbtta,-iJ permettef» 
fe, farei vedere fèttza gmnde fatica, che torte le Autorità degli Antichi, rcr 
care in proprio favore dsU!Amlfto ,e dai Còrringlo, e da abrik éhe fentonn 
com'effi, niente più firingono'di quèlla del frirmgenlé; eiebi. tutti i loto 
Argomenti fono (Miri foiil'mi, e leggieri quo), piuma, che vola per aria. 

Che che fia ddf una, o dell' altra delle ftniderRi opinioni, Carlo Magno, nè 
verun’ altro di lui Saccettbn^'nonpuote aequiftarc Dirittd fopra l'Efarcato, 
nè confeguententente fopra Piacenza, e Parma, eh* erano, c iboo ndl'ECar» 
catp. Biibgnérebbe , che gli ^Awerfarj di Roma dimofirafièib, che i Greci, 
non ottante l’ Eresia, che' proltflavano, e te violenze, colle quali procenra* 
vano dilatarla, aveflèro ritenaro, non la pretebfione, ma i Diritti deli’tm» 
pero vivi, ed Intatti ndl'Occidenrc ; e che Ste&tio 11 ., e tutti gli altri Pon* 
telici, nè In viAù della Dedizione volontaria de i Popoli, nè in virtù delie: 
Donazioni pfo volte meffiouate. àvefstio coofeguito il Sommo lm|>ero fopra 
l'Efarcato: ’O Verammtr.birt^ncrebfae provare, che LeSne UI/. nell' atta 
ddh Traslaziohe deirimpero da i Greci nc i'Francbi.o delia prnefa Crea» 
zione dd nnovo ImperoifpoglialTe fe méddìmo.ed il Soglio Pontifìcio, <kiP. 
Alto Dominio, eh’ avea, nelle maniere ibb iiD dette, acquifhtrO. Nulla di 
ciò s’è provato da i notlri Contraddittori, e mai fi proverà. Ella è parzialità 
ingmfliflfma-iF volere, che t Regni, e glf Stati -diario Magne-non cani» 
biafTtro natura , e non divenittèro propri i c 3 fbaarpontl'airimperoV e {poi. > 
pretendere,' che diveniflèro tali le ProVinde,*e gll Scati, eh.' elano del Papa , 
e della Sama Stéc. Mai: fu prttefo’ talécambiamenro hd à'ibegn! di Carla 
Magno; e fe gl'Impcrialitti ora il prettndetthìo’, fimarr^liona eridcotemea» 
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te convinti di fairità, e di mcnzAgna. dal fatto proprio di Carlo mcJcfimo» 

U quale, dopo che fu Impcradorc, l'egiiitò a mantenere diilinti fra di loro 
il Regno de' Franchi, il Regno de' Longobardi, ed il Romano Impero, con* 
craflegnando ne i Tuoi Diplomi, ed in tutti gli Atti pubblici, che fpedi, gli 
anni difcretivamentc degli accennati Regni, e dell’ Im^ro. RcAarcbbonO 
vie pii) convinti dal latto di Lodovico Figliuolo di Carlo, e dalla fpcrienza 
de i Secoli fufiegucoti, vcdendofi. che de& divife bensì la Monarchia tra I 
tuoi Figliuoli, ma laon l' Impero. Se l' Impero, c la Monarchia fodero Ilari 
boa cola Ileil'a odia Perfona di Lodovico, tutti i di lui Figliuoli dopo la Di* 
vifione averebbono dovuto edere Imperadori nell'idedà guila, che i tre Fi* 
gliuoli di CoQantino Magno: Collante, Collantino, c Collanzo; e i due Fi* 
gliuoii di Teodofio il Veccnio, Arcadio, ed Onorio, colla Divifìone degli 
Stati erediiarono la Dignità Imperiale iafoiidum. Con qualGiudizia voglio* 
no dunque gli Avverfarj, che le Provincie, e gli Stati della Romana Sede, 
che in lodanza non erano di libera difpofizione , ed Autorità difpotica del 
Pontefice Leone III., ipfo faSia , e tacitamente celfad'ero, e finidero d'ef* 
fiere propri della Santa Sede, e divenidèro propri di Carlo, fe non poteva, e 
non dichiarò, che volcdc farlo, il Pontefice Leone? 

Ciò che dicevafi intorno al confenfo degl' Imperadori Greci, col quale redade 
giudificata la promozione di Carlo all’ Impero, niente rileva. Imperocché 
fi] Carlo vero, c legittimo Impcradorc dal primo momento, nel quale rice* 
vette r Imperiale Diadema dalle mani di Papa Leone, Da quel tempo in* 
cominciò dedb a numerare, e tutta la Podericà numerò, gli anni del di lui 
Impero. Co^ cantano tutti ì di lui Diplomi; Cosi parlano tutte le antiche, 
e moderne Storie: Cosi debbono d>re il Befoldo, c gli .alrri,.! quali proce* 
ftaix) , che non tìconofeono , Aìium nifi Dfnm Optimum Maximum uovi bu- 
jm Imperii Romano-Germanki ìmmeaiattm Autporem.,^ui,Coronam Leoni) 
Pontificii ufui feniitio, acclamante Senatu, Popuhque Romano, Viiìori 
Carolo impcfiuìt. I Greci all' incontro s'oppofcro. quanto pudt(rQ,.air Im* 
pero di Carlo; non vollero rioonofcerlo come Impcradorc, fiTecero befie 
de i di lui Ambalciadori ; Irene folameoce pare, che fubito il ticonufcelfe.. 
Ma non fu ella invedita di legittima Podedà Imperiale. Eranc incapace per, 
il fedo proprio, non cfsendovì prima, ni dopo, dato efeinpio, ch'unaFem* 
mina govcrnafse il Romano Impero. (495-) Sali defila fulTirono diCodan* ì 
tifX)poli non per Elezione, ma per /celerà . Detrooò il proprio Figlìuo*. 
lo Codantino, gli fece cavare gli occhj, e ruccife, occupando tirannicamcn*i 
te il Governo. Pensò d'alficurarfi con invitare Carlo alle fue Nozze, e fa- 
rebbono fuccedute, fe da Niceibro non avefse ella ricevuto il meritato gafti* 
go, redando fpogliata della libertà, dell' Impero,, e della vita, che terminò 
coli'efiiio neU'Ifola Lesbo. Confentirono poi finamente Niceforo a capo di 
dieci, Michele di dodeci.e Leone di tredeci anni, a dipolare Trattati, c Paci 
coll' Impcradorc Carlo, ma in quella maniera, ch’avearx) fatta coi Longo* 
tordi . — Sed & Pax , u(erò al mip propoftto le parole di Pacifico à Lapi- 
de, che parla dei Rè Longobardi, c degl' Imperadori Greci, (496.) cum ut , 
tanquam Italia PoJ/efi'oribui , baud femel eft inita, quafi certamen fuerìt 
tanthm de Finibui,oan autem de Regno integro - In qualunque maniera 
r ■ fi fofle. 


C 49!-J Nunquam enim, Amtfx. de Repub. leu Relcél. Polit, lib, z. cap, x. feél. iz. 
D. IO., tanti Jmperìi Majeftar Air ficulneum bactdum, & iracbiiim muliebre 
incubuit. Nacque b Femmina per obbedire, ibi n.7i.,e fu condannata dalla 
Natura a trattare l'ago, e 1 fiiìe. n. 84. 

( Not. & Sirid. in Sevcrin. de Monzamb. dife. 6. j. 11. 
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fi folTe, replicherò quel che ho detto delle Donazioni i che grimperadori 
Francesi , e Germanici , confermarono, e rinnovarono in favore della Santa 
Sede, applicandolo proporzionatamente alla foftrata materia ; cioè , che Carlo 
coi Trattati, e colle Paci, che llipulò cogl’ Imperadori di Coftaminopoli, 
non intefe ricevere da loro l’Impero, o gli Stati; ma volle folamente, per 
quanto può conghictturarfi , Jurihus addtre, togliendoft d’intorno colle 
Pacificazioni le biighc, le moleftie, e le veflazioni, ch'averebbono potuto 
dargli i Greci, nella guila, che tutto giorno fi pratica nelle tranuzioni 
de’ Privati . 

Io credo non lufingarmi, fe francamente dirò, che fi conofee, e tocca con ma» 
no, che l'Alto Dominio, e le ragioni della Santa Sede, fopra le Città di Pia- 
cenza, e Parma, fono per ogni verfo inappuntabili, ed averlo provato colla 
fede della Storia, e co’ dogmi della Giurisprudenza Univerlale delle Genti, 
e colle teoriche ancora del )us pubblico Romano-Germanico, ed elTcre sfac- 
ciataggine da Satirico, degna del fuo Autore, quella del Dialogo Inter Clc- 
rkum, & Militfm, rapponato dall’Arnifeo, (497-) cioè, che la Chiefa non 
abbia ragione alcuna (opra dei Beni temporali, le non in quanto dice d’aver- 
la; e che tutto confìlle,e fi fonda nella loia Volontà, e nella penna fola dei 
Papi , che così fcriflero, e decretarono nelle loro Coflituzioni . La preferi- 
zione fondata nel poflclTo attuale, e mai interrotto per due Secoli, che 
flrappò di bocca al Carpzovio la conléllione , ( 498. ) che il Papa la là da 
Principe Supremo ne i fuoi Stati Temporali, ufando le prerogative della 
Maeflà, tanto quanto fa qualunque Principe; le Leghe ùtte tra i Papi, e 
gl’ Imperadori; le dichiarazioni folenni ufeite di bocca, e dalla penna di più 
Cefori Veneratifiirai, a fronte, e colla contraddizione de i loro Minillri; le 
Donazioni fatte dal Primo Acquirente dell’Impero, si rifpctto alla Nazione 
Teutonica, come rifpctto alla Francefe; e tutto ciò, che ho detto nella pre- 
fente DHlertazione, non di mio capo, ma colla feorta, e per lo più colle 
parole di tanti, e tanti Autori, che ho citati; Sono ben’ altro, che parole 
d’un Papa, che finge a fua fantasia Diritti capricciofi, e del quale fi dica 
per altrui cortesia - Vki fiat ture, nthil aììud cft, quim fibi tenere velie ^ 
Nibìl ergo aliiid erìp, Jui hahere, quàm velie. 


('497.^ DcRcp fouRclcèi.Polit.lib. t.cap.6.fedl. 5-n. 15. ibi Nifi fcrihere, 

quìi totum erit fuum etm fcrìpferit, Jacilè poteft fiht Jus acnuìrere fuper 
rem quamlihet, (Sf fic totum erit veftrum, éf ubi fiatuere, nihil aliua efl, 
quàm fibi tenere velie. Nihil ergo aliuJ erit , Jus buiere.quàm velie. Non 
iabet ergo nifi ut fcribat ; Hoc volo Jut ejfe.cun veluerit Caftrum meumùc. 

(Aqi.J Lib.6. tit.4. R.41. n. 19. ibi — Pnpam fe gf rere prò Summo Principe 
in Statu fuoTempornR , Juribus Majeftatis utenM,non minùt quàmquilibet 
Prìncepi in fuo Territorio. 
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I N D I C E. 

jr ... . .1..'.: 

Odiato dagl' Italiani ; muore infelice* 
mente, p. 157. 

A driano hi. fa Decreto, che ASTOLFO Ri de'Lonpbardi occupa 
l’Italia debba avere Principe l'Efarcato.ed è obbligato reflituirlp 
Nativo dopo Carlo Graffo. alla nuova Repubblica di Roma. 
Pagina lyi. p t7t. 

Si difende detto Decreto, p. 151. Ricufa adempire la promeffa, e v'i co* 
ALBERTO I.d'AuffriacrcatoMaeftno (iretto effettivaraentedaPipinoi ivL. 

:oell' Univerfità di Parigi , e v’ infegna Muore come Lodovico Bavaro . p. 171. 

pubblicamente, p. 119. . . 

SÒferive le Dichiarazioni, e Donazto* Q 

ne di Ridolfo I. in favore della Santa • ; v ' 

Sede l’anno 1179. p. 118. T) ELLARMINO dt traaslattow 

Conferma detta Donazione, dopo che RofW'i inerii impugnato da i 
fu Imperadore, l’anno i]o;. p. 119. Tedefcbi, e difefo. p. 185.' ^ '• 

lafegnò il Jus Civile in Parigi, e Ui BERENGARIO I. ufurpa il Regno 
, Licenziato per merito . p. 114. j d' Italia io pregiudizio degl’ Italiani. 
ALESSANDRO FARNESE . .Vedi eh’ erano libeii, non de i Tedefcbi. 

DUCA DI PARMA. p.156. • - 

ALIENAZIONE de’&nideirimperd Chiama nelP Italia Amolfb, temendo 
proibita dalle Capitolaziooi , e non degl’ Italiani, che non ifcuoteflero il 

prima, p.iz}. di lui giogo, e gli promette fare l’ Ita* 

Dichiarazione peV Via di Sentenza, , iia Feudo d’eflb Arnolfo, p. 157. 
non ^ proibita , ma ^ermeffà aUHn>> ' Decade dalla- Dignità Reale per tal 
peradore . p. 69. 70- & 7t. fatto, e gl’italiani rimaogonoliberì. 

Se i difficile la ricupera, può fard. ivi; . .. j .'I 1.1 • i 

p.»xj. BERENGARIO II. tiranneggia i Po* 

Anticamente fatte non hanno la Ciao. poli dhi Regno Longobardo, c gli 
fola fottintefa — JWm Jure Imptrii P Stati della Santa Sede .’ ivi, > - . 

P.U5.&IZ7. ■ I : : Il Papa, TArcivefeovo di Milano, ed 

ARBITRI fi debbono eleggere prinila altri principali Italiani chiamano in 

di venire all’ armi ; e chi ricufa è a)uro. Oi con Magno cooub Berenga* 

• ingiuffo.elaGueità diniqua^p. r44> ' rio. ivi. -- 
ARCHIVIO della: Comunità di Pia. Bertogatio fp^iato ditutio. ùli^ . 
tcenza abbrugiatO’ in occafione della -. .1 . .- C ! 

Congiura contro Pier-LiUigiFamefe. - ' < - n i . 

ARNOLFO Rè di Germania Figlio iT^APITOLAZIONI IMPERIALI. 
‘Baffaedo di Carlohtartno firollroente y j quando, e da chi abbiano avuta 
Baftardo. p. isz. ■ > : : -1 origIcK .'p. ut. i , 

Eletto Rè da i Franchi Orientali, pi CAPITOLAZIONI fuppofie finite 
.*5i. I ■ ;ii:?c in Gant l’anno 1556. tra Filippo IL, 

Non fu Rè d'Italia, e iKin puoteeffer. e’f Où<^'Ortaviofòpra!Iareàituzk> 
.lo.'nèlmperadfai'e.'pi.tsé. ^ ' nedlPiacenza.p. 59. efipefaDO,.ìvi. 

Vuol cavare gliocchj a Berengario!., CARL 0 rV.' Non s'ainidettd, Chedo- 
. che r avea chiamato in Italiani offè- naffe Piacenza alla Cbieia. pc77i 
rendogli riconofccreilRcgnoinFeu- Prima .d’ébtràrè' nel PiacencTno gnita 
.dot p.' 156. 157. ■' ! . . -i.-i.cJ in mano dà tre Cardinali, che confer. 

B b verà 
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verà i fuoi Diritti, c pollcflb degli' 
Stati alla Cbiefa . p. zq. , „ 

Il di lui Giuramento s'elainina,e fi ri- 
batte l'interprct.LZionc dclGiovio,e 
dello Sleidano. ivi. t 

Si trattiene più mefi fui Piacentino, e 
Parmigiano ; vede , e non s’oppone al 
poflelio della Santa Sede . p. i8. & 29. 
AiTedia. Piacenza , e per qual caufa . 
p.z8. 

(jonfeira d'avere contribuito a ricupe- 
rare Parma , c Piacenza da i Francefi 
in favore della Santa Sede. p. Z9.& ;o. 
Ferdinando Gonzaga in di luì nome 
occupa Piacenza , p.zi. 

Negoziazioni fopra la di lei reflicu- 
zione. p. ZI., e 15. ' ' 

La tiene in depofito , e fequefiro • p. 14. 
Nel fuo Tefiamento ordina, che tia 
refiitùita . p. 20. ' 

Se fofie complice della morte del Du- 
ca Pkr-Luigi . p.zQi & ZI. 

Fa Lega con Leon X. per ricuperare 
Piacenza, e Parma per la Chiefia. p.79. 
Tenore di detta Lega eiàmirutto • P- 7J- 
. & feqq. 

Mofira dimenticanza di detta Lega, 
quando fi erótta della refiituzione ^ 
Piacenza. S'efibifce. Cbecofa Carlo 
rifponde. Repliche del Papa. p-78. 
& 79. ');!'• 

Si dd'eode detta Lega cooira te cavil- 
lazioni del Mufeo, e del Cotringio. 
p.77. ' • •/ i .1 

Non competeva a Carlo V. , nè com- 
pete per la di luì Perfona la réfiitu- 
zione in intero ■ p. So. 

CARLO CRASSO Pofiefibre della 
Francia Orientale, del Regno de'Lon- 
gobardi, e della Lotaringia. p. 15Z. 
Di lui depofizione . ivi . 

Fu r ultimo della Linea Carolina' le- 
gittima Orientale, p. 159.. I, 

Per la di lui morte il Regno de’ Lon- 
gobardi acquifia la naturale liberti . > 

p. 15?- I . , - 

Cosi ancora la Dignità imperiale- p. 
169. 

CARLO MAGNO, fe foflé TWefeo, 
o FraiKefe . p. 169. 

11 di lui Regno fu delle Gallie; e Tc- 
defehi di lui Sudditi .ivi. 


Viene i^Italia Contro il Rè Dcfidcrio» 
ló.yina, e fpo^ia del Regno; con" 
ferma ,'ed amplia la Donazione di Pi*' 
pino in favor della Santa Sede p. 175 
Se avelTe la fua efecuzionc. p. 176. 

Se Adrì.ino I. aved'e pcnfiero di dichia- 
rarlo Imperadore. p. 177. ' 

Fu Rè de' Longobardi, c Patrizio fo- 
lamente, prima dell’ anno 8oo. ivi, 
& fol. 178. & feq. 

Le di lui Armi furono aufiliarie det 
Papa contra Defidcrio, c però il Re- . 
. gno Longobardo al Papa . e non a 
Carlo dovea acquifiarfi . p. 179. 

Ma ofiavano i parti della Lega con- 
tratta con Adriano, ivi. & p. 180. 

Se Carlo Magno rifervalTe nella W 
Donazione l'Alco Dominio per sé, 
e fuoi Succeifori . p. 181. 

Se acquiftalle Diritto fopra Piacenza i 
e Parma, come Città deH'Efarcato, 
coli’acquilio delia Dignità Imperia-' 
le. p. i8z. 

Se nella di lui Perfona continualTc il 
vecchio Impero Romano , o incomia- 
ciaffe un nuovo, da quello indipen- 
dente, p. i8j. & icq. ' 

CLAUSOLA — Sa/v0 Jure Imperi! — 
ritrovamento de i moderni Tcdefchi, 
per rivangare il, Mondo, e ricupera^, 
re i Beni altre volte legiicimamente 
alienati . p. 1Z7. \ 

COLORNO Luogo deliziofo ■ Fu Ca- 
flcllo forte a’ tempi di Federigo II. 
iGóecia degli Afiorri , ivi inventata da', 
effo Federigo . p. ij$. 1 j:. 

CONCILIO DI COSTANZA rauna- 
toiin tempo di SIgilmondo Imperii-'i 
dorè, il quale v’afiifie co'Teddchi, 
e Boemi . p. 104. > 

Procede il Concilio contro il Duca 
<T Auftria in vigoredella Coftituzione'^ 
di Carlo IV. . perchè occupava i Beni 
della Chiefa di Trento, p. 105. 

E contro Filippo Maria Vifeonti. che 
occupava quei delia Chicia d' Alti . 
pTioò. , { 

Non tratta quefio daDuca di Milano, 
nè da Signore d'alcuna Città di Ltuni 
bardia, ma foto da Conte di Vinu. 
p.105. -.1 

Collicuzione del Concilio contro .gli 
Occu- 
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Occupatori de’ Beni, e Stati della 
Chiefa Romana annulla tutte le In- 
veftiture fatte dagrimperadori,ePon- 
telici da Gregorio XI. inquà.p. 104. 

CONTRIBUZIONI dell' anno 1691. 
fin' al 1697., e dell' anno i7o6.inquà, 
tìon pregiudicano all’Alto Dominio 
della Santa Sede, fopra Piacenza, e 
'Parma, p-9. 

Diplomi di Leopoldo dell'anno 1697., 
c dell’anno 170}. . ebe cosi dichiarano. 

p. II. ! 

CORRINGIO. Errori circa il fetto deli 
la rcfliiuzionc di Piacenza fiuta al 
Duca Ottavio, p. 51. 1 

Contutato circa la Donazione della 
Contcfla Matilde . p. 146. , e due fé? 
guenti . 

Confutato circa le oppofizioni , che re- 
ca contro gli Atti di Ridolfo I. in fa- 
vore della Santa Sede . p. iii. & feqq. 

D 

D ERELIZÌONE. Tedefchi hanno 
derelitte Piacenza, e Parma, nell' 
ipotefi , che fodero del Feudo di Mi- 
lano. p. 81. 

Ha la ftefla caufia efficiente, e finale 
della Preferizione . p. 8j. ! 

Impotenza , e timore non poflbno al- 
legarli da i Tedefchi contro la Dere- 
lizione di Piacenza , e Parma . p.84. 
& 85. 

Giova ai Sudditi contro il loro Padro- 
ne Supremo . p. 87. 

DIGNITÀ' IMPERIALE, come re- 
flafle attaccata alla Nazione Ale- 
manna . p. 166. 

DOMINIO. Alto Dominio, fé polla 
preferiverfi . Vedi PRESCRIZIO- 
NE. 

Non può confcrvarfi da chi non efer- 
cita alcun'atto per lunghiffimo tem- 
po. p.6j. 

Si dillingue dalla Sovranità predo i 
moderni Autori Tedefchi. ivi. 

T.al dillinzione ignorata da i Tedefchi 
antichi, e da tutta l'Antichità, ivi, 
& p. 64. 

Se abbia ricevuto il fuo edere dalla 
Volontà degli Uomini ..p. 95. ; 


Si perde nelle miiniere iftede, ooUc 
quali, s’acquilla. p. jj. 

E in quante maniere s'acquilli . p. 7.. 
DONAZIONE di Pipino in favor dei- 
la Santa Sede. Vedi PIPINO. 

Di Carlo Magno. Vedi CARLO MA- 
GNO. 

Se in vigore delle Confermazioni ri- 
portate per i Papi da ì Cefari Te- 
.defchi.fi provi la loro infudilienza , 
come aderifeono Corringio, ed altri 
Tedefchi. p. 180. & 181. 

DUCA DI PARMA. E PIACENZA. 
FRANCESCO non ha avuto divie- 
to dall* ImperadorcGiufeppe di rico- 
nofeere il Papa per fuo Supremo Si- 
gnore. p. 7. 

Succedea Ranuccio IM'anno 1695.P.7. 
Manda Ambafeiadore a Innocenzo 
XII. a dar giuramento diFeddrà per 
Piacenza , e Parma . ivi . 

Paga ogn’anno il Canone, come Vaf» 
fallo della Santa Sede . p. 8. 

L’ Impteradore Leopoldo gli accorda la 
Neutralità in occafione della Guerra 
co' Francefi , odervata da lui, e dagli 
Imperadori Giufeppe,e Carlo VI. p.8. 
Nega Piacenza a Leopoldo, che la di- 
manda per Piazza d’armi, p-9. _ 
Riceve nell' illedo tempo in Piacenza, 
e Parma Prefidio Pontificio . ivi. 
RANUCCIO IL fuccede aOdoardo 
l’anno 1647. p. 

Riconofee il Papa, come dì lui Vaf- 
fallo, ed è trattato come tale dagli 
altri Prìncipi, ivi. 

ODO ARDO fuccede a Ranuccio I. 
l'aano i 6 zi., preda Giuramento di 
Fedeltà al Papa, come Vadàllo della 
Santa Sede . p. i;. 

Fa guerra allo Stato di Milano. Fer- 
dinando III. , e Filippo IV. lo con- 
fcdano.in tal occafione.Vallallodcl 
Papa, che pregano lo tenga io fre- 
no . p. 14. 

Fa guerra al Papa ; e Ferdinando III. , 
e Filippo IV. odrono la loro media- 
zione per r accordo . p. 16. 
RANUCCIO /. fuccede al Duca Alef- 
fandro l’anno i$9z. p. 16. 

Giura fedeltà, come diluiVadallo,aI 
Papa . p. 16. ..... 

B b 1 Nega 



Nega folennementc d'avere prefa In. 
veflitura, o riconofciuto, come Vaf- 
fallo, altri, che la Santa Sede, per 
Piacenza , e Parma . p. 59. 

jiLESS andrò fucccde a Ottavio 
l'anno 1585. p. 17. 

Giura Fedeltà al Papa. ivi. 

Non vuole ricevere da Filippo II. il 
Caflello di’ Piacenza, ed infifte fia 
reflituiio al Duca Ottavio fuo Padre . 

p.6i. 

OTTAVIO fuccedeaPier.Luigil’an' 
no 1547. p.i7. 

Giura Meltà alla Santa Sede , come 
Vaffallo. ivi. 

Ricupera Piacenza da Filippo II. p. 15. 
Indi il Caltello. p. 60. 61. 

Non prefe da Filippo II. Inveftitura 
per Piacenza . p. 54. , & feqq. 

Vedi altre cofe Vfrb. INVESTITU- 
RA. PIACENZA. FORTEZZE. 

PIER'LUIGI invellito dalla Santa 
Sede di Piacenza, e Parma l'aano 
1545. p. 18. 

Di lui Mailkne politiche . p. 19. 

Di lui morte . p. io. 

Piacentini riconofeono in tal oecalio- 
ne la SanuSede . ivi . Vedi PIACEN* 
ZA. 


*]n? MILIA comprefa fotte l'Efarca- 

ra to. p.117. 

Reitituita da Ridolfo I. a Papa Ni- 
colò III. l'anno 1179. p. 118. 

Comprende Piacenza, e Parma . p. 119. 
ESARCATO . Suo principio , e divifio- 
ne per fortuna di guerra co' Longo- 
bardi. p. 67. 

Piacenza , e Parma occupare da {Lon- 
gobardi , ma loro tolte da Romano 
Efarco . p. 1Z9. 

Erano dette due Città dell' Efarcato 
a tempo di Pipino, e della di lui Do- 
nazione fatta alla Santa Sede . p. IZ9. 
& 171. 

Efarcato fcuote l'obbedienza di Leone 
Ifaurico per caufa dell' Ercaia. p. I7a 

Popoli dell' Efarcato foggetti alla nuo- 
va Repubblica fondata contro Leone 
Ifaurico . ivi . 


F 

F EDERIGO I. fpoglia la Santa Se- 
de del poifeifo de i Beni di Madi- 
de, p; 144- 

Adriano IV. reclama, e Federigo efi- 
bifee d'eleggere gli Arbitri; il Papa 
li ricufa , e non può effere ripreib. ivi . 
Nella Pace di Venezia con Alelfaodro 
, 111 . reftituifee i Beni occupaci , làlvo' 
quei di Matilde, per i quali fu con- 
venuto s'eleggelfero gli Arbitri. P.X49. 
Lucio III. nell' armo 1185., ed UrW 
no 111 . nel ii86., in Verona trattano 
inutilmente con Federigo per tal de- 
cìfione. ivi. 

Allega la DifpoQzione di Matilde hi 
di lui favore, ivi, in not.o.j67. Ve- 
di MATILDE . ì 

FEDERIGO lì. eletto Rè dc’Romani 
limciullo. Morto Arrigo VI. fuo Pa- 
dre, non può efserc Imperadore, of- 
fendo (lato eletto, ed approvato da 
Innocenzo IlI.Otton lV.ranno 1198. 

P.1J1. ' 

£ richiamato, e fpinto all'Impero da.. 
Innocenzo l'anno uri. dopo la De- 
TOfizione d'Octon IV. nel Concilio 
Lateranenfe. 

Conferma i Diritti della Santa Sede 
fopra r Efarcato, e Patrimonio di Ma- 
tilde , e coii fopra Piacenza , e Parma , 
l'anno imi., e ino. ivi. 

Fu fcomunicato più volte, cfuoi por- 
tamenti, ivi, & p. 194. 

Proccura foggiogare i Piaccncini,e Par- 
migiani fedeli alla Santa Sede, ed è 
battuto, c fugato da loro. ivi,& p.ij5. 
Fu inventore della Caccia degli Allorri 
in Colorno . ivi . 

Muore l'anno 1150. p. i} 6 . 

Sue bellemmie atroci, e famigliar!, 
ivi, & p. 197. 

Di lui penitenza, e Tcllamento. p. 197. 
FEUDATARIO non può accettare 
nelle fue Fortezze Prefidio llraniece. 

P' 9- -, 

FILIPPO II. reftituifee Piacenza al Du- 
ca Ottavio . p. 54. 

Scrive in tal occafione Lettera alla 
Comunità di Piacenza, p. 55. die ivi 
fi pondera. 

Non 
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Non t'd'c alcuna Inv-cditura di Piacen* 
M al Duca Ottavio. p.54.òcfeqq. 

Ritenne il Camello di Piacenza , e per- 
chè. p. 56. & 57. 

Lo rcDituifce non al Duca Alefsandro» 
nè per i di lui meriti, ma al Duca 
Ottavio per giuQizia. p. 60. & 61. 

FORTEZZE non fi pofsono negare dal' 
Vafsallo al Padrone Supremo, quan- 
do fono neccfsarie per difendere altri 
di lui Stati . p. 8. & 9. 

FRANCESCO I. Re di Francia non 
pretefe , che Piacenza , e Parma fof- 
fero parte del Feudodi Milano. p. 71. 

Bolla di Leon X. contro gli Occupa- 
tori dei Beni della Chiela, fatta ap- 
porta per Francefeo I. , che occu^ 
Piacenza , e Parma . ivi . 

FRANCHI Orientali, ed Occidentali, 
c loro Confini . p. 151. 

G 

G iuramento dì fedeltà prete- 

fo dato dal Duca Ottavio, ed al- 
tri , per Piacenza al Rè Filippo IL 
p.6s- 

Prertato dagFImperadori ai Papi nel- 
le loro elezioni . p. iji. 

Prertato da Carlo V. a Clemente VII. 
s'efamina. p. 19. 

GUICCIARDINI confutato , e dichia- 
rato , circa la Lega tra Lron X. , e 
Carlo V. p. 73. & feq. 

I 

I MPERO ROMANO. Se l’antico 
Impero fia lo ftefib,che il moder- 
no Romano-Germanico . p. 182., efe- 
guenti . 

Quanta parte di Mondo fignoreggiaf- 
le. p.«7. 

Tutto il Mondo non fu dell' antico 
Impero , e non è del moderno Ro- 
mano-Germanico. p. 6$. 

Dall'anno 1400. fin’al 1495. non efer- 
cttò alcun' atto di Supremo Dominio 
fopra Pi.iccnza, e Parma, p. 93. 
Non fu riconofeiuto da Francefeo I. 
Sforza , nè da Galeazzo di lui Figliuo- 
lo. p. 95. 


Non fece l’Impero alcun tentativo, 
come nè meno la Santa Sede, contro 
Francefeo I. Sforza , per ricuperare 
Piacenza, e Parma, ivi. 

Lodovico il Moro prende l’ Invertitu» 
ra del Feudodi Milano dall’Impero, 
ma non di Piacenza , e Parma . p. 96. 
97. & 99. 

Con qual arte (blTe prefa , e per qual 
motivo forte conceduta . p. 99. 
S'efamina coU’irteflb metodo l’Inve- 
rtitura conceduta a Lodovico XII. 
ivi. 

Dignità Imperiale non era attaccata 
al Regno di Carlo Magno . p. 169. 

Se forte l’irtertb antico Romano Im- 
pero , o pure un’ altro nuovamente 
creato, quello acquirtò Carlo Magno, 
e dopo lui quello, che oggi chiamia- 
mo - RomaHo-Germanko ; e che cofa 
acquirtarte Carlo Magno colla Digni- 
tà Imperiale, p. 182. & feqq. 
Qualunque opinione fi tenga, non ac- 
quirtò Diritto alcuno fopra i Beni 
donati da Pipiiw alla Chiefa, e così 
fopra Piacenza , e Parma , che vi fono 

comprefe. p. 185. 

Imperadori Greci non vollero ricono 
feere Cario Magno, come Imperado- 
re , e cofa operarte il confenio final- 
mente da loro preflato, p. i86. 
Imperadori antichi , ancorché Crirtia« 
ni , furono Sommi Pontefici di Ro 
ma Gentile, ed Idolatra, p. 6 5. 
Errore del Mufeo circa querto . ivi . 
Se gl' Imperadori prima delle Capito 
lazioni averterò facoltà d'alienare. 

p. 222. I 1 

Impero RomanoGermanico ridotto 
alla mendicità . p. 127. 

IMPERO ROMANO— GERMANI- 
CO, fupporto fòrte Ereditario in Ot« 
ton Magno, come divenirte Elettivo, 
p. 167. & 168. 

Non è Monarchia artoluta , ma più to 
rto Ariflocrazia mifla di Monarchia , 
oSirtema di più Repubbliche, ovve- 
ro Principi liberi . ivi . '' 

Se fi) acquirtò Jure belli d'Otton Ma- 
gno, non puòerterne fiata fatta tras- 
lazione da i Francefi ne i Tedefchi . 
p. i68. &feq. 
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INVESTITURA di Parma, e Piacer 
, fatta dalla Santa Sede alla Sere* 
nilGma Cafa Farnefe . p. 1 8. 

Di Piacenza, fatta da Filippo II. al 
Duca Ottavio, li nega, e fi danno le 
prove della negativa . p. 54. & feqq. 
Se ci folle, non poteva pregiudicate 
alla Santa Sede. p. 58. 6i. & 6z. 
Sarebbe Hata clande^a, ed ignota 
a i Pontefìci . p, 58. 

Quando cominciale 3 correrne voce 
nel Pubblico . ivi • 

Ranuccio I. proteflò in contrario , e di* 
chiarò cITcre Vaffallo del Papa . p. $9. 
Giovanni Ruiz di Laguna, il primo, 
che pubblicane il pretefo tranfunto, 
ed i impugnato. p.6o. 

Intenzione erronea di Mallìmiliano I. 
d’Auftria, di Lodovico Moro, e di 
Lodovico XII. , che Parma , e Piacen* 
Z.1 folfcro comprefe nell’ Inveftitura 
di Milano, non pregiudica alla Santa 
Sede. p. tot. 

Tnvellitura di Milano fatta da Wen* 
I cislao a Giovan-Galeazzo Vìfeonti, 
non comprende Parma , e Piacenza , 
p. 107. 

Non comprende le Femmine, e loro 
difeendenti , c mallìme le badarde . 
p. 108. 

Fu annullata dal Corpo Germanico, 
p, 106. , & 109. 

Se avelie comprefe Piacenza , e Parma , 
farebbe data annullata dal Concilio 
di Codanza, e col confenfo di Si* 
gifmondo Imperadorc. p. 105. 

Altra Inveditura di Milano fatta a Lo* 
dovico XII. l’anno 1505., c 1509. 
p. 69. 

Altra fatta a Lodovico Sforza l'anno 
1495. ivi . 

JUS BELLI favorifee la Santa Sede 
riCpeito a Piacenza, e Parma, p. 86. 
JUS PUBBLICO d'una Nazione par* 
ticolare dee didinguerfi dal JusPub- 
. blico, e Giurisprudenza Univerfalc. 
p.89. 

Jus delle Genti obbliga i Principi Su- 
premi. p. z. 

Può edere limitato, e vi fi può dero* 
• gare dal Principe Supremo, ma folo 
rifpetto a i proprj Sudditi . p. 89. 


L 

L eggi civili già perdute, e tro- 
vate in Amalfi fotto Lotario II. 
p. 146' 

Leggi Romane , c pofitive non obbli* 
gano i Principi Supremi, p. i. 
Odaun Principe Supremo può dero- 
garvi nel di lui Stato, p z. & 89. 
LEGHE. Sono titoli legittimi per ac- 
quidare l'AltoDominio.p. 68.òc6g. 
Lega tra GiulioIL,eMa( 11 milianoI., 
ed altri contro Lodovico XH- p.69. 
Giulio II. in occafione di detta Lega 
ricupera Piacenza, c Parma, ed il 
Vefeovo Gurgenfe a nome dell’ Iin- 
peradorc nc fa querela . p 70. 

Ma l’ Imperadorc approv.a il Fatto, 
, primieramente colla Claufola — Sal- 
vo Jurf Imperli, e poi fenza. p.7i. 
larga tra Francefeo I. , e Leon X. ivi . 
Benché in eda non folle cfpreffo , ta- 
citamente fu convenuto, che Piacen- 
za, c Panna fòdero redituite alla 
Chiefa. p.7z. 

Lega tra Leon X. , c Carlo V. Vedi 
CARLO V. 

Dovette fudifiere, ancorché vi man* 
calle il confenfo del Corpo Germa* 
Inico, e molto più quella di Malli* 
miliano. p. 75. 

Se vi folle i’AriicoIo, che il Papa te* 
nede Piacenza , e Parma con il foto 
titolo, e Diritto, che prima aveva. 
Si confitta, e fpiega il Guicci-ardini. 
p.75. & feqq. 

LEON X, non ebbe Parma, e Piacen- 
za in pegno da Mallìmiliano Sforza, 
p.ji. & 71. 

Ricupera dette Città col benefizio del- 
la Lega , che fece con Carlo V. p. 7 j. 
Le Leghe fono Contr.nto di Società. 

clic dee interprc tarfi ex tono , tequo, 
. ed in fenfo favorevole ad amendue 
le Parti , p. 79. 

LEOPOLDO IMPERADORE con- 
feda, che Piacenza, e Parma non Ib- 
< no foggettc all’ Impero, p. io. ri. 

& II. 

Tal confcdlone, o dichiarazione non 
•' é proibita dalle Cipiiolazioni Impc* 
riali . p. iz. 

LIMNEO 
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LIMNEO dUIimula tutte le Donazio- 
ni fatte dagli altri Imperadori alla 
Santa Sede, c a’ attacca a quella di 
Coftantino. p. 119- 

LINEA diCarloMagno nel Regno de* 
Franchi Orientali, le terininafle in 
Carlo Craflb, od in Corrado 1 . p>i$i- 
& 169. & fin. 

Linea de* Bafiardi non fuccede ne i 
Regni . p. 107. 

E nè meno nei Feudi Regali, p. loS. 
Rcltando divifa la Prula pia Reale, cd 
il Regno, finita una Linea, non fuc- 
cede l'altra , ma i Popoli racquiftano 
la naturale libertà, p. 19J. 

Linea malcolina di Galeazzo Maria 
Vifeonti fini in Filippo Maria, p. 94. 
femminina del medefìmo legittima, 
e bafiarda qual folle . p. 99. & 100. 
LODOVICO BAV ARO confermagli 
Atti di Ridolfo I., co' quali reflitui 
l’Efarcato, l'Emilia al Papa. p. 119. 
LODOVICO Figlio legittimo d’ Ar- 
nolfo, Rè di Germania per elezione, 
non per fuccelTione,e(feodo di Linea 
infetta . p. 151. 

Non fu Imperadore, ma folo Rè di 
Germania, p. 156. 

LODOVICO XII. inveftito del Feudo 
di Milano l'anno 1 505.. & 1509. p. 69. 
99. & 100. 

LODOVICO SFORZA inveftito di 
detto Feudo . p. 69. & 96. 

Ma non di Piacenza, e Parma, p.99. 
LOTARIO II. piglia in Feudo da In- 
nocenzo II. gli Stati della Contefià 
' Matilde, p. 14J. 

M 

M anoscritti, perchè non ad. 

dotti dall' Autore, p. 91. 
EMILIANO SFORZA occupa 
Piacenza . e Parma dopo la morte di 
Giulio 11 ., ma le reflìtuifee a Leon X. 
P- 79 - 

MATILDE nacque l'anno 10J9. p. 149. 
Mori l'anno iii$. p. 141. 

Poifede Parma , e fors' anche Piacenza . 

p. 14Z. & 147. 

Difj^ne de’ fiioi Stati a favor della 
Chiefa. p. 141. t 


Non era Feudataria dell’ Impero: p. 
148, 

Si difende la di lei Difpoftzione dalle 
obbiezioni delCorringio, e del Mu- 
feo . p. 146. e due feguenti . 

Le di lei dìfpolizioni ftirono fcarico 
di Cofcìenza . ivi . 

Di lei Stati occupati da Arrigo V.' 
p. J 4 ». 

Lotario IL gli piglia infeudo da In> 
nocenzo li. l'anno n}i- p> HI- 
Federigo I. gli occupa l’anno 1154.10 
pregiudizio d'Adriaoo IV. p. 144. 
Nella Pace di Venezia Panno 1117. 
Federigo I. promette ad Aleftandro 
111 . ftare a gli Arbitri' per il Patri- 
monio di Matilde . p. 14$. 
Patrimonio di Matilde reftituito da 
Otton IV. , confermata la reftituzio- 
ne da Federigo II. p. iji. ijj. 
MUSEO nome mafeherato. p.7. 

Sua arditezza . ivi . 

Finge latti, che mai furono; e fi fón- 
da fopra quei, che fùrono, ma non 
fatuo al cafo di Piacenza, e Parma, 
p. 6z. 

Non è informato di Piacenza, e Par- 
ma , perchè feguitòCorringio,e Tua- 
no, eh’ erano Guide cieche. 

N 

N EUTRALITÀ' accordata al Se- 
renilBmo Duca Francefeo Far- 
nelè da Leopoldo, Giufeppc,e Car- 
lo V I. Imperadori : ed ofl^ata ; c 
come da ciò s’efclude il Supremo 
EÌominio Imperiale fopra Piacenza, 
e Parma . p. 8. 

Numero maggiore non obbliga il mi- 
nore diflenziente . p. 154. & 155. 

o, 

O TTON IV. eletto Imperadore, e 
conformato da Innocenzo III-, 
non ottante l'elezione di Federigo li- 
in Rè de' Romani, e l'elezione di 
Filippo, p. iji. 

Conferma alla Santa Sede gli Stati dell’ 
Efarcato, e Patrimonio di Matilde, 
c cosi di Piacenza, e Parma, e refti- 
tuifee 
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tuifce quello era occupato da Fede* 
rigo I..e da Arrigo VI. p. in- 
Era confapcvole deli' Arcicolo della 
Pace di Venezia tra Federigo I., ed 
Aleflandro III. fopra i Beni di Ma- 
tilde . ivi . 

Si fa fpergiuro, ed occupa parte de i 
Beni di Abtilde contro la Santa Se- 
de. ivi. 

E' depoQo dal G>ncitio Lateranenfe» 
cd in fuo luogo fuccede Federigo II. 
P-iJI- 

OTTON MAGNO chiamato in ajuto 
dagl’italiani , e dal Papa contro Be- 
rengario II. p. 157. 

Non aveva Diritto fopra l'Italia, co- 
me Rè di Germania, p. 158. 

Penfa acquìflarlo, fpofando Adelaide 
Vedova di Lodovico di Borgogna, 
p. 158. 

Non puote acquillare il Regno de’ 
Longobardi , e meno gli Stari della 
Santa Sede , pe^ Diritto di Guerra . 
ivi, & p. 161. 

Acquifta il Regno d’Italia per volon- 
taria dedizione dei Popoli, eh' erano 
liberi, p. 159. 

Di lui Conquifte non puotero dilatarfi 
oltre ai Confini del Regno dei Lon- 
gobardi. p. léo. 

Tcdefchi debbono provare, che Par- 
ma , e Piacenza fiDlfero ne i Confini 
del Regno dei Longobardi, ivi' 
Refiituifee alla Santa Sede gli Stati a 
di lei pregiudizio occupati da Beren- 
gario II. ivi, & p. 161. 

> 

P 

P ACE diCollanza l'anno ii8j. non 
pregiudica alla Santa Sede rifpet- 
to a Piacenza, e Parma, p. 1^9. & 141. 
Se foflie limitata a tempo, e Perfone 
certe, p. 140. & 141. 

Di Venezia tra Federigo I. , cd Aleffan- 
droIII. l’anno 1177. riferva alla de- 
cifione degli Arbitri l'Articolo del 
Patrimonio di Matilde, p. 141. 
PAPA. E' Principe libero nel tempo- 
rale, p. 41. & 64. ' 

Chi’l negafle prima di Lutero. p.4i. 

& 4a. 


E' fuperlore all' Imperadore , fecondo 
molti, ivi, & p. 4j. 

Riconolciuto come Principe Ubero da- 
gli altri Principi, in ifpccie dagli Iin- 
peradori . p. 41. & $0. 

Confefiato tale da Autori Tcdcfchi. 
ivi, & p. 187. 

Giudice Su premo delle elezioni,e depo- 
fizioni degli Impcradori.p.4j &i{i. 
PIACENZA, E PARMA, ricuperate 
da Giulio II., mediante la Lega, che 
fece con MalTunilianoI. l'anno i$ii. 

p. ji. 

Accetta la dedizione de' Piacentini, e 
Parmigiani, come Sudditi antichi. 

p.ji. 

Occupate da Mailimiliano Sforza do- 
po la morte di Giulio II. p. jo. 
Ricuperate fubito da LeonX. ivi. 
Abbandonate da Leon X. , cd occupate 
da Francefeo I. l’anno i5t5. p. 31. 
Ma in quanto al poirefib naturale fo- 
lamcnte, ritenendo il Civile, ivi. 
Foffedute da Adriano VI. p. 30. 

Da Clemente VII.,e da Paolo III. p.z8. 
Dai Screniflimi Ducili Farnefi; Vedi 
DUCA DI PARMA, E PIACEN- 
ZA. 

Piacenza, e Parma mai furono parte 
del Feudo di Milano, e fi prova col- 
la prima Invellitura di detto Feudo. 
p.107. Ecolle.Titre fucccflìvc. p 99< 
Prima di detta Invcilitura primitiva 
furono date in Feudo dalla Santa Se- 
de aiVifconti,cd altri, p. no. • 
Occupazione di Giovan-Galeazzo.Gio- 
van-Maria,c Filippo Maria Vifeonti 
non pregiudicò alla Sama Sede. p. loi. 
Veneziani poffedettero Piacenza dopo 
la morte di Filippo Maria Vifeonti. 
p.94. - ■ ■ 

Occupazione di Francefeo I. Sforza 
non pregiudicò alla Santa Sede . p. 9Z. 
Sforzefehi non hanno potuto preferi- 
vere Piacenza , e Parma . p. 9i.&g4. 
Sentenza del Senato di Milano, che 
Piacenza, e Parma follerò parti del 
Feudo diMilano,eche follèro nulla- 
mente dismembrate, fi mofira inluf- 
fiftente. p. 75. 

Poifcflb della Santa Sede prima del 
iSiz., non olUnti luoghi intcrrom- 
pimcnti. 
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pimenti, prevale al poBeflb d'altri 
Principi, p. 91. 

Wenciriao Imperadorc non puote, e 
non volle comprendere Parma, e Pia* 
cenza nell’ Inveftitura di Milano. 

p. J IO- 

Giovanni Vignate polTiede Piacenza 
con apparenza di miglior ragione, 
che Filippo Maria . p. loz. 

Come fu tradito, ivi. • 1 

Parma pofleduta da Filippo Maria 
V ifeonti , poco tempo da i Terzi , da i 
Rodi , c dal Marcicele da Ede , e qiie< 
ili con dipendenza dal Papa . p. ioa. 
&feq. 

Piacenza fcuote il giogo d'Azzo ViT- 
conti l'anno i;2Z-, e fi dii al Papa. 

p.iij. 

Parma fegue J' efempio di Piacenza . 
ivi. 

Panna , e Piacenza mandano folenne 
Ambafceria aGiovanni'XXII. l'anno 
riconofeono l'Alto Domtnió 
della Santa Sede. p. ira. 

Piacenza conceduta in Vicariato per- 
petuo a Giovanni , e Luebino Vifeon» 
ti . p. Ilo. ’ 

Detta Concedione ebbe effetto . p. m. 

Galeazzo , e Bernabò Figli di Luchi- 
no, dichiarati Tiranni di Piacenza 
da Carlo IV., non ollante detta Con-_ 
centone, e Piacentini rimeffi alla Olle-' 
fa . ivi , & p. 1 14.. I , . 

Gregorio XI. l'anno i}7z. ricupera 
dalle mani de i Vilconti , e ritiene 
Piacenza, e Parma fin' al IJ75., e 
pofeia le reftituifee ai medefimi per' 
caufa frivola, p. iti. 

Piacentini dagli Officiali di Ridolfo I. 
coflretti giurare fedeltà all’ Impero 
l'anno 1175. , fenz' ordine , e confenfo 
d'elTo Ridolfo, che calla tal giura- 
mento. p. 117. 

Piacenza, e Partna fono pofte nell’ 
Emilia , e cosi nell' Efarcato di Ra- 
venna. p. 119. 

Sono perciò coinprefe fotto gli Atti 

• di Ridolfo I. a favore della Santa Se- 
de . p. 117. 

Atti di poirdfo fopra Piacenza, e Par- 
ma, efercitati da Innocenzo IH.; Ono- 
rio 111 . , Gregorio X. . InnocCQZO.I V., 


Aleflàndro IV. , CiemCiKe IV. , Urba< 
no IV. p. ij8. 

Piacenza , e Parma non fiirooo' date 
in pegno alla Chiefa . p. 

Non fono fiate dismembrate dal Feti, 
do di Milano con le Leghe diMaffi. 
milianoI.,e Cario V. p.f5.> 
Piacentini, e Parmigiani intervengono 
nella Pace' di Cofianza , come C^fc> 
derati, non come Sudditi deH’Impe- 
radore. p. 140. & 141. r. . ’’ 
Danno rotta a Federigo II. , e fi man- 
tengono fotto la Chiefa. p.i J4.& i j;. 

PIPINO coflringe Aflolfo a reflituire 
r Efarcato I e lo dona alla Santa Se- 
de . p. 170. ' ’ ' 

Se la di lui Donazione trnfèrifTe l’At- 
to Dominio nella Santa Sede, c fe 
voleffi; , o pMeffe trasferirlo . p. izz. 
& feqq.^ 

Detta Donazione comprende Piacen- 
za , e Parma . ivi 

Ambafeiadori Greci s’ opponine, p. 

I7J. ■ 

Si ferve deila parola Reftituhe ■ P- 174- 
Si muove in ajuto del Papa, ed itdie- 
mc del Rè Defiderio conrro i Cred- 
ivi. ' 

Muocc nell'arto di venire in Italia' in 
favore della SantaSede contro il Rè 
Defiderio. p. 175. 

PRESCRIZIÓNE non opera f(H>rfi 
l’Alto Dominio degli Stati fecondo 
le Leggi Romane , e pofiiive di Po- 
polo, o Nazione particolare , e maffi- 
me a favore del Suddito contro- il 
fuo Sovrano, p. }z. "• 
Opera fecondo il Diritto delle Genti. 


p. i 4 - 

Ha l'origine, e reffenza dal Diritto 
delle Genti . ivi . 

La caufa finale della Preferizione, c 
della divifione de i Dominj, e degfi 
Stati , è una fola , e la ftefsa . p- 

& J7. 

Maellà non è capace della Prefcrizio- 
ne , ma sì bene tXJus ad Majeftatem-. 


p. j6. 

Obbliga i Tedefchi, e l'Impero Ro- 
mano-Germanico. ivi., ■ 

Il Jus delle Genti non determina quan- 
to tempo vi fi richiegga . p. {9. 

Cento, 
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Cento lO duccm' afini bafianò.in fcn* 
tcnz,a di tutti . p. 40. > 

Richiede efleazialmence la buona fe^ 
de. p. 44. 

Ma fi prefumc nella Centenaria, p. 45. 
Si piova ne i Papi . p. 44. 
Specialmente in Giulio II-, e LeonX. 
p. 46. 

In Clemente VII., Paolo III., e Giu* 
lio HI. p. 47- 

Buona fede non s'interrompe co’ giu- 
ramenti degli Impcraduri, e protese 
del Corpo Germanico di ricuperare 
ì Beni dell' Impero, p.48. 

MalTime contro la Santa Sede rifpetto 
a Piacenza, e Parma, p.48. 

Mè dall' inticolarfi Rè de' Romani . ivi , 
& p. 49. 

Kon lu interrotta in occafione della 
morte di Pier-Luigi. p. 51. 

Nè dalla prcteia Inveilitura di Pia* 
cenza , data da Filippo II. al Duca 
Ottavio., p. 54. 61. 

Nè da i prctefi giuramenti di fedeltà 
dati a detto Rè da Alcisandro, e da 
Ranuccio I. p. 54. 

Nè dalla ritenzione del Caftello di 
Piacenza prefso Filippo II. p. 57. 
Richiede il pofsefso,e non interrotto 
in tutto il tempo nccersario a com- 
pierla. p. $z. 

Il Civile folamente batta, p. jz. 

La Santa Sede ritenne il pofsefao Ci- 
vile di Piacenza, e Parma, non ottan- 
te l'occupazione di Francefeo I., di 
Carlo V; di Filippo II. p. s}. 

Retta compiuta col folo pofjefso de i 
Screnittimi Farnefi a favore della San- 
ta Sede . p. i6. 17. 

Molto più giuntovi r immediato di 
Giulio II., Leon X., Adriano VI., 
Clemente VII., Paolo 111. p. gz. 
OiKia ancora nel Foro interno . p. J4. 
Se non s'ammettefse, i Tedefchi non 
potrebbono difendere i loro Stati, 
p. 67. 

Se Piacenza, e Parma fofsero ttate 
membra dello Stato di Milano, fa- 
rebbono ad ogni modo preferitte 
dalla Santa Sede , come i Longobardi 
preferifsero le loro Provincie contro 
l'antico Romano Impero, p. 


Impotenza dell' Impero di ricuperare 
Piacenza, c Parma dalle mani de i 
Papi , non fuflìtte , e non otta alla 
Prcfcrizionc. p. 84. 

Nè tampoco il timore degl' Iinpera- 
dori. ivi. 

Ha luogo la prcfcrizionc a favore de' 
Sudditi contro il proprio Principe 
Supremo, p. 87. 

PRINCIPATO. Qual fia flato U pri* 
mo Principe dopo il Diluvio, p. 35. 
Se vi fofsc prima del Diluvio, p. 154. 
Se vi farebbe flato nello flato d'ioiió* 
cenza . p. 154. 

PRINCIPI fono obbligati offervare le 
promette, e patti deirAnrcce(fore.p.77. 
Non ereditar] equiparati a i Tutori . 

p. 76. • • _ 

Liberi dal Jus pofitivo. p. i. . ' 
Obblig.ati dal ]us delle Genti, p. i. 
Se godano il benefizio della reflitu* 
zionc in intero, p. 80. 

Principi di Germania altre volte fein- 
plici Magittrati, hanno preferitta la 
Sovranità, p. 861 

Pcincìpi Supremi debbono cttere ge- 
lofi del buon nome prefso i Pottcri . 
p. 89. 

l 

R 


R egno de’ Longobardi, e Re- 
gno d'Italia,fono finonimi. p.68. 
Come ne i Tedefchi divenifsc d’ Ere- 
ditario Elettivo, inCeme coll' Impero, 
p. 167. 

RIDOLFO I. eletto Iinpcradorc per 
opra di GregorioX. Piacentino . P.4J. 
& 115. 

Conférma i Diritti , e pofsetti della 
Santa Sede, c fuo giuramento, c pro- 
mcfsa direflituire l'Efarcato.p. 116. 
Innocenzo V., Adriano V., e Giovan- 
ni XXI. fanno ittanza per l'adempi- 
mcnto di tal promefsa, ivi. 

Ridolfo ordina fia efeguito ciò, che 
hà promefso.coH’ettcttiva reflituzio- 
ne, ad ittanza di Nicolò III. l'anno 
1178. ivi. 

Dichiara, che r Emilia fia comprefa 
folto l'Efarcato, e ordina fia retti- 
mica alla Santa Sede. p. 118. 

V'ag- 
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V’aggiunge, A cauttk, ferteale Do* 
nazione* ivi. 

I diluì Atri non furono fcmpIiceCoik 
fermazione . p. iia 

Come quelle d'Alberto L, e fucceiàor) 

Imperadori fm'aFcdeiigoIII.p.iiJ9. 

Ma furono vera, e formale Senteaza 
di Giudice Supremo, con concradtfi* 
zionc di Parte, e cognizione diGui* 

. fa • ivi , & p. no. 

Sono autentici, p. itt. 

Si rifponde alle obbiezioni del Cor* 
ringio . ivi , & feqq. 

Ebbe facoltà d’alienare i Beni dell' .^T^EDESCHI fono obbligati ofser" 
Impero, p.ixz. JL *are il Jus delle Genti . p. j6. 

Ebbe caufa necefKiria, ed onclla per ' Iforsono derogare al Tua delle Genti , 


Diete , di ricuperare gli Stati alienati . 
p. 84. 

SILVESTRO II. non fece alcuna re* 
«Dceikiae degli Stati temporali del- 
la Chiefa a Otton III. p. i6}.' 

Confutazione del Goldafio fopra tal 
punto . p. 164. 

SUDDITI pofàono prefaivete la li* 
bertà contro il proprio Supremo Si* 
gnore. p. 87. 


alienare l'Emilia nel Papa, fe non 
fofse (lata l'uà . p. iz6. 

Era informato delle controveriie tra 
la Santa Sede, e Federigo II. per le 
Città dell' Emilia , e maflimamente 
di quelle del Patrimonio di Matilde ; 
avendo militato (otto di lui in Lom- 
bardia. p. IJO. 

Atti di Ridolfo diffimulati daGiov^* 
ni Limneo. p. 119. 

RJNTUl^lA fotta da Silvedro II. a 
Otttm III. degli Stui temporali del- 
la Chiefa , s' impugna . p. 164. 

Rinunzia del Sommo Impero fopra 
Roma, fotta da Carlo Calvo, come 
debba intenderfi . p. liy. 

RONCAGLIA , dove fi facevano i Con- 
venti Imperiali, p. 149. 


canta SEDE. Vedi PIACENEA, 
O E PARMA. PRESCRIZIONE. 
SCIENZA degl' Imperadori, e deiTe- 
defchi , che la Santa Sede poliedefse 
Piacenza , e Parma ■ p. 8a. 
SENTENZA , o parere del Senato di 
Milano fopra Piacenza, e Parma, (ii 
erroneo, p. 75. 

SILENZIO, quando fi dovea parlare, 
c vi concorre la fetenza, pregiudica, 
p. 84. 

Non (ia interrotto legittimamente col* 
le Capitolazioni, o Giuramenti Im* 
petiali , nè co i provvedimenti delle 


ma in pregiudizio di chi è foggetto 
al Corpo Germanico, non d'altro 
Principe, o Popolo libero, p. 89. 

Hanno avuta fcienza,e tollerato, che 
la Santa Sede pofoedefoe Piacenza, e 
Parma, rifpecto ancora all'Alto 
minio . p. 66. 84. 

Altre volte etano chiamati Franchi 
Orientali, p. i$i. 

Erano Popoli di Conquifla , e Provin* 
eie foggette al Regno di Carlo Ma» 
gix>, e Tuoi Poderi, p. 195. 

Racquidarono la naturale libertà col* 
la morte dell'ultimo della Linea C» 
rolina Orientale. p-i5I. e feguenti. 

Non avevano alcun Diritto fopra ITta» 
lia,e roadìmamente fopn Piacenza, 
e Parma, come Qttà dell' Emilia, 
p. i$i. e feguenti . 

Nè titeno v'acquidarono ragione pa 
Diritto di Guerra, p. i$8. 

Non fono Gente privilegiata dal Cie» 
lo, ma uguali a tutti gli altri Popoli 
liberi . p. 36. 

Scarfeggiano di documenti autentici 
più vecchi di ducenc' anni . p. 90. 

Hanno potuto ricuperare Parma, e 
Piacenza , fe fofsero date Gttà Im- 
periali ; e però debbono quede dirli 
da loto derelitte . p. 84. 

Non fono dati imititi da timore a 
non ricuperarle . p. 85. 

Debbono fod'rire , che s’alleghi contro 
di loro il Jus, del quale elfì (t ku 
vwo contro gli altri . p. zja 

yi» 
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V ISCONTI. Tirannie di Gioraa< 
Maria . p. iqi. ■ * ' 

Filippo Maria Alaainno diCiovan VI. 
gnate PoGefsore di Piacenza . ivi . 
GiovanGalcazzo iovcftito di Milano.^ 
p. «37. . .. . 


Giovanni , e'Ludhintr FratelK invcfliU 
di Piacenza, p. no. ' t 

Pagano defii , e Galeazzo H.a e Beri 
nabò il Canone convenuto. p.m.‘ 
Galeazzo, e Bernabò fono dichiaraci 
. Tiranni da Carlo IV. Imperadore. ivi. 
Azzo Figlio di Galeazzo I. cacciato di 
Piacenza da Verzulb Landò, p. irj. 
Gudc pare da Panna; ivii cc \ 
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